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P RE FA ZI ONE

al prestantissimo lettore

NICCOLO' CARLETTI

FILOSOFO E PROFESSORE DELLE

ARCHITETTVRE

S. E. P. D.

Uantunque difficiliffima tra di ogni

altra fi a la combinazione della ftoria

napolitana', fopra de' luoghi che irt

oggi ne forman Y intera fua ampiez

za , e la fua di molto lodevole posi

zione , nella parte più e più riguar

devole dell' antichitfimo noftro Crate

re; pur ad ogni patto affidati noi alla gratitudine ,

ed al compiacimento del tuo ben fatto fpirito , o a-

ma-
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matifiìmo Lettore , a tanta dura fatica ci difponem»

ino., per accompagnare colle prelenti note enciclope

diche il tefto , da noi fcritto nella Mappa topogràfi

ca di efia , che il noftro Pubblico attorno agli anni

1750 delinear fece a vantaggio de' noftri Concittadi

ni , ed a" conservarne la memoria ne' Pofteri .

Quelli gloriofi motivi adottati dall'Ordine, e dal

Popolo della Città di Napoli , ben Sufficienti furono

all' intraprefa , per cui ne addoflaron l' incarico , e la

direzione al chiariiììmo matematico Gio; Carafa Du-.

ca di Noja-; Cavaliere non men di prefapia riguarde-

\role , che di molto benemerito nella Repubblica let

teraria , per la fua profonda erudizione nelle lettere

limane ; il quale non perdonando a qualunque inim

maginabile incomodo additato dalla puntual geome

trica efecuzione , affittito dal gromatico Vanti , e coli'

ufo della Tavola pretoriana ne. coordinò quel!' infigne

Mappa , che il Pubblico fteffo in trentacinque rami

ftragrandi ha nel palTato anno 1775 all' Augufto

Carlo III Re Cattolico confacrata , ed alle Nazioni

tutte pubblicata .

Non fu in quel tempo interamente terminata da sì

illuftre Perfonaggio quella quanto infigne , altrettanto

lodevole , ed efattiilìma opera , a cagion della intem-

peftiva morte , che a noi lo tolfe , onde rimafe nello

itato di dovervi!! formare le additazioni de' luoghi

delineati, colle notizie del fuo eflère infino al punto

della già compiuta delineazion geometrica : ma perchè

così ne ftiede tra la trafeuraggine, e la dimenticanza

per molti anni ; ne' quali varie alterazioni , e più no

vità diverfe Seguirono nell' Ichnografia degli Edificj ,

e delle Strade pubbliche della Città noftra ; perciò ad

opportunamente disporre le cofe novellamente introdotte

nel-
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nella general Topografia, la Polizia economica de'Rappre-

fentanti del Pubblico, negli anni apprefib al 1769 provide,

con incaricarne Giovanni Pignatelli Principe di Monterò-

duni ; per cui da quefti illuftre Pcrfonaggio fu con indici

bile premura tutto efeguito a feconda del corrente tempo.

Dovevafi in feguito coordinare , e fcrivere 1' ad-

dirazione de' luoghi , e farvi alcune correzioni i'chno-

graflche a totalmente finirla ; e fopra di quello gli

Eletti dalle Piazze del parlato anno 1775 pien di ze

lo , e di efficacia, con appuntamento nell* eccellenti^

lìmo lor Tribunale di S. Lorenzo , addofTarono a noi

l'incarico delle correzioni , e delle fpiegazioni ; non

già con un mutilato Indice additativo de' luoghi ;

come alcuni Ciurmadori progettato aveano ; col qua

le non fi farebbe fatt* altro , che indicare que' nomi

delle attuali parti topografiche , da ogni volgar del

Popolaccio fulla punta de' diti rifapute; ma con que*

tali {piegamenti ftoriografi de' luoghi medefimi , ne*

quali fi daffe a' noftri Concittadini , ed alle Nazioni

eftere abbreviate sì , ma fugofè notizie , tratte dalla

più verace ftoria di Napoli dell' autichiflìmo , dell'an

tico , e del moderno di ogni parte cospicua , e riguar

devole della Città e fuoi contorni; onde formar quel

la gjufta idea fi conviene di ella , per ogni verfo am

mirabile tra le prime di Europa. .

Ne accettammo l'incarico , e ponemmo mano

alla grande Opera, non meno determinati dalle molte

da noi durate fatiche , infin dalla noftra giovenezza ,

nella formazion delle topografie delle adjacenze giurifc

dizionali conceflìve e negative de' Cartelli della Città;

in occafion del rifaputiflìmo piato tra di eifi , e la

Portolania ; che dalle tanti diligenti ofiervazioni e di-

famine fatte, a noftro ftudio, in più e più luoghi ne*

b * tem-
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tempi appreflb, onde ne demmo alla luce infin dall'anno

1770 pochifltmi faggio Ma perchè, riconofcemmo la ma

teria per fé fteffa vaftiffima ,. e lo fpazio. datoci nella

Mappa di piccola ampiezza per lo rapporto colle tante

curiofiffime-y e memorabili colè, addivenute ne' nove

rati , e prefcritti luoghi da' fecoli più vetufii infino

a noi"; perciò filmammo empierne il luogo datoci con

ben fuccinta fpiegazione della fua antichilEma origine,

e delle cofe riguardevoli che fi appartengono alle Stra

de pubbliche,, ed agli Edificj più iniìgnì , e di ripu-

tanza; notando, alla sfuggita i fatti antichiflìmì , gli

antichi, ed i moderni; le fondazioni, gli fiati r e le

polìzioni più cofpicue delle cofe ofiervabili da ognu

no , che non fia , o efier voglia fpettatore indolente

delle noftre venerande memorie . Riferbandoci in fegui-

to prefentare alla Repubblica delle lettere y ed agli

amatori del vera le prefenti note enciclopediche , fo-

pra degli additati fpiegamenti ftoriografi de' luoghi

noverati, e nella Topografia diftinti.

!!■ Punto non intendemmo però fcrivere una contir

nuata ftoria civile r e militare della Città di Napoli ,

e fuoi contorni ; ma fol tanto additarti , umanimmo

Lettore,, colle notizie (loriche più vere de' nofìri fat

ti, e fuccefiì", quella de* luoghi topografici , e delle

cofe ivi addivenute : mentre conofciamo di appretto ,

che oltre al non convenire al cafo noftro ; a cagion

che trattiamo la fpiegazione de' luoghi componenti la

Città ; ella in ogni tempo è fiata mai fempre tra le

quafi imponibili imprefe il combinarla ; tra perchè que*

primi Abitatori di efla , e per moltiiHma tempo dap

poi non curarono fcriverne i fucceflì , e fé li fcrifie-

ro , non giunfero a noi ; e tra perchè eifendo piccola

Città in que' tempi , eretta in angufto , e limitato

ter
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territorio , còme le altre di attorno go vernavanfi in.

piccoliiEme feparate Democrazie , torli non fuvvi né

che fcrivere dì grande > uè che mandare alla memo

ria de' Forieri ; e quei tanto che dal tempo de' Ro

mani in poi ne abbiamo , con amenità -, ed erudizio

ne oltremodo incomparabile , in tanti rìnomatiflìmi

ed avveduti Scrittori iparfamente rileggiamo .

Quindi perfuafi da tante ragioni , procurammo

Bel poco da noi compilato in quefte illufrrazioni anti-

chillìme , ed antiche avvalerci degli Storici di credito

ìncon trattabile ; aftbcìando alle loro additazioni mol

te oflervazioni , più fperimenti , e varie ricerche (opra

de' luoghi noverati ; per cui facemmo fervire alle di-

moftrazioni de'cafì diverfe Scritture antiche, che fi con

fervano nella Città noftra , ed alcune Scrizioni non

men rapportate da sì degni Storici , che da noi in

varj luoghi rilette; onde poter ridire con ifpirito di

pace quella general ricerca de' fatti , e delle fonda--

zioni notate : a cagion che non ci trovammo noi iti

que' varj tempi , che effe accaddero : e fé portati

dalla vanità , avremmo ordito le fole idee fopra delle

idee di non pochi novatori , o alteratoti del vero e

del- ragionevole ; anche noi avremmo combinate tante

bugie quante parole . Per le cofe de' tempi baffi ci

avvalemmo degli Scrittori contemporanei, o de' quali

contemporanei , ma di credito non volgare , feguitan-

doli configliatamente in tutto quello, che faceva al cafo

noftro . E finalmente per le rimanenti cofe moderne ,

che fi appartengono alla Topografia , e non già ad

altro ; le quali efeguìronfi attorno all' età noftra , non

(rimammo altra ficurillìma fcorta che il fatto; a qual

fine abbiamo afibciato al prefente unico volume la

riduzione geometrica della Città colla viltà univerfale

b 2 ,-J di
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di effa , in due tavole incife in rame dal conoicmtri%

iìmo regio incifore Giufeppe AJoja ; nelle quali difpo-

nemmo gì' indici de* nomi colle noverazioni fteflc

della Mappa topografica fatta efeguire dal noftro Pub

blico ; onde polla chiunque rifcontrarle colle fpiega-

zioni fteffe, e rapportarle a' propj luoghi delle note

enciclopediche ..

Prima però di paflare alle combinate annotazio

ni r fcritte fopra de' luoghi più riguardevoli della Cit

tà , {limammo regolare darti , feliciflìmo Amico, una

iuccinta idea del noftro Cratere , e delle Città litora

li che vi efiftevano ne' rempi antichifiìmi , a confrort-

to di quelle che in oggi vi fi oilervano; affinchè no»

ti riefea dura la lezione, delle feguenti Note al Tefto

della Topografia -

eMr?e Crauti ^ Cratere napolitano ; cioè a dire la Region bru

ii Nap. ciata , che ©flervavafi in que' tempi da noi remotiffi-

mi, fi diffondeva; giufta il teftimonio di Strabone ; ( r)

dal Promontorio PrenuJJb infino- al Promontorio Mi/e-

ino ; in dove eranvi a' fuoi tempi tante Città , tante

Ville , tanti Edificj difparfi , e tanti arborati Poderi

in ogni attorno , che fembravane V afpetto di una

fola continuata Città; ed eccone il contelto : Macìe-

nus terminator Jìnus , duobus divifus Promontortìs , me-

rìdiem fpe&antibus , Mifeno videiicet , & Athenceo . To~

tus vero ornamentis in/tgnitur , tum jam diéìis Urbibus ,

tum Mdificiis , arbujìifque confpicuus , ques cum inter

media continenter portigantur , unius Civitatis afpeàum

offerunt . In quefta eftenfìone oiTervavafi in primo il

piucchè famofo Tempio di Minerva fui Promontorio

frenuffo con diverfe abitazioni di Greci attici , che

di-

(1) Strab. Geographic Lib.$. §. Pompcjis contignum Ce.
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diftendevanfì molto al di là, di que' cofcendimenti del

la Montagna inverfo i due Mari ; fegaivano le Città

di Sorrento f Equa, e Sfabia; indi dopo del Seno Sta

llano , e del Fiume Sarno Pompei , Ercolano , e Rite-

m; a quefte fuccedevano le Ville de' Pontii , di Leu- ■.'•

copetra , e de' Teducii ; ed al di là del Fiume Rubeo-

lo la Città' di Napoli col Fiumicel Sebeto ^ Al piede

del Promontorio di Echia vi li offervavano 1* Antro

del Dio Mitra , ed il famofo Tempio di Serapide con

molte abitazioni di Hegarefi y che get qualche tratto

.diftendevanfì full' alto della Montagna; dopo la Piag

gia feguiva il Promontorio Ermico y ed al di là ; oltre

ad un eccefiìvo nòvero di Ville , e di fplendidiflìmi

Poderi ; le Città di Pozzuoli, Eaja , è Mifeno , colle

Ifole adjacenti di Prochita , e Capri .

In o«gi fi) i termini di quefto Cratere fi deno- Deli*'mi
ob v / i . ¥ , Crat. Napolit.

minano Capo campanella % e Capo dt Mtjeno ; e girando

l'intera eftenfione litorale di eflb^vi avvifiamo le feguentì

Città r e Terre; cioè MaJJa , Sorrento y Vicoequènfe , Ca-

fiellammare di Stahia , la Torre dell'Annunciata, la Torre

del Greco, Refina , Portici , Pietrabianca , S.Gio:aTeduc-

cio, la Capitale Napoli , e finalmente Pozzuoli ; fra delle

quali indicibile novero di Ville, Cafini, e Poderi, che

prefentano con fucceiììvo apparato 1' incomparabile

profpetto di una continuata Città , di lunga maggio

re dell* antico deferittoci dallo StraBonc nel luog. cit.;

a fronte del quale efiftonvi le Ifole di Capri , N'tfida,

Lazaretto , Eupleia , Pocida , ed Ifckia ; ed al di la

i fuoi Volcani , che infin da' tempi remotiffimi diede

ro il nome al Cratere di Regione abbruciata .

Si-

■

(i) Offerv. fuilo fiato preferiti .
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' Diftin%ione de luoghi additati ,

pel Tempio Da Strabone (i) abbiamo,, che il Tempio di Mì-

i Minerva- nominato 1' Ateneo , eretto fofle fui Promonto

rio Prenuffo dal celebre e famofo Ulifle ; ma da altri

nimici delle favolofe fcene greche rileggiamo , efiere

fiato cóftrutto dagli Attici in que' tempi della edifi-

cazion di Cuma , ad imitazione dell'altro celebre

rinomatiilìmo di Ordine Dorico , di forma Perittera-

ottajìila , che rtavane in Atene ; fondato infin da* tem

pi di Pericle fui colle della Città ., da* famofi Archi

tetti ateniefi jStimio , e Calìgrane . Quindi leggiamo in

Paufania denominarfi Parthènon per lo rapporto colla

verginità profetata dalla Dea; ma volgarmente fu egli fo-

prannominato Hècatompèdon dalla mifùra di fùa eften-

iìone . .( di quefto Tempio ne abbiamo accurata deli

neazione , e deferizionè architettonica dal Le Boy (2))

Comunque però voglianola fondazion del Tempio fra

di noi , egli è certo, che fui noftro Promontorio Pre-

rmjfo , in dove in oggi vediamo la Città di Mafia lu-

brenfe , ofiervoflì per molti e molti fec oli quel for-

prendente Ateneo , di cui Seneca (3) ci fa memoria :

cum intravere Capreas , & Promontorium ex quo alta

procellofo ifpeculatur vertice Pallas ; e da Stazio ab

biamo :

Pel quas e vertice furrentino

Mittit Tyrréhi fpeculatnx Virgo profundi

in dove i Navigatori del Tirreno era» foliti offerire

i voti loro . Niu-

(1) Strab. Luog. Cit. (z) Le Roy Mcnument. de U

Grece . (3) Senec. Epift. 77.



Niuno ignora , giufta il teftimonio di Omero r

( leggali la traduzion dell' Eubano ) quali follerò i

facrificj , quali i giuochi Pànathenei + e qual la Pompa

delle donzelle coronate , e colle faci accefe , decretati

a quello Nume ; che tutti r al dir degli Storici , con

folenne religione , e con maeftofo apparato ne tempi

felHvi allblvevanlì attorno- del noftro Ateneo ,, fui di-

fìinta Promontorio facro a Minerva r nata ,. al dir di

Ovidio, (i) dalla tefta di Giove- bipartirà, colla fcure

da Mercurio, a facilitarne il parto appretta alla Palu*

de Tritonide ; luo'go in dove già fappiamo non? men

giufta il teftimonio di Apollodoro ,. (2} che da quello

de" più .accurati Mitologi y coabitafiero- le donzelle ivi

deftinate a batterli in due fquadre in onor della Dea,,

che occultava col fuo fimbolica fimulacra la perfonifì-

cata fapienza umana .

Rileggiamo da Adriano Turnelo (3) r erat in Cam

pania: Athoeneum , promontorium Minerva factum , ad

verbum Mi'nervium. - Cum Tempio autein aliquid etianr

oppidi erat y non enim fine teéìis aliis. folum defertum-

que Minerve? delubrum procul ab hominum ccetu exula-r-

bat ; e di quello cartello Minervio , è fuor di dubbio,

che ragionarle Livio in quella fua accorciatilfima deferì»

zione ,. dalla quale ben rileviamo effere ftato ivi eret

ta da' Romani a difela di quel fito: , non molto dai

Mare. lontano» ; a cagion che in varie parti di que'

amenilììml cofcendrmenti , ricoperti di annolì arbori

dì olive trovavano orette, meite e molte abitazioni

del Popolo , che all' attorno del Tempio conviveva -

Quindi è manifefto ciocché rileggiamo in Frontino , (4)

-w.,~ .che

(l) Ovidio Fafl. L.3. (2) Apollod. Lib'.^. (3) Adrian.

Turncb. In lib. adverfarier. (4) Front, 4t C<iomu §. Surrentiun .
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clic Augufto allorché dedulTe Sorrento in Colonia mi

litare , fìimando fuperfluo que' vaftiffimi terreni per

extremitatem comprehenjì, da' Greci aflfegnati a' •fervi-

gj del Tempio , in due parti li divile ; augnandone

una ragionevole lotto lo ftefifo dritto agli ufi facri di

Minerva , e 1' altra fuddivife in tanti campi limitati,

e finiti a' Coloni già dedotti -

fi mU&CLu. *n <lue^0 medefimo fit0 vediamo in oggi la Cit-

breofe.' u"tà di Maja Lubrtnfe ; cioè a dire Maja Delubren/è ,

o fia del Tempio ; qual ebbe al dir de' Dotti tal no

me di Maja da quel liberto di Nerone, da Minio (i)

nominato Bebio MaJJk , che vi ebbe nel fito deliziola

Villa, e famofo Podere; di cui Giovenale (2) ci dicet

Quod fuperefi, quem Maja timet , quem

munere palpat .

Carus ec.

Delta cittì Non è fuormifura il giudizio , che la Città di

deUAkiS?' 'Sorrento fondata folle dagli ftefli Greci attici , cjie in

que' famofi tempi V awiiàto Tempio di PaÙade fui

Promontorio Prenuflb erefiero : ma le ignoriamo affo-

jutamente il fuo Conditore , non ignoriamo la fua

piucchè certa antichiifima pofìzione in quella parte

del noftro Cratere- Leggiamo da Strabone ; (3) ed in

altri non pochi padri della Storia , nominarli Suren-

+■ turn , quajì Surenetum , a cagion delle due favolofè Si

rene , che linièro i Poeti nel fito abitarvi; per cui av

viliamo in Papinio :

 

(1) Plinio in epifl. *d Macrinum. (a) Gioven. Stt.t.

(3) Strabone lueg. cit.
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EJi Inter notòs Sìrenum nomine muros,

Saxaque Tyrrhence Templis onerata Minerve,

Celfa Dicarchei fpeculatrix villa profondi ,

ed in Gio: Bunone: (i) Surrentum extremum in campa

no lìtore Oppidum , a Sirenis , quce circa h&c I-oca ha-

bitajje feruntur , nomen fiabere videtur .

Celebre oltramodo fra gli altri fu in quefta Re

gione 1' antichitììmo Tempio facro ad Ercole, nomi

nato l'Alcide; ed era pollo tra la Città di Sorrento,

ed il Camello Minervìo . Ne' tempi antichiffimi eravi

nel luogo una ben piccola cappella, incapace di conte

nere quell' ecceffivo ituolo degli adoratori , che vi con

correvano ; per cui , al dir dello Stazio (2) , ne' tempi

appreilò videfi fondato, nel corto giro di un fol anno,

dal famofo Pollione , quel grande edificio di tanta ma

gnificenza , e fplendore , che contendeva in bellezza ,

ed in ampiezza cogli altri Tempj tutti infino ad al

lora famoiìffimi .

Seguiva all' eretto Tempio di Alcide la Città per

ogni fecolo fempre illuftre , ed emola della Città no-

fìra ; la quale per molto tempo governoflì in Repub

blica , infino a quello che fi vide dedotta in Colonia

militare da' Romani ; ficcome rilegger! da un cumolo

di Scrizioni rapportateci dal Capaccio nella Storia an

tica della Campagna . Sofferì ne' tempi balli , cioè at

torno all'anno 1558, quefta nobile Città quel rinoma-

tiffìmo lagrimevole làccheggio , operato con iftragge

piucchè inumana dal Mujìafà Bafsà , deferittoci dal

e Gian-

(1) Gio: Bunone in notis ad Clutrium Lìb.%. Cap. zp.

(2) Staz. Pap. Syl. Lib.3.
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datinone , e dal Parrino ; per cui fé rimafe ella fvifa-

ta ne' rapporti civili , non perde punto quella nobil

tà generofa di tanti legnaggi illuftri, che vi fi manten

gono .

Della Città di Collante è la fama , ed è conteftata tra gli al-

VkoequwfeVi dall' Ughellio, (i) che al di là di Sorrento vi fot

le la Città di Equa , fondata ne' tempi antichiffimi

da' Greci attici ; ma di non molti rapporti colle al

tre Italegreche , che eranvi pofte all' attorno; mentre

leggiamo , che ella ne' tempi appreflb non ad altro

ferville, fé non fé di luogo deliziofo de' Cavalieri ro

mani , e talvolta degl' Imperadori . Ciocché certamen

te ne fappiamo, fi è quello de' tempi baffi , cioè di

edere fiata da' Goti faccheggiata , e diftrutta , ed in

di da Carlo II Angioino col nome di Vico riedificata ;

affin di diportarvi!! ne' tempi ertivi: e finalmente fap

piamo , che Giovanna II l'ampliarle di molti Edificj Sa

cri , e Privati ; per cui componendofi i nomi antico ,

e moderno fi dille Vicoequenfe .

Delie Città di Nel fito medefimo del noftro Cratere , in dove

«ci lanìmare!"vediamo la Città di Cafìellamare , al dir di Silio Ita

lico , (a) fuvvi ne' tempi antichiffimi parte della fa-

mofà. Stabia ; qual difttndevafi di appreflb al prefente

Molo , fra de' cofcendimenti della Montagna infin qua-

fj al luogo nominato , anche in oggi , Varano . Dimo-

fìrafi quella vetuiliffima pofizione del luogo , non me

no con quella lapide incifa in- idioma greco , che ne'

tempi andati fu rinvenuta nella Città ftefTa , a noi

rapportataci dal Capaccio ; (3) che dalle atteftazioni

de'

(1) Ughellio. Tom. VI. %. Mquam . (a) Silio Irai. Lib. II.

$. Irrumptt Cumam . (3) G.C. Capaccio tAnt'tq. & Hiflor. Cam»

fan. Cap. IO.. .-..•*.:



( XIX )

de' più famofì Scrittori della veneranda Antichità .

Leggiamo la Scrizione :

SVBVRBIA . PORTVMQVE . AD . CIVTVM . ET. NAVTARVM

COMMODITATEM

SENATORES . STABIENSES . CONSTRVI . CVRARVNT

DIPHILVS . QVAMVIS . TARDVS . ARCHITECTVS

AD . IVSSVM . TAMEN . CELER

QV1NQVENNIO . ABSOLVIT.

Dal dottiflìmo Galeno (i) fiarao affidimi del fat

to , allor che ne forma quella ben vantaggiofa deferi,

zione del luogo , e del latte prodotto dagli animali ,

che pafcolano 1* erbe di que' monti ; e ne riamo ac

certati col detto del Columella , (i) e del Plinio (3)

ìiella deicrizione delle tre rinomatiffime faluberrime

acque Ferrata , Acitofella , e Solforata , che anche al

dì di oggi fgorgano appreflo della prefente Città . dalle

falde della Montagna .

Stabia dunque antichilfima Città del Cratere , che

aveva avanti di fé quel famofo diflefiffimo Seno di

Mare, al dir del Plinio, (4.) fu diftrutta da L. Siila;

dappoiché la tolfe a C. Papio Itaìicefe , qual in tem

po della guerra Sociale occupata 1' avea , togliendola

a' Romani; acciocché, giurìa il teftimonio di Appia

no Aleffand. (5) , in avanti non fofTe di ricovero a'

nimici ; ed allora fu , che i fuoi antichi Abitatori fi

difpargelTero in più e più luoghi della Montagna , er

gendovi tra que' balzi diverfe abitazioni . Col tratto

de' tempi appreflo fi andò facendo la prefente Città ,

e a e fu.

(1) Galeno Lib.$. de Metbodo meden. (2) Columella Lib.

12. de re ruftica. (g) Plinio Lib. 31. $. in Stabiano agro.

(4) Plin. Ltb. 3. Cap. 4. (5) Appian. Aleffand. Lib. s. de beU

h chili.
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e fu nominatiifima a' tempi di Carlo I Angioino , per

la celebre Villa erettavi dal Neri degli Uberti ; di cui

il Boccaccio (i) tanto, e tanto ne difcorre; e finalmen

te in oggi vederi di molto abbellita , a cagion che

r Augurio Re Carlo III di Borbone Monarca Catto

lico , regnando fra di noi , vi fondò il nuovo Molo

al di là dell'antichilììmo autilità pubblica, e del eom-

merzio univerfale ; ftabilendovi nel luogo volgarmente

detto Cafafana una Villa regia .

Deii'jntico Se- Quell'intero fpazio di eitelò terreno, che in og-

Iano'gi ofTerviamo dalla marina eli Cartellamniare per mol

to tratto in fopra , ed infino al di là della Torre di

S. Maria Annunciata ; cioè a dire , infin quafi alle

falde del Monte Vtjuvio , tutto di tante belliffime Vil

le , Carini , e Poderi ricoperto ; ed in confeguenza in

vidiabile per 1' abbondanza , e delicatezza delle frutta,

ed erbe ; fu ne' tempi antichiflìmi tutto Mare , e col

tratto di elTì riempiuto a quel punto, che con forpre-

fa ammiriamo . Gli accidenti naturali de' depofiti la

tenti delle maree ; le ardenti , ed indi indurate Lave

bituminofe difeorfe , ammontate , e diiparfe ; e le ma

terie terrefìri colluviale colle dilatazioni delle acque

di pioggia da* circonvicini Monti , ( ficcome difami-

neremo nelle Note ) ne operarono il riempimento fuc-

ceiTìvo del diftefiffimo Seno Jìabiano ; in cui non mol-

• to al di là dell' antico lito sboccava in Mare il Fiu

me Sarno , che al dir di Virgilio , (2), e di Silio Ita

lico (3) attraverfava gli antichi terreni tra de* Popo

li Sarrajii , abitatori dell' attorno orientale del vetu-

ftiflìmo Seno . In

(l) Boccaccio Novella 6. Giorn. IO. (2) Virgilio . JEneiJ.

ìii. 7. {1) Silio Ital. lib. 8.
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In sì famofi tempi era il Fiume Sarno navigati- Del Fium»

le , e lo farebbe ben acconciamente in oggi , fé non iSeardnu°e' -f0rrt*

veniile impedito 1' andamento da alcune opere idrauli- dell'Annuncia

che, fatte nel luogo Scafata per avvalerli delle fue acque *0'*

all' offizio di alcuni molini ivi , ed altrove eretti . Quefto

Fiume ne' tempi antichiflìmi sboccava in Mare poco

al di là della Città di Pompei, bagnando con tortuo

so giro da Tramontana fnverfo Levante, e girando in-

verfo Mezzogiorno le radici del Vefuvio : ma ficcome

dicemmo , eflendofi ne' tempi appreflb accrefciuta piag

gia a piaggia, onde dilungandofi il fuo corfo; ancor

ché di breve andamento dal fuo capo appreftb della

Città di Sarno infino al Mare ; pur dalla forma del

fuo capo dove le acque fgorgavano , dalla tortuosità

dèli* andamento tra degli accrefcimenti , e dal ritar

dato movimento col quale fi vide attorno al quinto

Secolo difconere , fu nominato da Procopio (i) Fiu

me Drago ; allorché defcrilTe negli anni 553 V accam

pamento di Teja Re de' Goti fopra di una delle fue

fponde, e di Narfete general di Giustiniano dell'altra:

e quefto è quel Fiume, che appreflb a' fuoi capi nell'

anno 14^0 Ferdinando di Aragona rinchiufe Giovanni di

Angiò figHuol di Renato per batterlo ; ma quefti fida

to nel propio valore , feppe così ben far ufo del- fito

e de' fuoi Francefi , che lo coflernò , e vinfe . '

Sopra di quefii accrefcimenti dunque vediamo in

oggi fondate le due Torri dell' Annunciata, e dt\ Gre

co ; e nello fpazio tutto quel prodigiofo Aiuolo di tan

te Ville , e cafe rurali , di tanti Cafini , e Poderi

deliziofi der Cavalieri , e de' Cittadini agiati della

Cit-

(1) Procopio Lib:^. de bello Cot. Cap. 34. .
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Città di Napoli , e di altrove , che forman 1* ameni

tà del rito e la magnificenza dell' Appetto . .

Delia Città di Dall' altra parte del Seno antico , appretto alla

Pompei. falda meridionale del Vefuvio , ed apprefio al Fiump

Sarno inverfo del Mare, fu eretta; giufta il tefiimo-

nio di Straberne ; (i) la famofa Città di Pompei dagli

Opici; nella quale in avanti vi abitarono gli lùtrujci',

a quefti la tollero i Pelagi ; ed in ieguito fu preda

de' Sanniti ; a' quali la prelèro i Romani , ritenendoT

la infino a' tempi , che fu interamente dalle eruzio

ni del Vefuvio rovinata , e difìrutta.

Molti tra gli antichi Scrittori ci dicono eflere

fiata Pompei nominata dalla Pompa vi fi celebrava de'

mijìerj elcufini , cioè di Cerere , o fia Ifide ; ed altri

non pochi dalla Pompa facevafi in onor di Ercole per

gli bovi condotti da quefto favoloiò Eroe dalle Spagne,

Sia però come fi voglia , in oggi è difìrutta ; e quel

che ne fappiamo fi è , che a' tempi di Seneca (a)

foggiacque alle rovine prodotteli da un' orribile ter

remoto ; ed indi nell* anno 8 1 di noftr' Era , al dir

del Dione , (3) fu interamente interrata dalle dilava-

zioni de' lapilli , delle ceneri , ed altro eruttato dalle

fauci del Vefuvio , fi andò il Popolo pompeiano a fede

re nel propio Teatro . .

Quella riguardevole Città fu ben V emporio de'

Popoli nolani , nucerini , acerrani , e di altri ancora,

che eran pofti al di là cieli' antico Seno Jìabiano , per

lo Fiume Sarno navigabile , che difeorreva poco lungi

dalle Città loro, e sboccava poco al di là di Pompei;

nel

(t) Strab. Lib. 5. (2) Seneca Quaft. naturai. Lib.6.

(3) Dione Caff. L>b. 37.
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nel Mare ; mentre .rileggiamo da Strabone nel luogo

citato , che le merci traportate per lo Tirreno in

Pompei da' Navigatori , per 1' andamento del Fiume

Sarno ripartivanfi a* diftinti Popoli convicini . Noi q{-

fèrvammo nella diligente fcoperta de' rifpettabili avan

zi di quefta Città , fatti efeguire a' tempi noftri da-

gli Augufti Monarchi, le veitigia del Tempio cT Ifidc■',.

del Teatro , delle Carceri , e di altri non pochi monu

menti della fua grandezza , in tante ammirabili parti

degli antichitnmi Edificj pubblici , e cittadini , cHe^

arrecano ftupore agli amatori delle antiche còfe.

Appretto alla rimanente parte della falda meri--?ella.ci"à dl
,. , rr, , ,r ,- . r , , hrcouno .

dionale del Vefuvio , che terminava per lungo trat

to nel Mare r fu dagli Opici rhedefìmi fondata la Cit

tà di Ercolano ; così nominata per lo celebre Tempio

alla deità di Ercole con forprendente magnificenza K é;

fplendore quivi eretto. Il fito della Città lo troviamo1

da Strabone (i) di molto lodato , a cagion della fua

deliziofa pofizione , fotto quel clementiffimo Cielo ; e

fon le fue parole : Neapolim Herculanum infequitur , cu-

jus extremitas in Mare porrigitur ,& Africo mirijtce per-

fpiratur , ut /aiutaris ibi Jiat babitatio ec. qual pofizio

ne anticbiflìma fu tra della prefente Villa di Portici ,

e la Torre del Greco ; ficcome ravviviamo dalle cava

te fatt' efeguire dall' Augufto Re Carlo di Borbone , e

continuate dal luo figliuolo Ferdinando IV noftro cle-

mentillìmo Monarca ; col mezzo delle quali ce ne fiamo

accertati . In quefta occafione fi videro gli avanzi fa-,

mofi di tanti Edificj Sacri, Pubblici , e Privati della

faftofa Antichità romana , ed in elfi vi fi trovarono

quelT

[i] Strabone Lio. 5.
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quella incomparabile quantità di monumenti vetuftik

limi delle dipintale , delle fculture di ogni genere di

Oronzo , e marmi , de' vali di ogni fpezie , delle mo

nete , degli ornamenti cittadini , e di altre innumera-

bili cofe , che arriccili fcono con fama immortale quel

prodigiofo Mufeo nella Real Villa di Portici , da' no-

ftri amorevoliifimi Sovrani riabilito ; delle quali tutte

fe ne fon coordinati molti volumi infino ad ora , e

tuttavia con inarrivabil cura fe ne ftan combinando

degli altri ; affin di partecipare all' Univerlo il fallo ,

e la grandezza di sì nominatillìma Città ; onde con

eguale impegno render comune cogli Stranieri tante

ammirabili opere , che manifeftano i più efficaci mi

racoli delle Àr.ti libere degli Antichi .

Quella Città , dunque , ficcome fu compagna

nella fondazione con Pompei, così le fu emula ne' di

sgraziati fucceffi ; dappoiché foggiacque al terremoto

medefimo , che Seneca (i) ci addita; e ad efler lepol-

ta tra delle proprie rovine per le eruzioni vomitate

dal Vefuvio , giufìa il tellimonio del Cajio, , (i) ftan-

do quello fplendidiffimo Popolo nel proprio Teatro ;

onde ne rimale diftrutta .

Tutta quella Regione in oggi, è un ammaffo di

terreni , di ceneri , e di lave bituminofe dilcorle tra

di quegli sdrucciolevoli fallì piani , le une lopra , e

di lato alle altre in varj tempi eruttate dal Vefuvio,

che ne ricoprono la faccia antica ; per cui vi fi è

inabilita in oggi una diverfiffima fuperficie , fulla qua

le vi ftanno erette le Ville di Portici ; ( in dove è

la

(i) Seneca. Queft. natur. Lib. 6. (2) Dione Caflio.

Lib. 37.



( XXV ) '

la Regia del noftro Principe , con forprendenti delizie

dalla Montagna infino al Mare ) di Reflua , ed altre

molte al di là di effe ; nella Mappa Topografica ge

nerale delineate , e deferitte .

Da quefti luoghi s' innalza 1* antichiflìmo Ve- De' Monte

fuvio , del quale non evvi memoria certa del fuo u fueeru^on'"

primo incendio . La quantità piucchè ammirabile e

prodigiofà delle tante eruzioni di materie infocate ,

per ogni dove difparfe le une fopra delle altre, e che

in varie occafioni s' incontrano non men nelle profon»

de cavate de' pozzi per attignerne acque de' fortumi

interftiziali , che in quelle delle fondamenta per gli

Edificj podi fopra degl' inclinati piani foggetti ; ben

ragionevolmente all' occhio di qualunque Spettatore

dimofìrano , ne' tempi feonoiciutiffimi de' fuoi primi

incendj , non effervi fiata tutta quella mole , e quel*

la diftefilììma bafe, che in oggi ofTerviamo ; ma ben

col tratto de' fecoli molti , colle tante innoverabili e-

ruzioni ammontate e fparfe , fia 1' afpra Montagna

ibpravvenuta , e formata . Dimofìrano il cafo la no-

fìra penetrazione , e le offervazioni per una parte ; e

per T altra lo decidono le autorità de' Filoibfi, e de

gli Storici; mentre rileggiamo da Strabone , (i) ed in

Vìtmvio , (2) ( autori contemporanei con que' di Au

guro ; allorché il Vefuvio non manifeftava le fue in

terne accenfioni ) que' rifeontrati antichiflìmi fegni

delle vomitate materie ; i quali anche a' giorni noftri

ci prefiggono le incontraftabili tracce.

Noi punto non penfammo nelle adattazioni de*

A più

(i) Strab. Lib.%. §. Vtfov'm Mons et. (2) Vitruvio lab,

6. %. non minus te.
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più rinomati incendj del Vefuvio , dar luogo nè ai

detto di Berofo Caldeo (i) ne' cui frammenti leggia

mo che a' tempi di Aralio Re degli Aflìrj più giorni

ardeffe ; qual tempo affeconda della fua cronaca cor-

rilponde agli anni 450 dall'avvenimento univerfàle del

Diluvio ; nè agli altri antichiffimi Scrittori , che ce ne

additarono non pochi in appreffo : a cagion che , non

già per le notizie delle fucceffe eruzioni ; che le fìi-

miamo piucchè verifsime cogli OiTervatoti delle vicil-

fitudini operate dalla Natura , allorché riguardar vo

gliamo con filolofica penetrazione il fito , la qualità

delle materie che 1' han formato, e le pofizioni quali

incomprenfibili delle quantità delle lave eruttate ed

in ogni attorno difparfe, ed ammontate ; ma perchè da

alcuni, quefti Autori, fon giudicati per altri motivi fo

retti; e perciò (limammo regolare alTerir fol quello,

che fìl filo ne fappiamo da* tempi di Tito Imperado-

re in avanti, giufta i tefìimonj del Plinio , (2) dell'

Agricola , (3) di Procopio- e di altri non pochi Scrit

tori antichi , e moderni di non viziata fede ; da' qua

li rileggiamo, che nel dì 1 Novembre dell'anno 81

di nofìra Era con grandifsimo ftrepito fcoppiò quel af-

pro Monte , già formato dalle tante antichiflìme eru

zioni , e fendendoli dalla parte di fopra , ne rimafe

bipartito infìno ad una cert' altezza ; ficcome a' dì

ìiolìri fi, offerva , awifandone quella parte emiciclica

timafta 'nella fua prima forma , che nominiamo Mon

tagna, di .Vnmma, >. q di Otti]ano ; mentre 1' altra fi è

formataci tratto; .&' tempi appretto, dalle- tante eru-

•A:k j, zio-

Kip. Epìfl.6, (3) Giorg. Agric. Lib.%. ée r\at*t<a. muta qyt <$<■

fiuunt in terra.
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zioni vomitate per ogni dove , onde ne acquiftò k

forma rotondeggiante, fìraripevole , ed afpra infino

alla bocca , daddove ordinariamente in oggi fon vomi

tate le voraciffime infocate , e correnti mafie .

La lava di fuoco , e la prodigiofa quantità de*

lapilli , che eruttò in quefìi tempi , non folo diftrufie

k campagne vicine : ma annientando quanto prefen-

tavafele d* avanti , ridufle in lagrimevoli rovine le

due già diitinte Città di Pompei , e di Erculano ; di

talché interrandone gli avanzi , diftruffe con gran par

te di que' Popoli, fedenti ne' propj Teatri, tutti gli

averi di elfi loro ; onde rimanendone riempiuto per ogni

dove quell' antichilfimo lito , e diftendendofi di molto

in Mare le vomitate materie , funne in confeguénza

variata la prima forma del Seno , e la -figura ., Quin

di ci attefta Dione Cajio fi) l' incredibile danno ope

rato non meno negli uomini , che negli animali d' o-

gni fpezie , e che le ceneri rifolute dalle materie ab

bruciate con indicibile veemenza sbalzando fuori dell'

igniuomo , giunfero in Roma , in Africa , nell' Egitto,

ed in Siria . In quefto fventurofo avvenimento morì

Plinio il vecchio , allora prefetto della Gaffe de' Ro

mani , che (vernava in Mifeno ; ficcome rileggiamo

nella lettera di Plinio fecondo , fcritta a Cornelio Ta

cito ; nel luog. citato .

Molte, e diverfe rovine fono in appreiTo feguite

dall' eruzioni del Vefuvio , diftefe , ed ammontate fo*

pra di quel vaftillìmo terreno ; e tra delle tante le

più difgraziate , ed orribili fi dinoverano quella nei

243 , altra nel 47 1 ; che al dir del Baronio le ceneri

da -' ' por-

■ ' ! ! 1 a

(1) Dione Caffio, Lib.^j. \. tùm ineffabili* <e4.
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portate dagl' impetuofi. venti , giunfero inf.no a Co-

Jìantinopoli ; altra nel 512 regnando Teodorico Re de'

Goti ; altra nel 685 , la cui discorrente infocata la

va entrò per molto tratto in Mare ; altre fé ne anv

mirarono nel 983, 993 , e 1010; ed indi negli anni

1036, 1037, 1038, 1039, che deualtarono, e riem

pirono gran tratto de* luoghi medefimi . Se furon la

crimevoli quelle nel 1+30, e nel 1500 , punto non

pareggiarono 1' altra, che feguì nel 1631 ; colla quale

furono vomitate tant' acqua bollènte , tante pietre

infocate, e tanti lapilli , che oltre alla rovina quali

univerfale della regione , rimafero diftrutti gli acqui

dosi delle acque, di poco prima, condotte in Napoli

coli' opera de' Ciminello, , e Carmignano ; ficcome nelle

Note a' propj luoghi diremo . Ne' tempi appretto al

tre ne feguirono, cioè negli anni 1637 , i<>6o , 1681,

€ nel 1694 defcritteci dal Panino ;• ficcome avvenne

1'. altra nel 1708 prevenuta da orribili , ed iipavente-

voli terremoti : ma tra quelle ofìervate a'noitri gior

ni negli anni 1737 , 175 1 , 1754 , 1760 , 1767,

1770 , e 1771 , quattro di effe furon talmente fpa-

ventevoli, che abbruciando , e devaftando molti ame-

nilsimi Poderi , con danno indicibile fi diftefero , ed

ammontarono le loro afpre materie infìn quali appref-

fo di S. Giorgio a Cremano , di S. Maria a Pagliano ,

della Torre del Greco , e della Torre di S1. Maria An

nunciata . In oggi finalmente , che fcriviamo le pigien

ti memorie , il Vefuvio nuovamente eruttando le fue

ardenti lave, fi fon dirette invcrfo Levante di fopra ,

e di lato a quella del 1751 ; le quali fé non fi fof%

fero diftefe in un vallone ftraripevole , e profondia

mo , avrebbero per altra parte polto in distruzione un

indicibil novero di bellifsimi poderi inverfo Bofco

teale , ed altrove , Nel-
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Nello fpa2Ìo medefìmo fui quale vediamo in òggi Delle ville

la real Villa Borbonia di Portici, ne' tempi- ottimi '^Jjj'eJJJ";]'^

Roma,al dir di M.Tullio fcrivendo a Pomponio Attico, duci» » '

fuvvi con magnificenza , e Splendore eretta la fdmofa - ,'

Villa di Quinto Pontio Aquila , Cavaliere romano , e

napolitano ; la quale ancorché di poco lontana dalla

Città di Ercolano-, pur dalla riputanza di'si delizio

so Podere ne fu dedotto il nome del luogo Poniti ; ed

in oggi .corrottamente Portici , che ibpra additammo.

Seguendo il litorale antico , oflervavanu* le "Ville Leu-

copetra , (in oggi Pietrabianca ) e per molto tratto

al di là quella rinomatiifima della Famiglia Teducia ,

che ben acconciamente dalla fua grandezza , e magni

ficenza ne fu foitenuto il nome di Teducia ; ed in'

oggi S". Gio; a Teduccìo . •'-

Della: Città di Napoli capitale ;del Regno ne ab- Della cuti

biam formate le feguenti fpiegazioni ftoriografe , colle dl Napo

note enciclopediche topografiche delle lue più rinoma

te antichiffime,, antiche, e moderne partì ; di talché

ad. effe rimandiamo 1' ornatiiTìmo Lettore; e baita fol

dire in queito luogo , che nella litoral pofizione del

noftro vetùftifiìmo Golfo, vi fi noverarono aldilà del

fiumicel Robeolo , appreiTo _al Mare , la famofa Città

di Partenopea che poi fidifìe Palepoli in rapporto col

la popolazione de' dimani fondatori della Città nuo

va', cioè Napoli , ftabilitifi fulta Montagna di poco

appreiTo alla Città vecchia ; all' eftremità a Ponente

della quale difcorreva il fiume Sebeto . E finalmente

alla falda del monte Echia , che diiìendeafi in Mare,

infino a comprendere il luogo del Caikllo dell' Uovo,

eranvi 1' Antro del Dio Mitra , il Tempio di Serapidc,

ed alcune non poche -abitazioni di Greci megaréfi ,ch.e

terminavano 1' ameno aipetto napolitano . Tutto que

llo
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- fio (ito in oggi è occupato dalla Città noftra ; ecco

me nella Topografia fi oflerva , e colle note farà di-

■ . , . moftrato ,

Delie Cittì Oltre del Promontorio Erm'tco , ( in oggi parte

BÌj^Bagoiaj & e^° P°flip° ) cne terminava nel capo di Nejide ,

e Mifcno . e comprendea le prefenti Ifole di Nifita , Lazaretto ,

e la piccola Eupleja ; quali- furon diftaccate da orri

bile terremoto dal continente Ermeo ; vi fi ofierva-

rono dopo un gran feno di Mare , ( che poi col

tratto de' tempi refa piaggia lì diffe de' Bagnuoli ) le

famofe Città di Dicearchia , o fia Pozzuoli , ed indi

Ba/a, celebre non meno per lo Porto, per gli Bagni,

e per le deliziofiffime Ville , che per effere fiato il

Uiogo in dove compofte fi videro le differenze tra

Pompeo , ed Augufto ; in dove feguì la morte di Adria-

t no ; ed in dove fu ordita la celebre congiura da Vó-

lufio Proculo , col mezzo della diffamata Epicari y con

tro 1' Imperador Nerone . Seguiva nel Cratere il Ca

rtel di Bagola , o Bado rinomatifiìmo per la Villa di

Q. Ortenfio ; in dove allo fpeffo capitava Cicerone ,

(j) ad alìiftere a7 difeorfi accademici , che vi fi fa-

(eano ; ed in dove Nerone , quel moftro d' empietà ,

ammazzar fece fua Madre Agrippina; qual indi fu fe-

polta , al dir di Corn. Tacito , (2) in Baja, nella Villa

di Giulio Ce/are.

- Terminava il litoral del Cratere la Città di Mi-

■fenQ dui Promontorio dello ftefib nome ; della quale

altro non abbiamo , fé non fé gli avanzi delle conferà

ye di acqua , che furonvi con indicibile magnificenza,

ed

(1) M. T. Cicer. Ltb. 1. Qunfl. +4;adem. ■{%) Corn.

Tacito Lio, 14. . . .1 , .,," --■
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ed arte efeguite per gli faldati della Gaffe romana ,

della Prefettura di Mifenó , addetta alla .navigazione

per la coffa di Africa ; i quali ivi aveano i quartieri

d' inverno ; e noi , oltre a' rapporti colla Storia , lo

rawifiamo in quella celebre Scrizione ritrovata in Mi

fenó , che nella nota 223 rapportammo , nella quale

rileggiamo, effere fiati riabiliti i fepolcri di eli! nel

Campo di Rufino figliuolo ed erede di Elio Ahafcanto,

che acquiftato 1' avea dagli eredi di Patulcio Diocleto;

ficcome è manifefto dalla fpreflìone de' capi della fen-

tenza pronunciata dal Maeftrato , in occafione di èf-

fere fiati di foppiatto violati i fepolcri antichi , che

nel campo elìftevano. .. : ..'

Tra la Città di Napoli, e le già additate vi &*?? rimanenti

ii i 1 • -km i_ » * .luoghi ineen-

no m oggi quelle celebri Montagne , che ne tempi faù,

piucchè antichilìimi eruttarono quantità quali incom

prensibili di bituminofe maffe , e di 'materie abbru

ciate ; le. quali offerviamo per ogni attorno di effe co*

nomi . di Tiifi , Pipemi , lapilli , ed altre ; vomitate

dall' Ermeo , e dagli Àjìroni -, che infino a' dì noftri

quell'ultimo dimoftra colla' fua afprezzà-, quelf -artti-

chilsima pofizione dell' interna parte , e della'.bocca

daddove ufeirono le voraci fiamme. E finalmente po

co al di là offerviamo il Monte Loucogeo , da Strillo

ne (1) -nominato Foro tli Folcano , ed in oggi la Sol

fatara; il quale a' i tempi dello fieffo Scrittore , ed al

dir dello Stazio , (2.) di Petronio Arbitm^^) «'«di; ai-

tri non pochi, eruttava come iìi-fre/uvio' dalle ftie In

terne parti fuoco., è materie abbruciate •"le' -quali fi

Oi

di5 Siraboiì&lI^.5.'<ì) Suiio<A Efep&u«*.Vn(3)' Fetfréh. Ar-

bit. de mutat, Relp. Rom. .0 a»'»A sao^nlZ (f?
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.difìefero per ogni attorno di que' luoghi , ficcome ne

avvifiam le fue difcorfè , ed indurate lave attraverfar

ite vie , che da fuori la Grotta pofilìpana portano a

'Pozzuoli : ' -'■'•'■ '" ■", i i ■'■ ■>

Terminano ii noftro Cratere le additate Ifole ,

Delie ifole tra le quali. la prima è Ifchìa , e fu altro fra gli av

oca' e'capH. tifati igniuomi di quefta Regione abbrucciata : dagli

.Antichi Greci al dir di Plinio (i) fu nominata Pite-

cufa , ed indi Enaria , ed Inarime dalla fìazion vi fa-

ceano le navi attorno di efTa. Quefta ne' tempi anti

chissimi , giufta il teftimonio del Livio (2) fu abitata

da due colonie di Greci calcidcji , ed eritrccfi ; e ne'

tempi appreflb per le diicordie fra di efsi fu abban

donata da' Caldàici , rimanendovi gli Eritrei:; i quali

non molto vi fi mantennero , a cagion de' terremoti

continui , e degli fpaventevoli incendj t che vi' fi ipe-

•rimentarono , a fimiglianza del Vefuvio , e della Sol

fatara ; le cui ardenti dilavazioni delle bituminofe maf

ie operarono in più avvenimenti lagrimevoli rovine ;

;onde furon gli avanzi della popolazione nella dura

-necefsità abbandonarne anch' elsi le- antiche fedi , e

trasferirli altrove a goder della quiete. .

Quefte antichiisime memorie le leggiamo nello

Strabons (3) coli' autorità di Pindaro, e di altri; per

cui fappiamo che il fuoco che divampava in quefta

Ifola , comunicavafi per gli meati profondifsimd col

Vefuvio t colta Solfatara ,,- cogli Igniuomi della Sicilia ,

-ed infin con quelli della Grecia : di talché; prendendo

la favola il tuo luogo ; diipofe il Poeta fotto quefto

-:.: non

~; (1) , Plinio Lib.$,Cap.6, (z) T. Livio £#.8.

(3) Strabone Lihé. \ ' •' ■ •
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non jpiccolo fpazio, quel celebre gigante Tifco , Seppelli

to , <lal cui imifurato movimento fotto sì vaila mole,

conchiufe Pindaro gli effetti de' terremoti , e degl'in

cendi ; ma noi lafciando a parte la favolofa fcena del

Tìfeo coli' intera fpofizione de' poetici rapporti , di

ciamo , effere oggimai dimoftrato colla fperienza , giu-

iì:a il teftimonio del Chircherio , (i) e di altri cniarif-

fimi Filofòfi, un fuoco Sotterraneo centrale nel noftro

Globo , e da quello originare , ed alimentarli tutti

i Volcani , che in tanti divertì luoghi fulla fuperficie

di effo avviliamo .

Allorché l' Ifola d' Ifchia rimafe difabitata , fu

con ordine di Jerone tiranno popolata da' fuoi Siracu-

fani ; ma tra di poco tempo anche quefìi per la ca-

gion medefima 1' abbandonarono ; per cui al dir dì

Strabonc , nel luogo cit. , e di Suetonio Tranquillo {i)

fu da' Napolitani occupata , e per molto tempo in

dominio d' effoloro tenuta . Rileggiamo inoltre , che

il celebre Monte Epomeno ( in oggi di S. Niccolò )

a' tempi di L. Marzio , e di S. Giulio Confoli della

Repubblica romana per molto tempo arderle ; e che

ben anche in quelli di Tito , di Antonino , e di Dio

cleziano vi fi videro, incendj , ed eruzioni ; ma ne'tem-

pi di Carlo II Angioino , al dir del Collenuccio , e del

Parrino , per due mefi continui eruttò le infocate maf-

fé con indicibile fpavento , e rovina .

La Città che in oggi vi oiTerviamo, Soffrì in va-

rj tempi più faccheggi, cioè nel 1136 per l'opera de'

Pifani , (3) e nel 1543 dal Samolo corlale BarbaroJJa.

e In

(1) Chircherio Mund. Subterr. Lib. 4. fi) Suetonio in

Vita ^ugu/ii Cap,j,l. (3) Cronaca Pifatta preflb dell' Ughellio.
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In queft' Ifola, giufta il teftimonio di Paolo Gìovio,(i)

ritirotfi per fei mefi Ferdinando di Aragona , allorché

fu afialito da' Francefi nel Regno . Nel prefente fla

to di queft' Ifola non vi fi vedono né quegl' incendj ,

né quelle eruzioni di prima ; ma vi fono in più lìti,

luoghi da ftufe , da arenazioni, e da bagni di acque

calde minerali , che manifeftano la veloce attività de*

fuochi ibtterranei , che vi fi mantengono .

Da Strabone (2) rileggiamo, che un tempo 1* I-

fola di Projhita , in oggi Procita fotte ftata unita a

quella d' ifchia , onde formavan un folo Ignivomo ; e

che poi dall' azion de' fuochi fotterranei divifa , due

fé ne manifeftaffero : che che però ne fia , in oggi è

una ben fep arata Ifola , in dove vi è deliziofilfima

caccia di Faggiani, e di Conigli riferbata al folo di

vertimento del noftro amatiffimo Monarca.

Dirimpetto al Promontorio pofilipano oflervafi la

piccola Ifola di Nejìs , o Nifida , anticamente Capo

del Promontorio . Ermeo , da cui funne in un orribile

terremoto diltaccata ; della quale a fuo luogo ne fa-

rem parola , colle altre due ; cioè del Lazaretto e dell'

Eupleja , che eran parti del Promontorio medefìmo .

Rinferra il noftro Cratere 1* Ifola di Capri , dove al

dir di Virgilio (3) i Telebei vi ebbero le prime fedi ;

i quali a comun comodo de' Navigatori del Tirreno

collocaronvi un gran Fanale fulla cima del Monte

fra de' due Mari , e quefto , giufta il teftimonio di

Svetomoì (4) nell'atto della morte dell' Imperador Ti-

èe-

(1) Paolo Giovio in vita Confalvi . [2] Strabone Ub.6>

$. ante Mifenum te. [3] Virgilio Ltb.J. JEneid. [4] Svcto»

nio in Vita Tibtrii Cap. ìj.



( XXXV )

lerto cadde adeguandone il iuolo. Fu celebre queft'I-

fola per lo foggiorno fattovi da Ottaviano Auguflo ,

come narraci Svetonio; (i) e perchè quefta appartene-

vafi a' Napolitani , 1* Imperadore volle cambiarla coli*

Ifola Enaria ; dopo di che egli 1* Augujìo edificar vi

fece quella rinomatiflìma Villa decrittaci da Stra

tone , (2) in dove fi trattenne per molto tempo 'a di

porto , ed anche in qué* tempi delle (coperte perico-

lofe congiure contro di fé in Roma ordite.

Ecco dunque o amatiflìmo Lettore un* idea ge

nerale del noftro Cratere , qual ben acconciamente ti

fervirà di preliminare a quanto farem per dire nel|e

feguenti Note '■• al qual fine ti contenterai e ricevere

quelle qualunque elleno fieh durate fatiche , con ani

mo grande a te ftefiò eguale, e ad ufare inverfo noi

quel compatimento , e quel gradimento infieme , che

è propio del tuo bello e ^felice Spirito ; e fé vi fa

ranno cofe da correggere *, o emendare a fronte de*

fatti veri , efeguifcilo con pace; mentre il noftro Pub

blico ti farà grato , e noi piucchè obbligatifsimo . Sta

fàno.

 

e s

[1] Svtt.inVitaduguftiCap.92. 0] Stratone Lib. 6.

'). Capreas ce.



Difegni in rame , che accompagnano

la prefente Opera,

TAVOLA l

ha Veduta fcenogrqfica univerfale della Città di Napoli

e Juoi contorni , colle I/ole, e Volcani adiacenti inverfo

Ponente giufla il fuo sfiato attuale .

TAVOLA a

La Pianta-Zchnografica univerfale della Citta di Napoli

e de' luoghi convicini ; colle additazioni delle mura

Greche , Napolitane , Angioine , Aragonefi , ed Aujlria-

che , e colle ampliazionifeguite in varj tempi infino

a' dì nofiri.



Jtdmium Rever. V. Salvator Ruggieri S. Tb. Prof, ttvideat & in

firiptis rcferat. Die ao. Novembris 1775.

JOSEPH ROSSI DEP.

EXCELLENTISS. AG REVERENDISS, PR£SUL

IN Civitatis fplcndore augendo , ac popularibus demerendis

. preclare fuam ponit operam , qui patrias origines ilJuflrat ,

& qua Majorum memoria gefla fa&aque funt live temporum

injuria obliterata , fìve novis deinceps molitionibus immutata

in lucem profert . Atqui id praeftitifle mihi videtur Vir prz-

clariffimus Nicolaus Carletti , qui dum in Tabulas ichnogra»

phicas noftrx Urbis accuratas explicationes , queis lìngula in

tento digito defignantur, confcripfit : in fubjeftis adnotationi-

bus varias florentiflìmae hujus Civitatis per diverfa temporum

intervalla viciflìtudines , tum quod ad mores , confuetudines ,

tum potiflimum quod ad moenium & zdificiorum formam

aliaque id genus attinet , adeo erudite & apte legentium ocu-

lis exhibuit , ut omnia antiquitatis fqualore deterfo, eximio

cir,cumfufa fplendore nitere videantur. Quam ob rem cum ni*

hil in iis occurrat , quod Catholicae Fidei aut bonis moribus

fit abfonum , in publicum prodire pcfie reor , fi quidem per

Te



Te licuerit , Excellcntiffirae Prasful. Dat. Neapoli IV. Id;

Maj. MDCCLXXVL

Excellentiz Tuae Reverendifs.

%Adeìiftifs. atque obfcquentifs.

Salvator Rogerius.

attenta rtìatione Domini Rcviferis , imprimatur . Die ZO. Junii

1776.

J. J. VIG. GEN.

JOSEPH ROSSI DEPUT.



Mdgnifieus 17. /. D. D.Dominicus Mangerius in bdc Regia Studio*

rum Univerjttate Profeffor primarius revideat %Autograpbum enun

ciati Operis , cui fe fubfcribat ad finem revidendi ante publitatio»

nem , num exemptaria imprimenda concordent ad formata Regaltutn

erdinum .

Datum Neapoli die 13. menf. Decembris

MATTMUS JAN. ARCHIEP. CART. C. M.

S. R. M.

SIGNORE •

LE Note enciclopediche e ftoriografe fulle fpiegazioni della

Mappa Topografica della Città di Napoli , fcritte da D.

Niccolò Carletti , e con fommo travaglio raccolte e difpofte ,

non folamente niente contengono , che fi opponga al ben pub

blico , ad alle fupreme Voltre Regalie , ma fono anzi ripiene

di notizie curiofe e dilettevoli , che illuftrano mirabilmente

l'antica origine , e P ingrandimento di quella Metropoli del

Voflro Regno , e ci efpongono fecondo i divertì tempi la for

ma del governo, i riti, i cofiumi , e la religione degli anti

chi abitatori di efla : quali cofe febbene ridette dagli altri

Scrittori delle ftorie, ed antichità napolitane; fono però dall'

Autore con giudizio e criterio ben difatninate , e dagli errori

ed openioni popolari ripurgate . Il pregio però maggiore dell'Ope

ra fi ravvifa in que' luminofi faggi , che egli da parte in parte

delle fue Note diffonde, di Finca , Matematica, e di Archi

tettura antica e moderna , che la rendono più commendevole

fopra tutte le altre di quefto genere , ed a mio parere degna

delle ftampe , fe fi compiacererà V. M. permetterne la pub

blicazione . Napoli 18. Giugno 1770».

Devotifs. ed Umilifs. Vaffallo

Domenico Mangiari.



Die 12. mcnfis Juliì ijjó. Ncap.

Vtfo Refcripto Sua Regalis Majeftatis fub die 6. (urrentìs menfis &

anni , ac Relatione magn. U. J. D. D. Dominici Mangieri de Coni.

miffume Rever. Regii Cappellani Majoris , ordine prafata Rega»

lis Majeftatis.

Regalis Camera Sanila Clara providet , decernit , atque mandai,

quod imprimatur cum infetta forma prafentis fupplicis libelli , ac

approbationis ditti Reviforis . Veruni non publicetur , nifi per ipfum

Reviforem facla iterum revi/ìone affirmettir quod Concordai , fer

mata forma Regalium Ordinum , a; etiam in publicatione fervetur

Regia Pragmatica , hoc [uum .

*

VARGAS MACCIUCCA. SALOMONIUS. PATRITIUS.

Vidit Fifcus Regalis Coionae

111. Marchio Citus Praf. S. R. C. & esteri Ili. Aularum

Pracf. tempore fubfcriptionis impediti.

Athanafms

Carulli
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TOPOG RAFIA

DELLA CITTA DI NAPOLI.

SPIEGAZIONI STORIOGRAFE

Scritte nella Mappa Topografica

E NOTE ENCICLOPEDICHE LUOGALI.

V

TEST O .

Eduta fcenografìca a Ponente della Città di Na*

poli in (a) Campagna Felice.

NOTA l

*4mpagna Felice . Quella Provincia in oggi

è nominata Terra di lavoro , e ne' tempi

antichi , giuda ilteftimonio del Dìonigio, [i]

e del Capaccio , [2] ebbe in Capitale Ca-

poa , Città in que' tempi famofi floridi Al

ma , e gloriofa j la quale ne'tempi appretto

cedendo alle determinate umane viciflirudini,

dovette , com'ogni altra combinazione mondana, dar luogo all'am

pliata Città di Napoli , che divenne non meno la Dominante

A fplen-

(1] Dionig. inOfith. [1] Capace. Anùquh. Neapolit. Cap. 2.
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fplendidiflima della Provincia , e del Regno ; ma che , quafi

lenza efemplo , ha dato il dio nome al Regno (ledo .

Egli è da oflervare , che la bocca di quella Provincia efpo»

fta a mezzogiorno è la fteffa, che fecondo Strabont [i] fu divi,

fa ne' due Golfi; il primo dal piano di Seria inverfo il Fiume

Garigliano ( anticamente nominato Liris ) infino al Promonto

rio di Mifeno j e l' altro infino al Promontorio di Minerva ; e

queft' ultimo ebbe il particolar nome di Cratere , da' (iti in

cendiati che ne cingevano la maggior parte del giro ; ficcome

per ogni dove di quella Regione abbruciata tuttora ne avvilia

mo parenti i luoghi degl'incendj , e dell'eruzioni dì materia arfa;

cioè a dire in Cuma , in Baja , in Pozzuoli , in Pianura, e Soc*

cava, al di là di S. Maria di Capoa , nel monte Vefuvio , e ne!.

le antichiffime Ifolc d* Ifcbia, Procida, Ni/ita, e Capri ; che de

terminano dalla parte di Levante gli antichiflimi fini del Cratere.

Ne' tempi degli antichi Romani , giuda '1 dire del Pellegri

no , [2] fu quella Provincia nominata Campagna, ma ne* tem

pi appretto fé le diede il foprannome di Felice , a cagion della

incomparabile temperie dell' atmosfera , della fertilità de* campi,

dell' apricità de' monti, e dell'abbondanza delle falubri acque •

di tal che , giuda i teftimonj di Plinio , [3] di Strabont , [4}

ècXV^nifio, [5] e del Dionigio [6] fu ad ogni patto mai fempre

filmata unica fopra d'ogni altra Regione del vaftiflimo Imperio

di Roma; per cui Solino , [7] e Flato [8] la decantarono non

già dell' Italia , ma di rutta la Terra conofciuta ibprammodo

dilettevole, ubertofa, ed ameniffima.

TESTO.

Quefta Città che in oggi (a) tra le prime d'Eu*

ropa noveriamo , ne' tempi antichiflimi prima dell'ec

cidio di Troja , ed in confèguenza prima della fonda-

zion di Roma , fu nominata (b) Tederò dal Conditore

Eumdio Faìero figliuol d'Alcone , che vi ftabilì a una

ben piccola Colonia di Greci attici le prime fedi ; in

di

[1] Strab. Rer. Geograph. lib. V. [2] Pellegr. p. 484. & 485.

lì] Plin. Lib.]. Cap.*,. [4] Strab. Lib. V. [5] Anif. in Campa».

[oj Dionig. àt Su. Orbis . [7] Solin. Cap. 9. [8] L. Fior Lib. 1.

€ap. 16.
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di fu denominata (e) Partenone dalla fua ampliatrice,

infino a che i Cumani greci calcidici (d) anni 20 do

po aver fondata Cuma preffo VAverno , cioè anni 273

prima di Roma, e 1029 innanzi la noftr' Era , alle

vicinanze di Partenone , cioè inverfo il Colle , una nuo

va Città vi fabbricarono; di tal che in quelli tempi,

e per ben molti dappoi lì dittero la vecchia Città , e

la nuova , cioè Palepoli , e Napoli .

N o T Jl IL

(a) Tra le prime d'Europa . Non vieti dagli Scrittori tutti ri-

focato in dubbio , che le più famofe Città d'Europa fien in og

gi- Coflantinopoli , Londra , Parigi , e Napoli , niente di meno a

niuna delle prime; feguitando Vofngeriano , [1] il Toppo, [2] il

Foglietta, [3] ed altri non pochi; puoi addoffarfi quel numerofo

(ruolo di pregi , che uniti in queft' ultima vi offerviamo . A

dimoftrar l' eliftenza di quefta propofizione , bafta riguardarla nei

rapporti col numerofo Popolo , che vi convive ; colla quantità

ben grande di Nobili, che con fplendore ecceflivo vi abita; coU

la magnificenza , ed eleganza de' forprendenti Edificj ; colla mol

titudine di valentiflimi illuftri Profeflòri in ogni genere di let

teratura ; colle ottime , e faviiffime leggi colle quali fi governa

in Monarchia ; colle dovizie piucchè comuni ; e coli' abbondan

za di ogni genere di prodotti per lo fcialofo foftegno , in ogni

tempo, dell'umana vita: alle quali prerogative aggiugner deefi

con Stradone [4.] quella tanto dilettevole veduta di mare ; quel-

la quafi indicibile fecondità del terreno ; quella dolcezza del Cli

ma fotto d' un Cielo talmente benigno , che rende in ogn' in

contro compiuta la felicità de' fuoi Abitatori; onde ragionevol

mente la decifero l'autor della Storia civile, [5] e Papinio [6],

invidiabile, e defiderabile fopra le altre d'Europa.

La Città di Napoli è fituata fui noftro Globo a gradi 40.
111

SO. io di latitudine, od altezza del Polo fettentrionale , che

è lo fteffo, che la diftanza dall'Equatore terreftre; e la fua lon

gitudine è di gradi 31. 39. io , o fia la diftanza tra il noftro

A 2. Me

[1] Girolam. Angerian. DeUrèe Neapol. [2] Niccolò Toppo De

Oùg. Tribun. Tom. 1. [3] Ubert. Fogliet. De Land. U.b. Neapol.

[«] Strab. 1^.5. §. tiacitnus' [5] Gianpone Tom. U. [6] Papin. ad

Vxtrtm.



4 TOPOGRAFIA

Meridiano , e quello che pafla per 1' Ifola del Ferro , comune

mente detto primo Meridiano .

L' elevazion dell'Equatore fui noftro Orizzonte è di gradi

p * » • . . iti

40. 0.48 i e l'obliquità dell' Ecclittica è gradi 23. 27. 48.

jV O T Ji III.

(b) Falerò . Varie openioni rileggiamo in più Scrittori fui l'art-

tichiflima , e prima fondazione della Città di Napoli j tutti pe

rò moffi da un folo fpirito , sforzanfi nelle ofcurezze delle no-

ftre antichiflìme cofe, ridurne Torigine a qualche Eroe de' tem

pi favolofi de Greci . Quindi fenza punto difgiugnere la favola

dal vero, credettero ftabilirlo più «più rinomato e celebre , fé

ad origine quafi incredibile, ma gloriolo e nobiliffimo , trapor

tato ei fi fofle . Noi tutt' altro penfando nella combinazione di

quelle Note , ci prefiggemmo due elementi . Il primo di trafce-

gliere fra le tante dicerie quelle fole cofe , che trovammo più

unifone alla regolarità de' (uccelli ; a quaP obbietto ci prefig

gemmo feguir dappreffo le antichiflìme notizie , colle Scrizioni

Jbmminiftrateci da' più accreditati , e fpaflionati Autori ; com

provandole, e difaminandole tutte con replicate, e diligenti of-

fcrvazioni fopra de' luoghi di que* fiti , che tuttora confervano

chiare , e quali indubitabili tracce dell'antichifltma pofizione de*

rifpef tabili Monumenti . E l' altro di lafciar libero il campo ad

ogn' uno di feguitar qualfivogl>a delle tante openioni , o pur le

favole de* Greci , ne' rapporti colle proprie paflioni di coloro ,

che le adottarono come verità incontraftabili „ onde foadar l'ori

gine della Città noftra.

Piacque dunque a noi feguitar Carlo Celano [1] colla mag

gior parte de' più accurati noftri Scrittori , e dire , che Falera

fìgliuol d' bicone fia flato il primo antichiflimo fondator di Pa-

lepoli y non men perchè lo ricavammo da Panfama , [z] e lo leg

gemmo in Stefano , [3} ed in altri, ma perchè ci vien prefùTo

dalla collante tradizione fra di noi , e ci fi determina dalle of-

fervazioni fui fito antico della Regione , giuflo nella pofizion del

luogo laddove fu edificata la Torre Falera ; per cui fé con ifpi-

rito non prevenuto ragionar vogliafi tal fito colla tradizione , e

coli' autorità descrittori, fenza dubbio farà decifo efler fiata ivi

quel

li] Celan. Notìz. Genera, di Napoli. [2} Paufaju Dialoga p. 7«»

fi) Stef. De Utbilius . '
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quella piccola union di abitazioni , o fia quel piccolo ricover»

fortificato da un'antichifiima Torre, che determinò quel Fonda

tore alla colonia attica, che feco conduffe ; onde lì diffe la Tor

re Falera . » .

Togliam di grazia la favola degli Argonauti dal mezzo , e

troveremo nella Moria», che 1' imprela di Giafone non fu mica

per la conquida del vello d' oro , ma per ripetere que* tefori ,

che Friffo traportati aveva in Celcbide'y e fé quefto Condottiero fi

avvalfe degli Uomini famolì di quer tempi, un de' quali (a Fa*

lero3 non per quefto Falera non potea far altro in quefto Mon

do, dopo aver ailìftito Giafone alla diftinta imprefa : comunque

però la vada , noi abbandoniamo la favolofa feena greca , in do

ve fecero da Attori cinquantadue Eroi nella nave Argo , in

compagnia delle altre vifioni , che riducono la prima fondazione

ad Ènea, [i] ad Ertole, [2] a' Rediani , [3] alla Sirena, [4] ec.;.

e diciamo Faterò primo Conditor della piccoliflìma Paltpoh.

U O T Jl IV.

(e) Partenope . Badanti teftimonj- di fommo credito ed au

torità abbiamo, che ci aflìcurano Partenope non eflere ftata ne»

la figliuola di ^fnteo , e di Samia menzionataci da Paufania j nè-

quella di arcadia figliuola di Stufalo, che fofteime la guerra con

Pelopc né quella favolofa Sirena, o fia quell' ideale moftro, che-

fra de tre famofì i Greci vifionarj adottarono, ed alcuni de'no-

flri Scrittori fpofarono, per farlo fondator di Palepoli ; riferbando»

ne gli altri due per la Città di Sorrento . Da ogni perfona ap

pena tinta di lettere è rifaputa 1' allegoria egiziana delle tre

perfonizzate Sirene , che da' facerdoti del famofo, ma mifteriofo

Egitto dimoftravanfi , a fpiegar quella triplice voluttà de* fenfi

rioftri nella Mufica , nel Vino , e nell' *4morc • la quale con po

tente attrattiva feduce , determina , edr incatena la mifera mente

umana; quell'allegoria, o non penetrata da' Greci , o per altra

cagion deformata , produrle 1' invenzion della favola co* nomi

di Partenope , Leucofta , e L'igea .... Ma lafciamo a parte 1

fogni de' Poeti, e de' feguaci d'eflb loro , e lafciamo ben an

che ciocche potrebbe dirfi fulla moneta ritrovata in Cuma ; in

ove

[«] Telefin. Db. 3. Cap.19. in vita Reg. Roger. Napod. Proavi, in

Confuti. Ntapolit. Scoppa in Colloq. Cap.z^. [1) Summonte Tom.I. fe«

gnitanda Diodoro y Appiano, ed il Pontano . [3J Di Petlis Zi*. /»

Gap, 1 , [4] Golzio dt Magna Grati» , ed alai »
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ove i favolofi dìpinfero la Sirena Partenope col corpo verginale

alato, fonante una tibia, e colle cofeie , gambe, e piedi di gal

linaccio , col nome di Petronio Triumviro j potendoli da' curiofi

leggere in Servio, [i] in Paufania, [2] in Ovidio, [3] ed in altri j

e feguitiamo d'appreflb le verità ifloriche . Ci aflìcura Stazio,

[4] che Partenope f ampliatrice di Palerò», o fu fondatrice di

Palepoli , fu figliuola di Eumelo Re di Callide , o di Fera dell'

Eubea, in oggi Negroponte, la quale ( giufta il racconto dello

Scoliate di Dionigio *4fro ) fu nella prima età gelofiflima di fua

pudicizia ; ma indi invaghitafi di Metioco Frigio la perde , e ta

le fu la vergogna ne apprefe , che (limando fommo vituperio il

rimaner fra de'fuoi , fi rifolfe partirfi dalla Grecia , e ridurfi in luo

go lontano a piagnere il fuo errore . Lo efegul ben torto con

quelle genti , che Eumelo le diede , e navigando per lo Cratere

noftro , talmente rimafe fopraffatta dall'amenità , bellezza , e fio

nditi del fuo, che dimentica delle dolorofe fue avventure , fi

determinò fulle piagge Tirrene; in ove prefcelto il fito piucchì

ameniflìmo , e deliziofo del Cratere , fondò quella Città , che

congiunta alla piccoliffìma Palerò^ allora di pochiflimo riguardo;

denominolla dal fuo nome Partenope , ftabilendovi la colonia di

que' pochi Greci attici , che il padre Eumelo le diede , e feco

dall' Eubea condmTe . Di quefto fentimento fon tutt' i fenfati

Scrittori della Storia antica ; quefto ravvifìamo nell'Epigrafe fat

ta intagliare dal noftro Pubblico a quella tefta Greca, univerfal-

mcnte creduta di Partenope , che a' dì noftri vediamo conferva-

ta fui piedeftilo eretto vicino la Chiefa di S. Eligio, nel quale

vi fi leggeva.

i# '

PARTHENOPAE . EVMELf . PHAERAE

TESSALIAE . REGIS . FILIAE . PHARETIS . CRETEIQVE

RECVM . NEPTIS . QVAE . EVBOEA . COLONIA . DEDVCTA

GIVITATI . PRIMA . FVNDAMENTA . IECIT . ET

DOMINATA . EST

ORCO . ET . POPVLVS . NEAPOUTANVS . MEMORIA!»

AB- . ORCO . VIND1CAVIT

JBC.

3'

E' fama piucchè comune, foftenuta dalla tradizione , e com

pro.

{»]. Servio JEneid. [1] Paafania in Botiti». Cap. 53. [3] Ovi

dio Lib. 5 . metani. U]. . Stazio Ltù. 4. Stlv. ■■■ tii «
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provata da' dotti Licofrone , e Pontano , [i] e verificata colle of.

fervazioni fu gli avanzi , che crediamo riconofeere dell' antichif-

fimo Tempio, che a Partenope deificata il Popolo della fondata

Città l'ergetTe, lulla vicina montagna ; [a] ficcome noi a fuo>

luogo diligentemente noteremo - Avvitiamo inoltre , che con pa

ri animo grati (fimo ne' tempi appretto benanche il padre Eume.

lo della fondatrice Partenope fu tra i Numi palepolitani aferitto,

come Dio Paterno delle Tribù, e fu venerato tra' Penati a fe

conda del fìflema Attico , ( ficcome e' infegna Paufania ) da ove

la colonia fu dedotta; ricavandoli da queirantichiflima Scrizioni

greca in marmo incita , che fu riconofeiuta al dir del Capacci»

tutta fporca , ed abbandonata alla montata d' una ftalla di caval

li [3] nella cafa d' un tal Tiberio Coppola , ( o cafo lacrime*

voie delle nofire antichiflìme cofe ! ) in cai avviliamo in idio*

tta latino . .

«VMEtVM . DEVM . PATRIVM

TRIBVLinvS . EVMEL1DARVM

T. FLAVIVS . PIVS

CVRATOR. DICAVIT

CVM . T. FLAVIO . FILIO

Paffiamo avanti . In Vellejo Patercolo [4] fi legge , che una

Colonia di Calcidefi , Popoli dell' Attica , condotta da' capi Hip.

pecle , e Mtgaflene fondarono Cuma in Italia , ftabilcndovi le pri

me fedi. Avvitiamo in Marciano di Eraclea , in Strabone [5] in

Plinio, [6] e più precifamente in Tua Livio, [7] che tempo do

po alla fondazion di Cuma Italagreca apprettò 1' Sverno , quel

Popolo alle vicinanze di Partenope ; cioè inverfo la montagna

che fopra dicemmo, e che a fuo luogo colle offervazioni fui fi-

to dimoftreremo; fondata aveffe una Città: ed allora fu che al

le due Città fé le dattero i nomi di vecchia , e di nuova * la

prima -antichiflima abitata da' Partenopei , e la feconda , che abi-

tavafi dalla colonia dedotta da' Cumani , per cui fi differo Pale,

poli la vecchia Città, e Napoli la nuova.

(d) An-

[1} Jovian. Pontano lib. 6. de Bell. Neapol. [1] Sul largo della

Chiefa di S. Maria delle Grazie, e del Monalterio di S. Gandiofo •

U] Capaccio Anttq. & Hi/ior. Ntnnoltt. Cap. 6. [4] Vellejo Pater-

colo Lib.i. [5} Strabone Lib. 5. {6} Pliaio Lib, 3. C»p. J. [7] Ti

to Livio Lib, 8, Dee. 1.
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W O T Jt V.

(d) ofnnì 20 dopo aver fondata Cuma . Il tempo della foifc

daz'on di Napoli fui la Montagna , e di poco al di là dell' an-

tichiflìraa Partenope , variamente fi ragiona da' più descrittori;

dappoiché nelle ofcurezze di cofe sì vecchie , e fenza guida de

gli Storici contemporanei , o de' quafi contemporanei , ciafcuno

ha feguitato quel calcolo, che forfi più tornava al fuo conto:

ma perchè leggiamo in Autori di credito nominarli Partenopc

Città floridiffima , e celebre 170 anni dopo l'eccidio di Troja ,

ed in confeguenza 200 anni innanzi a' tempi di Roma ; perciò

filmammo ragionevole feguitar l'epoca del Caracciolo, [t] ed af-

ferirne la fondazione della Città nuova anni 20 dopo 1' edifica-

zion'di Cuma preffo dell' Sverno ; cioè anni 278 prima di Ro

ma, ed in confeguenza 1029 anni innanzi la noftr' Era ; e la

ragion fi è , perchè Eufebio nella fua Cronaca ci dice eflere fta»

ta Cuna eretta nell'anno 2$ del Regno di Davidde , ed in con

feguenza 131 dopo l'eccidio di Troja, che corrifpondono a 298

prima di Roma, e 1040 innanzi alla noftr' Era.

r E- & T o.

Quefte due Città (a) di poco lontane l'una dall'

altra furon confiderate (b) d' un fol Popolo , perchè

governate (e) in Repubblica da un fol Maeftrato , e

dirette colle medefime leggi patrie , che dall' Attica

vi traportarono . Col tratto de' tempi , ed infino a

quelli di L. Cornelio Lentolo , e di Q. Publio Filone

effendo effe agumentate di Edificj (d) fi congiunfero

in una; ed andando in difufo il nome di Città vec

chia , cioè Palepoli , le rimafe fol quello di Città nuo

va, cioè Napoli; e fu una delle più illuftri (e) Città

Italegreche della Grecia minore.

N O T *4 VI.

(a) Dì poco lontane te. Da noi con accurata diligenza , per

quanto ci è ftato poflibile , delineati furono fulla Mappa topo-

gra-

[>] Caracciolo in monumtnt. Ntapol. Eccltf,
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grafica i fini antichifiimi delle due Città , cioè i termini di Pa.

tepoli colle lettere A , A , A ; e quelli di Napoli colle lettere

B, B, B . Quefti li ricavammo non meno dagli Storici delie

noftre cofe, e da molte fcritture fi confervano in più archivj

particolari de' noftri ornatifiìmi Cittadini , che dalle offervazio-

ni, e fperimenti fatti ne' tanti luoghi divedi della noftra Cit

tà; in occafionc di efferfi cavati i fondamenti di più Edificj.,

affin di farli giugnere fui fodo e nel fodo a renderli durevoli

e ficuri . Riconofcemmo dunque in tali luoghi molti fpezzoni

delle antichiflìme mura delle due Città, di coftruzion greca,- tut

te coordinate di grandi pietre di tufo paralellepipede regolariffi-

me , e con fomma arte lavorate , e connefTe ; giufta il liftema

di que' tempi vetufti di fortificare le Città greche ; ( ficcome

da noi fu dimoftrato nelle Iftituz. deli1 Archit. Civile) ed è of-

fervabile preffo di noi , che la materia componente quefte pietre

tufe, tagliate dalle Montagne circonvicine di Pofiljpo , Ermico ,

Olimpiano, ed altri apprefTo, non folo ne' tempi primi fu fciol-

ta , perchè eruttata da' luoghi incendiati della noftra Regione

bruciata; qual fu ivi dalle fucceflive viciflxtudini pofta inogn'at-

torno della Città fotto que' varj cofeendimenti operati dalle

dilavazioni delle acque , che ne' tempi a noi ignoti , e feono-

feiutiflimi vi difeorfero; ma che fi è refa col tratto de' medefi-

mi di tanto compatta , e coefa , che non men quelli antichifit-

mi Popoli fe ne avvalfero alle coftruzioni degli Edificj loro ;

ma ben acconciamente infino a' dì noftri generalmente V ufiamo

nelle fabbricazioni , cavandola da fotto al prefente piano della

Città , e tagliandola dall' avvifate Montagne che la circondano .

Da quefte cognizioni , ed offervazioni riman determinato ,

che la diftanza, tanto tra gli Storici quiftionata , fra le due Cit

tà di Palepoli , e Napoli , altro non era che quello fpazio tra

le offervate antichiflìme mura , e fi diftendea 1' ambito in lar

ghezza per quanto è la ftrada di S.Sebaftiano ; cioè a dire , dal

la Piazza di S. Domenico maggiore infino a S. Pietro a Majel-

la; ed in lunghezza da quello luogo infin quafi a' Regj Tribu

nali, delineato nella Mappa Topografica colle lettere AB, AB;

e tal fu quel decantato fpazio fra le due Città , in ove , giufta

il detto di Jièo Livio, [i] il Confole Publio Filone prefcelti i

luoghi vantaggiofi quafi preffo alle propie mura , accampofli col

la Gente romana , per impedir la comunicazione fra le due Cit-

B m tà;

[i] Tito Livio Dtc i. Lib. 8.
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tà ; di tal che tutti gì' Edificj che in oggi coprono 1* additato

fpazio, fono flati parte ivi eretti a' tempi appretto, e parte ne*

tempi baffi ; ficcome a Tuo luogo diremo .

N O T Jt Vìi.

(b) D'un fol Popolo ee. Tifa Livio [i] avvedutiffimo , ed

accreditato Scrittore ci fa fapere , che le didime due Città era

no abitate da un fol Popolo • ed in fatti tal' era ; a cagion che

«{Tendo la Colonia partenopea , ( che all'orbi la piccoli dima Fa

lera ) di Greci attici di Eubea; ed i Cumani Greci di Calcide

parimente dell' Attica ; dunque necefTariamente quelli due Popoli

ne formavano un folo • e per la flefla ragione effondo tutti Gre

ci attici fi governavano colle fteflè leggi generali di Religione »

e di Polizia , che dall'Attica vi traportarono ..

N - O T JT Vili.

(e) In Repubblica ec. Sappiamo dalla Storia , che le Città-

greche attorno a que' tempi famofì eran libere , e fi governava

no per la maggior parte in iflato di Repubblica Democratica ;

e quali ne fofforo le leggi fondamentali, ed i rapporti colla Po

lizia di que' tempi, fi potran leggere dal Momesquoiou [i] . Que

lla forma di Governo al dir del Capaccio, [3] e di tutti gli an

tichi Scrittori , fu ben acconciamente traportata dalle Colonie

attiche nella noftra Regione , e fu quivi per lo fpazio di mol-

tiflimo tempo , e con varia fortuna foflenuta ; ma quali Mate

fofforo le cofe operate in tali feonofeiutiflimi tempi , noi afTo-

lutamente l' ignoriamo , e tutto ciò che polliamo ricavare da al

cune vetufliffime Scrizioni greche, rinvenite difparfe ed abbando

nate in taluni luoghi v fi è una notizia ben riflretta di quello

Governo, e del Maeflrato ,. che ne reggeva la Polizia ; cioè a

dire , che ei foffo Arcontico , o fia un Senato degli Ottimati , i

cui Principi furon gli arconti ; e de' Demarchi per l'amminiflra-

zion popolare ; quali tutti componevano 1' intero corpo della

Repubblica . Abbiamo inoltre- da quelli pochiflimi , e fingolar

monumenti altri Maeflrati minori , fimili a quelli che reggeva

no la Polizia ateniefe ; a cagion che rileggiamo tra di elfi 1

Dteceti , che rifcuofevano le pubbliche entrate; gli Jfgaiattornici ,

che avean cura della pubblic' annona; i Fronttjli y che eran i Ta

cer

ti] Tito Livio Det. 1. Lib.2. [2] Montesquoiou Spirit. delle Itgg*

lib.i. Cap. 2. [3} Capaccio Anùqvit. & H'Jìor. Ntapolit. Cap.%,
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cerdoti de' Tetnpj ; i Grammutìfandi , che furono i razionali del

pubblico Erario ; gli *4gonotetì, che avevan la cura de'giuochi pubblici;

i Gtnnafìarcbi , che eran i Prefetti del Gmna/ìo , ec. ; e da tutto qudto

egli è evidentifiimo in tali tempi , ed infino a quelli di L. Cimelio Len~

toh , e di Q. Publio Filone ; confali di Roma per la feconda volta ; che

il Popolo delle due Città vecchia, e nuova col fuo" territorio era

in iftato di Repubblica afiblutamente libero fra de'fuoi certi fini,

fenza la menoma fuggezione , o dipendenza da altri . Quefto ri

caviamo da Dionigto oflicarnaffeo , [i] fé rifletteremo per poco

fulla detenzione, che ei ci fa della legazione inviata da' Roma

ni a Palepoti , e le contefe che eflì ebbero co' legati de' Taran-

tini , Nolani , Sanniti , ed altri nel Senato , ed avanti a' Mae-

ftrati della Repubblica palepolitana . Offerviamo in queft' ifteffa

emergenza ciocché narraci Tito Livio , [2] de' Feciali mandati

dal Popolo romano a Pahpoli , a richieder le cofe tolte ; e

perchè ebbero una feroce rifpofta da que' Greci , ( Gente più

valorofa nelle parole, che ne' fatti ) il Popolo coli' autorità de*

Padri deliberò, che fi movefie guerra a' Palepolitani ; ed il fine

di quefta dolorofiffima guerra diede 1' origine alla lega co' Ro

mani: dappoiché ci aflicura Tito Livio, [3] che eflèndo in quell'an

no Principi della Polizia palepolitana Chanlao , e Ninfio ; que

lli vedendo le cofe della Repubblica in peflimo fiato , con fa-

via , e prudente condotta operarono , col mezzo del Generale

Publio Filone, la pace co' Romani, e la confederazione delle due

Repubbliche. ■*

Quefta federazione fu ftabilifa attorno agli anni 428 dalla

fondazion di Roma, co' privilegi addetti al Jus Italico , col qua

le le Città libere continuavano ad efler tali nella Polizia , cioè

a dire col propio Senato , co' propj Maeftrati , e colle leggi

propie ; a differenza della federazione del Jut La^h , e del Jus

Gallico^ il primo perchè, giufta il Sigonio , (4) tra la- fomma

de' Privilegi che godevano, vi eran quelli di efler dedotti 'in Co-

Ionie ne' luoghi inabitati , e di dare '1 fuffragio nell' elezioni

de' Maefirati romani, allorché quei, che tal diritto godevano,

trovavanfi in Roma; e l'altro perche eran- privi di -ogni privi

legio , e non potean ritenere né Leggi :, né Maeftrari propj ,

ma riceverli annualmente dal PopWió' romBnc ;' a chi ''pVrgavan

. B 1 tri-

[1] Dionigio Alicamafleo Lìb.n. de Legation. [2] Tito Livio Dee.

ì.Lib.S. [3] Tito Livio Dee. 1. Lib.medef. [4] Carlo Sigonio de An-

ttquit. jut. Itti Lib.x. Cap.zr. ,<? Ljf>..iì Cfpi. 2&. %. .,'. .j.") • ■;
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tributi reali , e perfonali . Or ciò pofto avviliamo di grazia le

feguenti tre Scrizioni greche , che il Capaccio, [i] ed il Sur».

monte [2] ci rapportano ; le due prime elìdenti a' tempi d' eflb

loro nella cafa di Gioviano Pontano\ noftro f'amofiffimo Scrittore*

e l' altra nella cafa di Camillo Sanfelice , colle quali , ( che qui

iraferiviamo ncll' idioma latino ) ancorché prive d'epoca , riman

dimoftrato quanto fin qui dicemmo.

octavivs caprarivs octavio caprario filio lentis

simo ex decreto senatvs x ante calendas unva«

r1as scr1bendo adfvervnt piron1vs scaplas man»

n1vs priscvs poppatvs severvs de ea re ad senatvm

retvlervnt paccivs caledvs et v1biospon arcontes

ea conseqvvta est sententia sincvl1s c1v1bvs in

Storte filii condolere nos oportet maxime vero

octavio caprario lavdab1li viro cvm moderate vi-

vat annonae praefectvram magnifice gesserit

caprar1vm ivniorem f1livm amiserit nostro testi

monio comprobatvm cvm propter modestos mores

tvm q.vod annonam aeqve tractarit ac pater eas-

qve ob res vt ipsvm consolemvr pvbl1co sepvltvrae

loco qvem pater elvs elecerit donare. locus datvs

jvblico privilegio decvrionvm .

. . '1

La feconda

C LICINIVS . PROCIVS . ET • MECfONlA

C F. SECVNDILLA . PARENTES

«ECIMO ANTE CAL. APRIL1S SCRIBENDO INTERFVERVNT

FVLVIVS PROBVS LVCIVS PVDENS NEAPOLITANVS PVLCHER

DE EA RE DETVLIT AD SENATVM CORNELIVS CEREALIS

ARCHON EA CONSEQVVTA EST SENTENTIA LICINIO POL-

LIONI NOSTRI EXERCITVS DVCTORI PLACENTER ET DI

ONE LOCVM IN SEPVLTVRAM DARI QVEM PA

RENTES EIVS ELECERINT EXTRA SACRA LOCA IN CON*

SOLATIONEM CENITORVM. l

L'al

ti) Capaccio Annf.& Hifltr.Neap.Cep. 8. [2] Summonte TemJ.
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L' a 1 1 r a

D. M.

MARCJAE . MELISSAE . CONIVGT . INCOMPARABIU

FELIX . ARX. X.

REIPVBLICAE.NEAPOLITANORVM

L. D. EX . l'ERM. MAG1STRAT.

ET . MARC1VS . FELIX . MATRI . B. M.

N 0 T sA IX.

(d) Sì congiunfero in una . Qual foffe l' ambito fra le mura

delle due antichiffime Città fopra lo dicemmo; in elfo col trat

to de' tempi fopr' additati crefcendo il Popolo , e non badan

do i luoghi murati a contenerlo , vi fi ereffero degli edificj co«

me Borghi alle mura contigui ; di tal che delle due diOinte ,

tratto tratto fé ne formò una fola , per cui fucceflivamente rin>

novellandofi , andò in difufo il nome di Palepoli , e le rimafc

quello di Napoli . Poco prima di quelli tempi ; che affolutamen»

te ignoriamo , e quanto fé ne ragiona dagli Scrittori fon fuppofi»

zioni , e pareri particolari fu di effe; fi prefigge da' Dotti l'in»

troduzion de' Campani nella Città di Napoli ; chiamati nella

cittadinanza dopo le difcordie civili inforte tra Cumanì , e i

Partenopei; per le quali, ficcome ci avvila Stratone, [1] furonvi

nella Città ricevuti in luogo di Cittadini ; ed il manifeftiffimo>

argomento, die' egli, efferne i nomi de' Maeftrati , ( noi già 1

vedemmo nelle fopra rapportate Scrizioni ) che ne' tempi primi

furon Greci , e ne' tempi appreffo Campani permifH di Greci .

Quindi leggiamo in bufoni'0 , [z] e nello Stadio [3] dirli '1 Po»

polo napolitano aver due lingue; a cagionchè collo ftabilimento

de' Campani effendofi fatto un numerofo Popolo co' Napolitani,

fi parlavano indiflintamente le due Greca , e Latina ; e come

Cittadini d' una fteffa popolazione foftennero i Campani le ma»

glirature napolitane, che fé li conferivano . Quefto lo rileggia

mo nelle feguenti Scrizioni ritrovate incife in marmo , rappor

tateci dal Capaccio, [4] quali furon nella Chiefa di S. Maria

della Rotonda prima della fua riedificazione, feguita a'noftri tem

pi , e furon offervate dal Celano , ficcome egli ci attefta nelle

tue giornate; ma dopo rifatta la Chiefa più non fi fon vedute,

e dob-

[1] Strabone Hb. 5. [2] Aufonio Epifl. 1 ?. W] Stazio Lìb. 3. SiU

var. [4] Capaccio Anùq. & Hijìor. Ntapelh. Cap^,
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e dobbiamo compiagnerne con altre molte il trafugamento.

Nella prima fi legge

POSTVM1VS . LAMPADIVS

V. C. CAMP. CVRAV1T .

t

Nella feconda fi legge

FOSTVMIVS . LAMPADIVS

V. C. CAMP.

TEMPLA . CL1VOS , ET . PLATEAS

KEAPOLEOS . RESTITVI . CVRAV1T .

Da quelli tempi infino ad altri parimente fconofciuti , da

ben pochiflimi monumenti ricaviamo , che Napoli dedotta foflfe

in Colonia da' Romani , ficcome efli fecero di tutte le altre Cit

tà più conte dell' Italia . Quello nuovo fiato di Polizia , fotto

qualfivoglia afpetto confiderato, produfle la perdita di quello in

fino ad ora diftinto di Repubblica aflòlutamente libera , e fe in-

avanti ne confervò il nome , e la denominazion de' Maeftrati

Greti , e Latini, che reggevano l'interiore economia della Città;

altro non fu , che un' immagine delle cofe vecchie tutta fvifata ,

e foggetta . Quindi è manifefto ciocché rileggiamo nella Storia ,

che fi? i Romani mandavano i loro Confoli , e Proconfoli a de

cidere i piati tra le Colonie dedotte • Tappiamo, che contendendo

i Napolitani co'Nolani de'fini de'territorj loro; fu dato in Arbitro

Q. Fabio Labeone a comporne le differenze ; ma quelli operando con

arte , ingannò l' un Popolo , e l' altro ; di tal che in luogo di

prefiggere la linea conterminale , che fi domandava , vi fece ri

manere un mediocre fpazio tra de' confini , dichiarandolo a be

neficio del Popolo romano . Ofierviamo di grazia le feguentì

lapidi ijicife in marmo, e col teftimonio del Panvino al dir del

Capaccio, [i] del Gruferò, [2] e del Summonte fj] dimoftrcremo

1 aflunto . Leggiamo le Scrizioni .

GENIO • COLONIAE . TJEAPOLITANAE

In

[1] Capacckj Anù<]. & Hifi. Neapol. Cap. 9. [2] Grntero C«r.

374- [3] Summonte Tom. 1.
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. In altra

M. AVRELIO . PELAGIO

PATRONO . COLONIAE . NEAPOMTANAE

PIENT1SSIMO .

In altra

S. P. Q. NEAPOLITANVS

CD. L. BAECIO . L. F. GAL.

GOMINiO . PATRONO . COLONIAE

In altra mutilata che il medefimo Capaccio [1] afferl con»

fervarfi in cafa del famofo M. Antonio de Gavalcriis.

;

NEAPOUTANr

- - «- O . COM1NIO . PRIS

CO - - V. P. MAGISTRO

lud - - ORVM . PATRONO

Colon. - - IAE • SACERDOf

aug. . . VRVM . AGONOTHE i

E

LICINI

ALFIO . LICINIO • V. PV

PATRONO . COLONIAE . EX

COMITIBVS . REGIO . THERMENSIVW

VERE . PATRONO^

Da quell'ultima Scrizione rilevanfi due altre cofe degne di

memoria, la prima che i Licinj furon difenfori de' Napolitani,

e la feconda che ci addita l' efiftenza della Region Termenfe in

una parte della Città, e qual ne fofle. colla fua porta inverfo del

Mare , giuda la pofizione di que' tempi , lo diremo a fuo luogo.

Durò quella forma di fvifata Polizia con varia fortuna fat

to de'Barbari mondatori della noftra Città, infino alla venuta de*

Greci in Italia con Belisario a' tempi di Giuftiniano ; i quali

accampatifi attorno Napoli, vi farebbero fui fatto entrati, dopo

l' accordo de' capitoli , che Bellifario fottofcrifie ; ma litigati dai

Goti gli Ebrei , che in gran numero allora fra de'Napolitani con

['] Capaccio luog, cit.

 

■
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vivevano ; ed altri molti della Popolazione fopraffàtti dalle per-

fuafive; giufta il teflimonio di Procopio ; [i] de' Principi della

Polizia Pajiore , ed «ffcbepiodato amici de' Goti , operaron che ,

non ottante il decreto del Popolo napolitano, di aprir le porte a

Belisario, fé li faceffe pertinace refiftenza* col mezzo della qua

le rimafero mai femore vuote le azioni offenfive di quefto Ge

nerale: ma un foldato ifaurico, al dir di Procopio , [2] entrato

a cafo negli acquietarti della Città, che eran flati rovinati dallo

ftelfo Generale, vide la ficura via di prenderla ; la manifeftò al

Generale ; ne fu prodotta con arte l' efecuzione attraverfo delle

mura , e per un pozzo , col cui mezzo Napoli fu prefa . ( Que

fto luogo dell' ufeita de' foldati Greci per 1' acquidotto, fu in-

verta l'antica Porta S. Sofìa al di là della Strada di S. Gio: a

Carbonara j del quale fi avvalfe poi Alfonfo d' Aragona nella

conquida -della Città, ficcome a fuo luogo diremo. ) Btllifana

entrato da trionfatore in Napoli , fece la debita ftragge degli E«

brei • ed il Popolo napolitano a dimoflrar la fua prima dilpofi-

zione, dopo aver ammazzati *4fcbepiodato, e Pajiore , un ne tra-

feinò per la Città, e l'altro tagliò a pezzi.

In quello tempo dalla foggezione importa da Belisario alla

Città vi furono introdotti nella Polizia napolitana i Duchi ; i

primi de' quali fi diputarono dagl' Imperadori d' Oriente con va-

x\ titoli e di Confoli, e di Maeflri della milizie* , e di Proto/e-

bijìì, e di altri ancora, che leggiamo negli Storici ; ma dap

poi furono eletti dal Senato , e dal Popolo medefimo , fenza

■ punto curarli della dipendenza dagl' Imperadori; ma in ogni ca

io eletti furon mai fempre dalle Famiglie nobiliflimc della

) Città .

In punto a' Duci Napolitani eletti dagl' Imperadori Greci»

da' tempi di Giufliniano in poi, ne leggiamo cinque tra de'co-

nofeiuti . Il primo lafciatovi da Belisario nel S37 ^u Conone »

che ne taflenne 'l regimento per anni 8 . ( qui vi è un vuoto

di anni io ) Narjete ne taflenne il regno dall' anno 555 infino

al 557* ( qui vi è un vuoto di anni 35 ) Nel 501 troviamo

Duca di Napoli Mauren^io , che governò per anni io , e funne

rimoffo nel 602. Seguì a quefli Gundoino eletto da Foca Impe-

radore, che vi governò anni 6 , e vi morì nella dignità nell'an

no ò"o8. L' ideilo anno Foia eleffe Gio: Cantino in Duca di Na

po

li Procopio Lib. 1. Cap.%. [2] Procopio hog. eh., e Leonar.Aret.

Guerra de' Coli Db. 1.
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poli \ ma queft' intcfa la morte dell" Imperatore , e l'elezion^ì

Eraclio , ne feoflfe la dipendenza ^per cui Eraclio mandovvi E.

leu: etio con badante corpo di truppa , e nel 61% lo prefe , e

l'uccife; e qui vi è un vuoto di quali ioo anni.

In punto poi a' Duchi di Napoli eletti dal Popolo , che

fecondo la Cronaca di Gio: Diacono , regnarono con pieno potere

independenti dall'Imperio Greco , fono 28 , cioè Gio: II Cumano

eletto dall' Ordine, e dal Popolo nel 715 , regnò anni o ; e

morì nel 724. Succedo a quefti ,A'filettato , eletto nel modo ftef-

fo nell'anno medefimo, regnò anni due, e fu uccifo da' Roma

ni nel jió . In quell'anno l'Ordine , ed il Popolo elette Pietro

in Duca , qual dopo un fol anno di regno fu da' Romani nel

727 uccifo. Nel 718 fu eletto Teodoro /, che regnò anni 14,

e morì nel 742. Neil' anno medefimo fu eletto dall' Ordine e

dal Popolo di Napoli Stefano /, che fu ben anche Vefcovo del-

la Città, regnò da Duce anni 12 , e da Vefcovo e Duce anni

33 j in quefto tempo fu accoppiato al governo Cefario fuo fi

gliuolo già eletto in Confole , che regnò anni io, e premorì anni

3'j al Padre Stefano. Morto quefti nel 787 fu eletto Teofilo , che

regnò anni io, e morì nella carica nell' anno 797. Neil' anno

medefimo l'Ordine ed il Popolo elefle antimo in Duce, e Con

fole, che regnò per anni 11 , e morì nella dignità nell' anno

808. A quefti feguì Teotiflo eletto in Duce , e Maeftro della mi

lizia, che regnò per anni 12 , e morì nella dignità nell' anno

820. Neil' anno fteflò fu eletto Teodoro II, che fi difle anche

Protofpadaro, regnò per anni 7, e fu deporto dal Popolo nell'anno

828. Seguì nell' anno fteflò 1' elezione di Stefano II in Duce ,

regnò per anni 4 , e fu uccifo da Sicone Duca di Benevento

nell' anno 832 . In queft' anno 1' Ordine ed il Popolo elefle

Buono in Duce, qual regnò per circa anni 3 , e morì nella di

gnità nell'anno 835 . Succefle a quefti Leone, che ne foftenne la

Polizia attorno a mefi 6 , e morì nell' anno 830" ; ed in quefto

fteflò anno fu eletto Andrea, che regnò circa mefi 4, e fu uccifo

da Contardo nell' 830' per occupar con violenza il Regno* V oc

cupò in fatti , e lo refle per giorni 3 , infin de' quali fu uccifo

dal Popolo. In queft' anno 83Ó fu dall'Ordine , e dal Popolo

eletto in Duce e Confole Sergio I, che regnò anni 6 , e morì

nella dignità l'anno 842 . Fu eletto indi Gregorio I, che refle la

Polizia napolitana per anni 2 , e morì nell'844 . Seguì a quefti

Sergio II, che regnò anni 36", infin de' quali fu deporto dal Po-

C pò
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jfip nell' anno 880. Neil' arino medefimo fu eletto gitanafio in

Duce , che trovafi anche Vefcovn di Napoli , regnò per anni 30,

e morì nella dignità nel oro. iV. quelli fucceffe Gregorio II e-

letto nell'anno fteffo, regnò anni 30 , e morì nella dignità nel

P40 . Fu indi eletto Gìo: III in Duce , che regnò anni 8 , e

morì nella carica nell'anno 048. L'anno medefimo V Ordine ,

ed il Popolo eleffe Marino in Duce, che regnò anni 52, e morì

nell'anno iooo. A quelli feguì do: IV, che regnò anni io, e

morì nell' anno 1010. Indi fucceffe Sergio III eletto nell' anno

fteffo , quelli regnò per anni 30 \ ma nel giro di elfi cioè nel

1025 fu sbalzato dal Trono da Pan'iolfo Principe di Capoa ,

che governa come Duce di Napoli per anni tre ; indi Sergi*

coH'ajuro de' Normanni ricuperollo » e ne reflTe la Polizia infi

tto all'anno 1040, che morì nella diflinta dignità . Seguì 1' eie*

zione di Sergio IV» che regnò per anni 40 , infin de quali fé-

cefi religiofo. Nell'anno 1080 fu eletro in Duce Sergio V, che

regnò per anni 25, e morì nella dignità 1' anno 1105. A que

lli fucceffe G10: V figliuolo di Sergio V , che regnò anni 5 e

morì nell'anno ilio. Nell* anno medefimo fu ele*tto dall' Or

dine, e dal Popolo Sergia VI ultimo Duce della noftra defor

mata, ed invecchiata Repubblica, che regnò per anni 20 ; infin

de' quali, cioè nell'anno 1130, fi diede colla Città a Rugiero I

Normanno, che tolfe ben anche 1' immagine di quella già im

potente Polizia, e vi (labili lo flato di Monarchia.

Della Religione antichijjìma de' Napolitani*

La Religione efercirata da quelli Popoli della Città noflra,

da' tempi della fua origine infino all' introduzion dell' Evange

lo, fu quella che antichiflimamente dall'Attica in quelli lidi i

primi Greci vi traportarono. Offerviamo , di grazia , que' po

chi avanzi che tuttavia ad onta del percorfo tempo , e dell' in

dolenza de' noflri Antichi rimangono in eflere: rileggiamo quel

le ben poche Scrizioni, in qualche modo confervate fenza la me

noma diligenza del noftro Pubblico: rifeontriamo le monete an-

tichilfime , che in poter di molti efiftono : e riflettiamo a' luo

ghi in ove è collante , per tradizione , effervi flati i Tempj ,' le

Are, ed altri Edificj facri ad un ftuolo quafi indicibile di Nu

mi^ alcuni de' quali additammo nella Mappa Topografica ) e

troveremo iema nota di dubbio, che i Napolitani conservarono

per
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per lunghiffimo tempo quel modo di vivere, que* riti , e quel

le piucchè fopraftiziofe pratiche , the i Greci nelle propie Pa

trie avcano . Ne' tempi appreffo fi congiunfero a quefte quelle

de' Campani, ed indi quelle de' Romani ; per cui crefcettero a

tanto novero i Dei napolitani per ogni dove , e per qualunque

impiego, atto, o facenda , che ficcome leggiamo in Petronio àr

bitro, [i] Quartilla dir folca, più facilmente in quel tempo nel

le noftre Regioni trovarli un Dio ad ogni paflb , che un Uomo.

Di tanto novero di Dei , che furofio adorati in Napoli ,

appena ne fappiamo alcuni pochi , de' quali ne è ri mafia la me*

moria, non men per opera de' celebri Scrittori , che per le trac

ce da que' pochi monumenti antichiffimi rimarti a noi come ri

fiuto de' Trafugatori : col mezzo de' quali fiamo afiù curati , che

il principal Dio Paterno fuffe il Sole l'otto il nome ài Ebone ^ e

che lo fimbolizaffero in forma di un Bue , giufta 1' antichiffimi

iftituzione d'elfo loro. Sappiamo inoltre, che a feconda de' fuoi

attributi fu venerato fotto varie forme gieroglifiche , dandoli quei

varj nomi, che dall'altre Nazioni fi definiva a fpiegarne V oc

culto de' mifteriofi arcani j come furon Mitra , Serapide , Bacco f

apollo , Ercule , ed altri fe vi furono , fotto de' quali i Napoli

tani con iftravagante culto 1' adorarono . Così lo leggiamo in

Macobrio, [z] ed in Euripide- [3J e noi lo ricaviamo col Cd»

pauio [4] da quell' antichiftìma Epigrafe greca in marmo incifa,

che ne (lava nelle Càfe de' Santim , ( della quale in oggi non

fe ne fa cofa. n' avvenilTe ) in cui leggeafi '1 voto di Giunto ^f-

quila Demarco della Città, colk parole feguenti portate in idio

ma latino.

HEBONI . CLARISSIMO '. BEO

1. IVNIVS . AQVILÀ . IVNIOR.

MILES . PROCVRATOR . TRIBVNVS . PLEBIS *.

Rifcontriamo fu di quefto punto le monete antichiffime di

Napoli Repubblica , così d' argento che di bronzo coli' epigrafe

NEOnOAITflN, cioè de napolitani, e troveremo eflere fiato di

pinto quefto Nume con faccia umana barbata , talvolta di lun-

ghifiimi peli , e tal' altra di corti peli adorna , col corpo tauri-

C z no,

IO Petronio Arbitro in Satyt. ver/, no/ira regio. [2] Macrobio Sa-

tum. Lib. 1. [}] Euripide in Licinio. [4] C apaccio Antiq. & H

fior. Neapolit. Cap. 15.



so TOPOGRAFIA

no, e diverfi gieroglifici; fotto de' quali contenevano puriffimi

arcani fifici , cioè que' ( a firftiglianza de' mifteriofi Egiziaci de'

quali furon le originali dottrine gieroglifiche ) varj effetti della

Natura operante coli' attività del Sole 'nelle cofe incomprenfibili

onnipotentemente coordinate; e dedotti., giufta gì' infegnamenti

di Pitagora, dal faroofo Egitto; la cui filofofia , al dir dello Sca.

Ugno adottavafi , e difputavafi nell' intera Magna Grecia • e ve

ne fu fcuola pubblica in Napoli , che noi a fuo luogo guidati

dagli Scrittori, e dalla %ion volgar tradizione, ne additeremo il

fito.

De' foli rifaputi Dei Napolitani , che ne è rimafta memo-

ria de' loro Tempj , noi a' luoghi proprj noterem quello che

conviene; cicè adire, in quelle note che caderanno per le diluci

dazioni di que' fiti laddove elfi adoraronfi ; i quali furon accu

ratamente prefifli nella Topografia , e co' numeri rapportati

nella fpiegazione ; ma degli altri che non ne Tappiamo orma

di cofe certe, gli lafciamo nella dimenticanza, infino a che gli

Uomini dotti rivocar li vogliano dall' cbblivione.

N O T «f X.

(e) Città halegrezbe iella Grecia minore . Il noftro eruditif-

smo Stmmaco Macachi [i] ha dimoftrato infin all' evidènza, che

la Magna Grecia ne' tempi di poco avanti a' Polibiani direaft

quel tratto di Paefe marittimo , che da Taranto a Cuma fu dax

Greci abitato, in dove fondarono tante famofe Città , che per

efler ftabilite in Italia da' Greci attici 'fi differo Italegrecbe . Con-

vien offervare in quefto luogo , che l'epiteto di Magna lo die

dero quegli arrogantiflimi Greci a tutte le magnifice cofe d' effo

loro; è con tal voce al dir Ai Plinio, [z] e ài Servio [3] additar

vollero non già l'eftenfion della Regione intera , che occupava

no in Italia; ma quella ben fuperba openione , fuormifura ec

cedente, che avevano della di loro gloria , e fplendore in Po

tenza, in Sapere, in Probità , e Giuftizia; e quefti tempi deb.

bonfi riferire, giufta il detto di Polibio , [4] a quelli che Pita.

gora eflèndo fra' vivi filofofanti , reggea colle fue dottrine i Coli

Jegj tutti dejla Magna Grecia ; onde lo fplcndor della fua fcuo

la ne determinò colle ftabilite dottrine per ogni dove.'l fuper-

bo nome. Quefto periodo di tempo , al dir del Marchi colle

au-

tO Mazochi Commenta in Tabul. Hgradeen. Cap. 4. [2] Plinio '

Itb. 3. Cap>s. [3] Marc. Servio ? Atn. Ver/. i9i. [4] Polibio Lib. 2.
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autorità de* più famofi Scrittori della ftoria antica \ può ftabilir.

fi attorno agli anni 100 di Roma ; ma ne' tempi appreffo emen

do mancata la fcuola di Pitagora , perchè s* introduffero le dot

trine d'altri eccellentiffimi Filofori , con effa mancò anche il

nome di Magna Grecia ; periodo che giuda il teftimonio delio-

dato Scrittore puoi riferirà" agli anni 000 di Roma . Quello ap

punto diede origine alla denominazione di Grecia Maggiore , e

Minore, che leggiamo preffo degli Scrittori romani ; dappoiché ef-

fendo andato colla fc"uola di Pitagora in difufo il general nome

di Magna Grecia, ne feguì , che l'intero tratto delle tante boc

che marittime furie da' Romani confiderato per fa effenfione li

torale , e non altrimenti ; per cui divifamente preffo i famolt

Scrittori lo troviam nominato j cioè a dire quel tratto di Pae»

fe in Campagna felice , che occupavafi da' Greci , da Mifeno En

fino al Promontorio di Minerva diffefi la Grecia minore , che avea

per capo Napoli ;• e 1' altra dal fuddetto Promontorio infino a

comprendere l'intero Seno tarantino diffefi la Grecia Maggiore per

la fua grande efteofione, per lo novero immenfo delle Città I-

talegreche , e per la poffanza e magnificenza in rapporto colla

Minore, che conteneva quel poco lito di Campagna felice, che fi

diflfe '1 Cratere, o fia i luoghi incendiati ; ficcome nella Prefa

zione dicemmo ; in dove eranvi ben poche , e piccole Città pe»

«apporto con quelle fhbilite nella Grecia Maggiore..

.

T É S T O.

Oltre all' (a) antichifiime mura di Palepoli , ne*

tempi fopraddetti , fu l' intera Napoli ben anche (b) ^/, '

cinta di Mura ; le quali z tempi di Cefare il' Ditta

tore (e) furon rifatte , fenza punto dilatarle in ifpa- S

zio maggiore dell' antica lor pofizione .

N O T Jt Xh

(a) ofntìchijjime mura di Palepoli . La Città di' Palepoli ne'

fiioi ottimi tempi fu cinta di validiffime , e difficoltofiffime mu

ra e torri ; quafi incapaci di effér dalla forza offenfiva d' allora

foperate, e vinte. Il modo tenuto da' Greci in fortificar le Cit

tà loro con piucchè operofa forza difenfiva nel miglior fito del

noffro Cratere , egli è fuor di dubbio , colla Religione , colle

leg*
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'.'/

leggi , co' Riti , e con tutt' altro dall' Attica Io traportarono ,"

y. s- ' daddove le Colonie he furon dedotte ; ficcome dimoflrammo nel-

/, /.(),/ r /, •/?,; le note precedenti. Oflerviamolo, di grazia, negli atteftati degli

.' / antichi Scrittori di fommo credito, e troveremo , che le mura

degli antichi efeguitc furon con ifquifita diligenza , con matti-

)\\\Ofl j ' ■' ra rifleffione, e con accurata meditazione ; narrandoci Vegeti»

<?./.,/■> \ [r] che coftruivanfi non men vantaggiofamente rendenti alla di-

ftruggitrice forza delle armi offenfive,che providamente difficolto-

fe ad efler fuperate \ onde confervar opportunamente l'azion della

difefa . Ergevanfi dunque gli antichi Valli con due ordini di mura l'un

dietro dell' altr»; il primo inverfo la campagna d' altezza mag

giore del fecondo , a facilitarne le azioni difenfive , e colla di-

ftanza fra di efli di circa piedi 20 ; nel cui fpazio difponevafi

ben battuta e coefa la terra, da' fofli in ogni attorno delle mu-

ra cavata : talmente che fé '1 primo muro malmenato ei fofle

dagli arieti , la confolidata terra tra de'muri ne confermava la re-

fiflenza difenfiva. Quella coftruzione infegna Vitruvio , [2] ed in

quello modo rileggiamo in appiano, [3] in Tucidide nel I. , ed

in altri , che le mura del Pireo in Atene ( Opera del celebre

Pericle ) fonerò coflrutte.; cioè a dire altiflime , e di grandi moli

di pietre paralellepipede , di graflizie eccedente *1 regolare, tutte

ben connette, e t;on fomm' arte unite, e concatenate, che quali

pugnavano colla perpetuità . Ci attefta Erodiano [4] che il mu

ro de' Mtksj fu coflrutto di grandiflìme pietre paralellepipede ,

talmente connefle, ed unite , che le giunture tra le moli erari

quali incofpicue } onde fembrava l'intera fabbricazione d'una fol

malfa . Sappiamo da appiano che al medefimo torno eran le fa-

mofe mura di Cartagine , con triplo ordine di mura còftrutte .

Leggiamo in Cornelio Tacito, e diffufamente in Giofeffo Ebreo [5]

la medefima flruttura delle celebratiflime mura di Gerofolima ,

tutte di grandiflìme , e mirabili pietre di marmo , che Erode ,

non perdonando a fpefa , ed a magnificenza edificate avea . Quin

di da tutto ciò è manifefto , che in que' tempi la qualità della

forza offenfiva degli arieti , e delle Torri portatili diede luogo

alla determinazione della forza difenfiva delle mura folidiflime ,

e terrapienate contro gli Arieti • ed altiflime contro le Torri ap-

projjimatorie .

Che della pari flruttura fonerò le mura e torri palepolitane,

ce

TO Vegezio Lib.$. [2] Vitruvio Vè.i. Cap.<$. [3] Appiano in

Mitridatico. [4] Erodiano Lio. $. [5] Jofeph Ani. Jud. Lib.à.
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Ce lo atteftano gli accreditati Scrittori , e ce lo dìmoffrano gli

avanzi piucchè forprendenti , che iti taluni luoghi della Città

fotterra avviliamo; e che qui appreflb diremo. Leggiamo in 77»

to Livio, [i] tal' «fiere la forma delle mura di Palepoli , tale la

validità d'effe, e tale la difficoltà di poterle follecitamente op

pugnare, che, dopo la meditata ricognizione, fvegliarono un cer- ,

to timore nello fpirito del famofo Annibale , onde diffidato di

fuperarle , ne abbandonò , non fenza vergogna , la conquida ; e I

lo fteffb avvitiamo in Procopio [2] effer avvenuto a Belhfario ne*,

tempi di Giuftimano ; a cagion che avendone formata E afiedio ,

ed eflendone ftato più volte rifpinto negli aflàlti con perdita di

molti; alla fin fine fiancato ■«'alle difficoltà , n' efeguì la prefa

per gli Acquidotti pubblici della Città noffra , da un Pozzo che

era nella cara di un farto poco al di là della. Porta di S. So»

fia, ficcome nella nota 9 additammo..

I luoghi poi laddove oflervaronfi, ed offèrvammo gli avanzi

famofiflimi delle mura palepolitane , col mezzo delle quali pre

fìggemmo la quafi delineazione delPantichiflima lor pofizione , fo

no i feguenti . Riferifce il Celano ; e noi effendocene con mature

difamine certificati col mezzo di alcune antiche fcritture , e da /

certi difegni riconofeiuti nel Mufea deldottiffimo Graffi fu Con- '"(( t> .-> e> t-*v''//'

te di Pianura, troviamo, veriffimo; che nel tempo della coftru- • ,,/ / >P ! \

zione dell' Obelifco, eretto nell% Piazza, di. S. Domenico* Mag- tlu* **' ' *■ >' "-"

gìore, fegnato nella. Topografia, col numero. 117, dovendovi!!

foffruire '1 fondamento, ragionevole all' intera mole ; nella graa

cavata furono feofertr a pochi palmi fotto- M p^™ della piaz

za gli ftipiti della Porta Cubana della Città di Palepoli , con

parte del fuo arco , e due braccia, delle antichifsime mura , che

fi dimoftravano diftenderfi obbliquamente; uno inverfo S. Chiara,. '

e l'altra inverfo la Chiefa della Rotonda; ed ecco uno de' cer

ti luoghi , laddove- efiffeva il ricinto del muro di Palepoli . Noi

offèrvammo a* dì noftri , che eflendofi riedificata la Chiefà par

rocchiale di S. Maria della Rotonda ,. nel fito ove fu il Tem

pio facro a Vefla , inverfo la flrada , e quafi attraverfo dell'Edi

ficio incontrate furono le mura medefime del ricinto' di Palepo

li , che fi diriggevano per una parte inverfo la divifata Porta

Cumana , e per l' altra inverfo la Regiorr di Nilo . Quelli moni»--

menti oflervaronfi circa palmi 8 al di fotto. del prefente piano,

ed

CO Tito Livio Ut, jj. [2] Procopio dt Sdì» Gou Lit. «»
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ed effer coordinati di grandi moli di pietre tufo paraìellepipede

di circa palmi 8 , ed anche dippiìi in lunghezza , e di palmi 4

in larghezza , e graflizie , tutte però con lomma arte fpianate ,

corrette , livellate , e con perfetta intelligenza architettonica

difpofte nella meditata corruzione ; talché è ammirabile , e qua

li forprendente l'attività tenuta dagli antichi Greci nella coordinazio

ne di tali mura, per lo rapporto colla conneffion delle moli ; of-

lervandofi negli eftremi delle pietre, inciti de'caratteri greci per la

corrifpondenza cogli altri , che a' primi fuccedevano • affinchè

colla fletta facilità, efattezza, ed architettura, con cui furon la

vorati , corrifpondefTero lenza molto ftudio , e roaniopera nella

condotta, in collocarli aMeterminati luoghi della corruzione , on-

-de non rimanefle in. tali atti offefa la bellezza , e la validità

della fabbricazione. Altri due fpezzoni di fimile ftruttura furon

trovati nella Regione di S. Giovanni Maggiore , uno ( che noi

leggemmo in un' antico Mfs. ) in una cafa di poco lontana

dalla Chiefa de' SS. Cofmo e Damiano , in ove dalla tradizio

ne abbiamo vi foffero le pubbliche carceri di Palepoli , conti

gue all' antichiffime mura ; e 1' altro preflb della porta minore

della Chiefa abbadiale , in occafione della fua riedificazione ; così

atteftatoci da un onorato Architetto napolitano, e da altri che

l' offervarono . Vediamo in oggi gli avanzi di quelle mura nella

cantina di S. Salvatore quafi p#flo alla meta della ftrada Fon-

tanuola, o fia di Mezzo cannone . Sotto del Monaftero di S.

Severino ci aflicura il Celano eflerfene trovato un gran pezzo di

quelle mura Ai ftmttura compagna all'additata*; e noi con ma

ture ofTervazioni 1' abbiam l'tfcontyato dirigerti inverfo S. Mar

cellino , ed inverfo la Piazza della fellaria . Altro fpezzbne non

piccolo fi è riconofeiuro fotto al Monaftero di S. Agoftino ,

( volgarmente detto alla Zecca -delle monete ) che dirigefi per

una parte inverfo la fontana di Medufa , o fia de' ferpi , e per

•l'altra inverfo la Chiefa di S« Maria Annunciata, a rinterrar la

Region Termenfc. E finalmente altri due fpezzoni ne furon offer-

vati , il primo fotto del Monaftero di S. Arpino , e 1' altro"

nella Region del Divino amore preflo la Staurita di S. Niccolò

a Piflafi . Da tutte quefte ricerche , ed ofTervazioni -ricavammo

noi la delineata immagine del ricinto di Palepoli ; e fé non è

effa '1 pofìtivo difegnamento dell' antichiffimo Vallo murato giu

ria il fiflema dell' Offefa , e Difefa di que' tempi ; almen prefig

ge a un di preflo coli' additazion degli oflervati fiti , la direzio-

^ ne
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«e «pproffimata de' luoghi laddove fu coflrutto colle fue torri ;

per cui l' additammo coi punti fulla Mappa topografica , e lo

notammo colle lettere A , A , A , ec. Quelle fon quelle ftefle

mura , che foftennero P afledio di Publio Filone , e difpofero gli

animi del Generale romano , e de' Principi della Polizia Cs.

rilao , e Ninfio alla pace , ed alla confederazioae delle due Re

pubbliche, ficcome notammo nella nota 8.

Da' rifcontri di più ofTervazioni fatte in varj luoghi , fiata

nella determinazion di aflerire , che ben anche Napoli a' tempi

de' Cumani Greci calcidici fofle fiata cinta di mura fodiflime ,

e magnifiche; non oftante che che ne dicano al contrario alcuni

Scrittori delle nofire cofe ; dappoiché da certe non volgari noti-

zie abbiamo , che fotto degli Edificj poco al di là di S. Pietro

a Majella , di S. Antoniello , di S. Andrea , di Donnaregi-

na , de' SS. Apoftoli , e del Sedile di capoana s' incontraflero

de' fpezzoni del Vallo napolitano , non difiimili a que' già di-

ftinti . Noi li abbiamo oflefvati attraverfare il vico de' Giganti

fotto la cafa degli ornatiflimi Rugieri, in occafione di eflerfi fat

te le fondamenta al riedificato edificio , che quefti onorati Cit

tadini in quel vico pofliedono , e di eflerfi coftrutta una canti

na a confervar vini, in dove in oggi fi avvifano. Quefto muro

lo riconofeemmo coflrutto con due ordini di grandi pietre di

tufo di lunghezza preflb a palmi 5 , di larghezza , e groflezza

preflb a pai. 3 terrapienato fra di efli , e colla direzione per una

parte inverfo Sedil di capoana, e per l'altra inverfo S. Pietro a

Majella; ma così ben connefle, unite, ed architettate, che non

cedono in validità , magnificenza , ed arte alle già notate di

Palepoli .

Da quefie combinate ofTervazioni deducemmo cogli elemen

ti fopra rapportati , la delineazion del Vallo di Napoli i tem-

pi de' Cumani Calcidici abitatori della Montagna preflb Palepo

li ; ed a queft' obbietto ne prefiggemmo fulla Topografia la qua-

fi delineazione de' confini napolitani colle lettere B, B, B, ec. 13. ft.,'3

N O T *A XII.

(b) Cinta di mura. Premette dunque le ragionate cofe , e

premefla la diftanza fra delle due Città nuova, e vecchia ; fic

come notammo nella nota 6j egli è chiaro , che rinferrato ne'

due lati l'ambito frammeflb , dopo l'introduzion de' Campani ;

a feconda di quanto dimostrammo nella nota o ; ed eflendo an-

^^ D da
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dato indi in dilufo il nome di Palepoli , rimafe 1' intera Città

di Napoli cinta di magnificentiflimo , e folido Vallo ben adat

to in que' tempi alla difefa contro dell' offefa , che dedur po-

teafi nell'efpugnazioni , in cafo di ftraniere invtfioni . Quelle

mura e torri furon quelle , che atterirono. al famofo Annibale

il cartaginelc , e diffidarono all' avveduto BeMfario il greco dì

prenderle per affa Ito coli' ufo delle Macchine aggeftixje , fofforle ,

ed artctartt / ficcome dicemmo nella nota o J qual circonvalla

zione fu da noi additata nella Topografia colle lettere A, A, A,

B ,' B , B , A , ce.

Tutta f intera Città di Napoli tra le avvifate mura com-

prefa , fu divifa in 5 Tribù , o fien Fratrie al dir di Appiano

Aleffandrino , [1] e di Marco Varrone j [2] co' nomi di Nilo ,

Fvrcellefe , Montagna , Capoana , e Termenfe , giufta lo che dicem-

mo nella nota già citata ; e noi offerviamo in oggi quefte

Regioni , ancorché non pofitivamente limitate , confervar gli

ftelu nomi , che ne' tempi antichiffirpi , ed antichi li furono im

porti; mentre li rifcontriamo in più di feicento e mille luoghi

nelle fcritture pubbliche de' contratti , fatti da' Concittadini in

ogni tempo in que' liti ; le quali confervanfi in varj privati ar-

chivj, nelle cafe de' noftri Notari . Quindi è avvifo > che in

quella vallata Città, ove conviveva un baftante Popolo mifto di

Greci , e Campani , vi foffero con fplendidezza non comune e-

retti più e più Tempj , il Pretorio , la Ba/ìltca , la Cafa del Se.

nato, le Terme , il Ginnafio , il Teatro , ed altri non pochi fpe-

fofiffimi edificj, ornati di fcelti marmi , e con ottima architet

tura eleguitì * ficcome rileggiamo dallo Stazio, [3] e dal Sidonio

Apollinare j [4] de' quali diremo noi quanto conviene nel no

tarli a' propj luoghi della Topografia , afseconda della numera

zione paffo paffo efeguita.

NOTA xm.

(c) Furon rifatte ec. Le mura di Napoli , ficcome le de-

fcrivemmo, furon riattate , e per la difefa corrette da Cefare ;

ma non furon nè riedificate , nè ampliate ad occuparne fpa-

zio maggiore dell'antica lor forma, e'pofizione: così avviliamo

in una vetuftiflima Scrizione rapportataci dal vigilantiflìmo Cu

la-

[1] Appiano Alefland. Liè. 3. de Bell. Rom. [2] Marco Varr.

lib. 4. Lìn%. lat. [3] Stazio in Polito Sutrent. [4] Sidonio Apolli

nare ad Domitium dt Urbe Ntapol.
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Uno, [1] dicendoci egli efferfi ritrovata in un marmo nel ca.

var le fondamenta d' una cafa ; e dicea :

IMP. CAESAR . DIVI . Fr AVGVSTVg

FONTIFEX . MAX. CONS. XIII. TRIBVNITIA . POTESTATE . XXXI I

IMP. XVI. PATER . PATRIAE

MVRVM . TVRRESQ. REFECIT .

Quella rifazìone di talune parti del Vallo greco , munito di

poche Torri , non deve averfi come un intera riedificazione , ed

ampiiazione del ricinto antico , ma come una mendazione , o

correzione de' difetti , che ne' tempi di Ce/are offervavanfi nel

la difpofizion difenfiva del muro , in rapporto colla forza offen-

fiva , che da' tempi de' primi Greci a que' de? Romani erafi di

molto diverfificata , non men per la introduzion di altre mac

chine offenfive, che per lo modo diverfo di ricercare , e produrre

le Azioni di guerra negli attacchi , e difefe delle Città murate ;

per cui tal fona in quelt'affunto il verbo refeci* , fenza punto por

tarci avanti ad altre interperrazioni , che fi potrebbero dedurre

dal fiftema di fcrivere di que' tempi , con dare un tantin di luo

go all'adulazione.

Dal Caracciolo [2] ci fi attefla , l'avvifato marmo offervarfi

in S. Giacomo degl'italiani nella ftrada dell' Ormo ; di quello fen-

timento fon tutti gli Scrittori delle noflre cofe , [ 3 ]

fuorché uno, o due, che noi fappiamo , i quali al dir d' un

Dotto, afferifeono le cofe, come vorrebbero che feguite foffero,

e non già come in realtà furono; ma quello dobbiamo rifonder

lo alle poche cognizioni , che fi hanno della noflra floria mili

tare ; comunque però la vada , noi cogli Scrittori più e più

avveduti diciamo effere flato il rifacimento di Cefare un'acconci

me , o un riftoramento corretto delle antiche mura , e non al

tro; per cui lo flato de' tempi vi fé' porre la traferitta epigra

fe , che in oggi ufando noi efquifita diligenza , non ci è riufei-

to poffibile rinvenirla , e fummo afiicurati dal fu eruditiffimo

Conte di Pianura, effere fiata con altre infigni memorie altrove

trafugata. O cafo lacrimevole de' noftri antichiffimi monumenti!

In punto poi all' ampliazion di Tra/ano^ fecondo una par-

D 2 te

[1] Carlo Celano Tom.t. Notizie General. diNapol. [z] Carac

ciolo in monumen. Neapol. Eccle/.SeB.x. Cap.6. [j] Summonte Tom.i.

Pomp. Sarnell. Lio . 1. Gap. 3. , ed altri ec.
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te degli Scrittori, o di Adriano fecondo altri; quella non fu una

generale ampliazione del ricinto , ma una ben piccola parte di

efTo, in occafione di aver quell'Imperadore fatto ergere un Tem

pio al fuo amato Antinoo , predo al colle in dove oggi è la

Chiefa collegiata di S. Gio: Batifta , nominata S. Gio: Mag

giore , nella fine della Region di Nilo . Quello piccoliffimo agu-

mento di (ito al ricinto napolitano feguì coli' adeguamento , o

fia col riempimento di due valloncelli occidentali al luogo , per

ivi formarvi una piazzetta all' eretto Tempio ; facendola cinge

re dalla parte del primo antichilfimo Porto con muro compa

gno a quello della Città , o (ìa continuandolo , ed unendolo ad

effò ; per cui quella particella d' incorporato fito ne diftcfc un

poco lo fpazio antico, ma non fu ampliazione del Vallo napo

litano; e quindi è manifeflo , che la Città noltra col fuo anti

chiffimo muro e torri , rimafe nel quafi primo (lato infino a*

tempi dell' Imperador G'utfliniano \ in cui fecondo la Storia prin

cipiamo a vedere le riedificazioni , e le ampliazioni delle mura

di Napoli, ficcome le anderemo notando a' propj luoghi.

TESTO.

Quindi accrefcendofi ordinatamente Popolo a Po

polo , e dilatandofi Tempre più i lini occupati al di

là degli ultimi Edificj ; I'obbietto di coprirli dalle ftra-

niere invafioni produfie quelle tante varie (a) circon

vallazioni di mura , fortificate a feconda de* tempi ,

e della diverfità dell' offefa (b) fono i Governi , che

ne reggerono la Polizia . Il continuo e fuccellìvo ac-

crefcimento della popolazione vi coftituì (e) de' Bor

ghi , in quell' eftenfioni , che a' dì noftri colla Città

contigui in un fol corpo congiunto ammiriamo ; per

cui vi avviziamo indicibile numero di vie pubbliche ,

ed eccelnvo fìuolo d* Edificj- Sagri , Regi , Pubblici,

Nobili, e Privati ; ne' quali vi convivono circa 362000

Uomini , fotto il gloriofo governo dell' Qttimo Mo

narca Ferdinando IV. Re, ièmpre felice, Augufto, e

Padre della Patria.
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N 0 T Jt XIV.

(a) Circonvallazioni dì mura fortificate a feconda dt tempi .

Egli è fuor di controverfìa , che (labili tofi il Genere umano nel»

Jo (tato di Guerra , perchè ridotto in varie focietà; la previden

za opportuna degli uomini guidata dalla ragione , e dalla fpe-

rienza , fomminiftrò a' deboli l' arte di coprirfi , e difenderfi con

vantaggio dalle ingiuriofe devaftazioni degli Ambiziofi oppreflb-

ri * i quali coli' ufo del ferro dagli elementi naturali trafleto £

mezzi piucchè opportuni , di ufar la forza offenfiva a deludere:

anzicchè diftruggere le ricerche difenfive . Quelli rudimenti die-

der luogo alle invenzioni delle diverfe Macchine ; cioè a dire

dell" sfritte di più generi ; delle Tefluggini aggefti^ie , fofforie , ed

armari- • delle Venee , Plutei , Mufcoli • delle Torri offenfive porta.

tili; e di altre in gran numero defcritteci da fttruvi» y [i] daPV«

ge^io, [2] da Giuflo Lipfio , [3] e da tanti e tanti intigni Scrit

tori delle Antichità greca, e romana: per cui a tal forza offen-

fìva di tante inventate , ed efeguite macchine i deboli vi oppofero

la fermezza, la validità; e l'altezza delle mura , che al dir di

appiano, [4] di Tucidide, [5] e di altri , 1' ergettero non men

colle torri fiancheggianti , ma ben al dir di Vegeto , di

Tacito , e di %Ammiano obbliqui , ienuofi , ed angolari ; affili

di render fuperiore , ed in un certo modo vantaggiola , colla for

ma data alla delineazion del Vallo , la forza difenfiva de' de

boli ; e quefto è lo (lato de' tempi , in cui notammo le mura

di Napoli infino a quelli di Giujìimano .

Ne' tempi appretto la ricerca della polvere di efplofione-

( afcritta con fano configlio a Rugiero Bacone , [ó-] ficcome ri

leggiamo nella fua opera pubblicata in Oxford nel 1216 ) pofe

la forza offenfiva in una grande attività , e valore; per cui l'an

tica forza difenfiva delle mura e torri validiflàme, ed altifllme,

infino a quel punto ricercate , e con ifperienza operate in dife-

fa , e confervazion delle Città , rimafe atterrata e delufa ; dap

poiché offervandofi d' appreflb i fuoi validiffimi , e piucchè velo-

ciffimi effetti, fi vide coli' ajuto della Filofofia poterfi ricercar

delle Macchine corrifpondenti per ufarle a danni di qualfivoglia

ricerca difenfiva, che ideare, ed efeguir poteffe il Genere uma

no ,

fi} Vitruvio Vb.x. Cap. 1. [i] Vegezio I/*.J. [3] Giurto Lip

fio de Machia, torni, telis . [4] Appiano in Mjtridat [5] Tucytdid.

in 1. dt iifdtm ■ [6] Rugiero Bacone Tra8, de militate Magi* .
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no , -cottìtuito nella debolezza , per falvarfi co' Cuoi averi .

La forza difenfiva trovatafi deboliffima , e quafi annientati

all'afpetto di tanti diftruggitori tormenti gittatorj, ed agli effet

ti delle Azioni di guerra, prodotti dalla forza della polvere d'ef-

plofione , non rinvenne cola corrifpondente per opporla con van

taggio all' offenfiva ; onde fi avvalfe delle armi fteffe , e degli

effetti medefimi per bilanciarla . Quindi danno luogo alla regola

rità delle ricerche , ne' rapporti coli' obbietto , e col fine delle

Azioni di guerra , ne derivarono più fittemi di fortificar le Cit.

tà in varj tempi , fotto certe forme , e fotto certe corruzioni,

che fi ufarono , ed in oggi pili correttamente fi ufano , affin di

coprirfi , foftenerfi , e difenderfi i deboli di numero , e di for

za dall' offefa degli Affalitori : ma tutto queft' artificio di tan

ti diverfi fittemi , e di tante ricerche architettoniche militari ,

rn ogni tempo; dall' invenzion della polvere In poi ; fi fon ma-

nifeftate vane, e di quafi niun vantaggio alla difefa per lungo

tempo delle Città, de' Regni, e della Maettà de' Principi, in

occàfion delle ftraniere invalìoni; e fol quello che fi oflerva in

oggi poter corrifpondere al fine d' una difefa vantaggiosa , fi ò

l'attività delle mine, le quali efercitate con avvedutezza , e me

ditazione, dittruggono cogli Offenfori , e Difenfori le forze of

fenfiva , e difenfiva; ( ficcome noi, fé 1' Eterno Datore ci la»

fcia ira' vivi , dimoftreremo nelle Ittituzioni dell' Architettura

militare, che a fuo tempo faran prefentate alla Repubblica del

le lettere ) e quette cagioni unite all' altra , di eflerfi in ogni

tempo agumentata la Città noftra di Edificj fempre al di là del

le murazioni , per lo concorfo indicibile de' regnicoli , e d' altri

forettieri in quella ftabiliti , han prodotto, giufta le diverfità de*

tempi , quelle tante circonvallazioni fotto varj fittemi , e quelle

tante ampliazioni , che fotto i Governi diverfi fuccefsivamente

feguirono ; ficcome qui appretto noteremo .

a* o t *r xk

(b) Sotto i Governi, che ne reggerono la Polizia. Fu da noi

già dimottrato il primo Governo della Città Iralagreca di Na

poli , effere flato di Repubblica Democratica aflòlutamente libe

ra ; ed indi l'oflèrvammo al tempo del fecondo confolato di Q.

P.Filomt confederata fotto del Dritto italico colla Repubblica Ro

mana : ma in tutti quelli percorfi tempi la vedemmo murata

Alla maniera de' Greci , e foltanto corretta da Ce/are alla ma

 

nie-
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nicra romana, in occafion della diverfità dell'Arte della Guerra,

che in (jue' tempi erafi introdotta* rimanendo in quella pofizio.

ne fotto diverto. Imperadori innno all' inondazione de' Goti con-

Totila -y mentre prima di quella inondazione foggiacque attorno

all'anno 412. a' travagli de' primi Goti • indi nel 45Ó a' feon-

figliati affalti. de' Vandali • attorno agli anni 490 venne in poter

de' Greci ; ed indi in poter degli Eroli • e* poco appreflb fegul

l'inondazion de' fecondi Goti , che ne reggerono la Polizìa in»

fino all'anno 537, che tornò in poter de' Greci, per la conqui

da fattane da Belli/arto Generale di Giùfilmano lungo gli acqui*

dotti pubblici , ficcome dicemmo nella nota o . Quindi Beltifa.

rio effendofi ritirato in Coflantinopoli , conducendo feco \Vitigt

prigioniere, giunfe in Napoli Totila fucceffor di Vitige y ed aven

do prefo a fame la Città , per la difficoltofifsima forma , e vali

dità delle fue mura r le. adeguò col fuolo giuda il tedimonio dì

Procopio ; [r] onde in avvenire non ferviflTero di ricovero a'Greci.

Al dilcacciamento de' Goti, che per più anni vi regnaro*

no , fu deteinato in Generale da Gìujliniano l' Eunuco Narjete j e

quelli riacquiflata la Città ne riedificò le abbattute mura , am

pliandone in talune parti il ricinto , giuda il fidema di que'

tempi, e vi fece agumentar delle torri ne' luoghi ,. che per la

delineazion difenfiva erano indifefi ; dimoflrandofi qued' amplia-

zione dalla lettura di molti antichi drumenti , che li conservano

nell'archivio di S. Sebadiano ; da' quali generalmente ricavati ,

che dall'anno 565 infino all'anno 070 , molti luoghi della Cit

tà, che davan fuori del ricinto anrichifsimo, fi trovano incor

porati- derttro le lue mura . Riufcirono- in queda codruzione le

nodre mura di tanta attività, e perfezione, che furon ben dif

fidenti ,. al dir del Telefino, [2] di refidere agl'impetueu affalti,

che le- diede ^Alboino con i fuoi Longobardi , che innanzi tratto

chiamati furono in Italia dallo deffo Narfete ; dopo i difgudi

che ei ebbe colflmperadrice Sofia. Succede a qued» difordine l'in

ondazion de* Saraceni ; i quali dopo dentato affedio , ancorché oc-

cupaffero una Porta della Region di Montagna , e s' inoltraffero

infino alla Chiefa di S. angelo a Segno ; da noi notata nella

Topografia col num. 23Ó; pur tuttavolta dal valore de' Napoli

tani, condotti dal lor Duce , furon quelli con dragge ributtati ,

e rifpinti.

Ter-

[ij Procopio de Bello Goth. L'tb. 3. Capa. {*] Alenati. Teleiiao.

in vita Reg. Roger. Lib.3.

 

 

 



Sa TOPOGRAFIA

Terminato alla fine il Governo di Repubblica in Sergia

VI di quello nome, XXXIII Duce di Napoli , che giuda il

riferir del Salernitano, [i] del Telefmo , [2] del Muratori , [3] e

di altri , fi diede colla Città a Rogiero Normanno • quefto Prin

cipe dopo aver foftenute molte Guerre co' Baroni delle noftre

Regioni , ne divenne affoluto padrone ; ed allora fu , che le ri-

duffe in Regno , e volle che dalla Città ne prenderle il nome

di Regno di Napoli ; affuraendone il Titolo di Re attorno agli

anni 1130.

Il Governo Monarchico dunque della noflra Napoli ebbe

principio dalla Nazion Normanna , della quale vi regnarono

cinque Re della cafa Guifcarda , che durò per lo giro di anni

feffantaquattro ; cioè dall'anno 1130 infino all'anno 1104. Ci

atteftano tutti gli Storici , che Rogiero I regnò anni 24 , e gli

fuccefle Guglielmo I il Malo , che regnò anni 12 . Quefto Re

attorno agli anni 11 80 ampliò le mura di Napoli , facendo cir

convallare molte ftrade , e molti Edificj , che eranfi tratto tratto

edificati al di là dell' antico Vallo ; edificò Cartel Capoana , fe-

gnato nella Topografia col numero 275 , e ridufle in Cartello

l'Ifola di S. Salvadore-, in oggi nominato Cartel del Uovo , che

fegnammo nella Mappa col num. 464. A quefto Principe feguì

Guglielmo II il Buono , che regnò anni 23 ; a cui fuccedette

Tancredi, che regnò anni 4; a cui fegu\ l'infelice Guglielmo III,

che fi puoi dir regnarti circa un fol anno ; e quelli fu l'ultimo

della profapia Normanna .

Il fecondo governo Monarchico fu retto dalla Nazion Sue-

va , t di quefta vi regnarono quattro Re per lo giro* di anni

72; cioè a dire dall'anno 1104 infino all' anno 1266 ; e leg

giamo concordemente dagli Storici , che il primo forte aurigi

IV Imperadore , che regnò anni 3 ; fuccedette a quelli Federi'

<o II, che regnò armi 53; a cui feguì Corrado per anni 4. Que

llo Re fotfomeffa allorché ebbe la Città noftra attorno all' anno

1252 dopo lungo attedio , al dir del Collenttccio, volle farvi Fin-

greflo da Trionfatore , ed in veggendo lo sfrenato Cavallo gie-

roglifico di bronzo, coloflale di Nettuno , che era nella Piazza

minore della Cattedrale fenza freno, ve lo fece difporre; a qual

fine funne troncata una parte della tefta , ed in fuo luogo vi fu

con arte , niente inferiore alla fcoltura ereca , modellata , e fal

da-

[1] Romual. Salemit. nà annum 1136. fy r 158. [2] Aleflan. Te

lefino Db. 3. Cap, 1. [3] Muratori Cronico* Pifan- Tom.i.,
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data la nuova col freno ■ ( ficcome s'offerva nella tefla medefima

infino a' dì noflri confervata nel Palazzo del Principe di Colo-

brano ) facendovi gittar lui ctìllo le redini co' rifaputifsimi ver-

fi incili:

Haflinus effrenis , Domìni nunc parat haben'n

Rex domai bunt Equum Partbempenjìs equus .

in fegno d' effer già foggiogata la libertà di quello Popolo. Fé-

ce indi diroccar buona parte delle famofifsirne mura e torri napo-

litane; mandò in rovina molte nobili Cafe ; ed efiliò gran quan

tità di Cittadini . Quelle rovinate mura furon riftorate , e ri.

fatte da Innocenzo & Sommo Pontefice , Balio del Regno per

lo Re Corredino minore, che dopo la morte àiCenado ne flava in

Germania; non andò guari lontano, che fuccefTe al Regno Manfredi

fratello naturale di Corrado , il quale inoltrando fui bel principio

governare il Regno di Napoli per lo Nipote Corradino , di poco

apprefTo ne occupò la Sovranità per anni iz '3 e quelli fu f -ul

timo Re Suevo che tra di noi regnafle .

Il terzo Governo Monarchico fu retto dalla Nazìon Fran-

cefe , e di quella, vi regnarono otto Re della cafa d' sAngtb per

lo giro di anni 176"; cioè a dire dall'anno 1166 all'anno 1442.

Leggiamo dagli Scrittori delle noflre Morie , il primo effere (la

to Carlo I, che ne refle la Monarchia per anni 19; il quale at«

torno agli anni 1x70 ampliò lo fpazio della Città , col racchiu

dervi dentro delle nuove mura il Mercato , pia tlrade , e divertì

edificj; edificò Caflelnuovo, e diroccar fece V antichiffimo Ca-

ftello di Palepoìì colla torre sAdemax'ta , (perdita irreparabile delle

memorie antichiflime della Città di Partenope ) che ne (lavano

nella Region Forcellefe , nel luogo in dove oflerviamo la Chiefa

e Convento di S. Agoflino alla Zecca delle monete ; ed in do

ve fu la piccolifsima Faterò, che nella nota 3. additammo. Suc

cede a queflo Principe Carlo II , che regnò anni 15 ; il quale

attorno agli anni 1300 efeguirrfece quella lodevolifsima amplia-

zione , e riedificazione delle mura napolitane , coli' afsiflenza de'

dodici Diputati eletti da' Sedili , e dal Popolo : quella circon

vallazione principiò dalla region Forcellefe , fu continuata per

la marina , ed indi contornando gli antichi edificj , che allora

trovavano" eretti infin predò S. Maria la Nuova ; in dove fu la

Torre Maflrìa ; la fece terminare oltre alla piazza di S. Chiara ,

unendala colle antiche mura ; per cui rimafero dalla parte del

Mare circonvallate molte ftrade, e più edificj , che erano flati

E cret
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cretti al dì là delle antichifsime mura fulla piaggia orientale ,

formata col tratto de* tempi da' depofiti delle arene , infcnfibil.

mente quivi ammontate per l'opera de'rifaputifsimi angoli d' in-

cidenza fulla marina di Portici , e fuoi contorni , e di rifieisio.

ne per lo giro del Golfo infino al noflro Lito ; e per la parte

di terra giunfero le mura infin preffo alla flrada di Monte Oli-

veto . In quella occafione tolfe l'accorto Re la porta Cumana della

piazza di S. Domenico Maggiore, facendola difporre nella piaz-

za di S. Chiara , e volle che nominata foffe Porta Reale . Seguì

al Governo di Carlo II quel di Roberto per anni 34 ; al quale

l'uccedette Giovanna I, che regnò per anni 30 , ed a quella Carlo

III cognominato della Pace , che regnò anni 3 ; feguì Ladis

lao per altri anni 28 , qual eftinto fenza prole pal'sò il Regno a

Giovanna II, che lo follenne per anni 21 . Quella Regina attor

no agli anni 1425 ordinò una piccola ampliazione alle mura di

Carlo II, cioè dalla Dogana del fale infino alla flrada delle Co-

reggie ; per cui tutti quegli altri edific; che trovaronfi eretti al

di là delle additate mura inverfo il Mare , furono inchiufì nel

dilatato fpazio della Città . A quella Regina , fecondo i più ac

curati Storici , e le memorie che in ifcritto abbiamo delle noflrc

cofe, fuccedette Renato di^fngiò fratello di Ludovico III [1] per

anni 7 a un dipreffo, tra il governo foltenuto da fua moglie /-

faòella ; come Vicaria generale ; e quello che in continue guer

re follenne Renato cogli Aragonefi ; e queAi fu l'ultimo Re fran-

cefe della cafa d' %/fngii che in que* tempi tra di noi regnafTe .

Il quarto Governo Monarchico fu retto dagli Aragonefi , e

di quefta Nazione furonvi fette Re con Giovanna III di tal

nome per lo giro di anni 74; cioè a dire, dall' anno 1442 in

fino all'anno 1 5 ict . Il primo di quella profapia fu Atfonfo I

di Aragona , che ne refie il Governo per anni \6 ; a cui fuccef-

fe Ferdinando I , che ne follenne la Monarchia per anni $6.

Quello Re attorno agli anni 1484 con illupenda ampliazione del

la Città di Napoli diede principio alla celebratiflima coftruzio-

ne di quelle mura , e torri riveflite di piperno , che infino a

dì nollri ammiriamo, dalle fpalle della Chiefa di S. Maria del

Carmine infino al Monafkro di S. Gio: a Carbonara; colla di

cui

[1] Legganfi Lorenz. Buonincontro negli annali §. Inttrea. Muratori

annali &c. . Arrigo Spontar.o in «««.1454. §. moritur. Rito della Gran

Cort. della Vicar. de' 14 Aprile 1436. Calunniai Litigontium 0"c. Pie

tro Giano. Tom. 3. 1^,25. Cap.y , t ftgutn. ec.
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cui circonvallazione, foflb, e controfcarpa • giuda il fiftema di

fortificare di que* tempi; rinclrrule nella Città molti/fimi edificj,

e buon numero di ftrade, che eranfi diftefe al di là delle mura

Angioine; le quali noi legnammo nella Topografia colle lettere

C , C , C . Quello fpefofiflimo Vallo non fu continuato per la

morte feguita di Ferdinando I, a cui fuccefle ^flfonfo II. che re

gnò per anno uno, ed a quelli Ferdinando II per un altro an

no , il quale morto fenza eredi, gli fuccefle Federico fuo Zio per

anni 7 in continui sfortunati accidenti; a quefti fuccedè Ferdi.

nando il Cattolico per anni 12; ed a quello Principe Giovanna

madre di Carlo V A adriaco, la quale governò da fé fola il no-

ftro Regno poco più d' un anno, ed indi accompagnata col fuo

Figliuolo; e quella fu l'ultima della cafa degli Aragonefi , che

fra di noi regnaffe.

Il quinto Governo Monarchico fu retto dagli Auftriaci , che

ci diedero cinque Re di feguito per lo giro di anni 184 ; cioè

dall' anno 1516 infino all' anno 1700 . I' primo Re fu Cari»

V. figliuolo di Giovanna III moglie di Filippo Arciduca d' Au

lirla, unico figliuolo di Maffimiliano Imperadore, che regnò uni

tamente con fua Madre , e dopo la dilei morte folo per anni

39. Quello Principe attorno agli anni 1537 effendo Viceré Pie»

tro di Toledo fece efeguir 1' ultima ampliazione della Città ,

onde fortificarla giuda il fiftema di quel tempo colle Cortine ,

Balloardi piccoli , Fianchi ritirati , Foflb , Controfcarpa , e

Spianata . Quella circonvallazione quafi intera in oggi fi dimoflra

dalle mura aragonefi infino alla falta del monte Ermico , o ila

di S. Erafmo , che noi accuratamente legnammo nella Topogra

fia colle lettere D, D, D . oi Cario V fuccefle Filippo II, che

refle la Monarchia di Napoli per anni 43 ; a quello feguì Fi

lippo III per anni 23 ; al quale fuccefle Filippo IV per anni

44; e finalmente ne refle il Governo Carlo II per lo periodo

di anni 35.

Al Governo Auftriaco feguì quello della cafa di Borbone,

difcendenle dagli Angioini, e funne il primo Re Filippo V il

quale avendo regnato Monarca di Napoli per anni 7; cioè dal

I700 infino al 1707 dovette cedere alla forte di Carlo III *Au-

flrtaco , che indi regnò in Napoli anni 27; cioè infino all' anno

1734: nel qual tempo ricuperandofi il Regno da Filippo V , lo

donò al fuo Figliuolo Carlo di Borbone , in oggi Carlo III 9

Cattolico, che lo refle per anni 25; cioè infino all'anno 17% 9 •

E z Quc
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Quefto clementiflìmo Principe dando fra di noi , con incompa

rabile avvedutezza ampliò il fito della Città dalla parte della

marina , col rifare, dilatare, e fortificar la Strada nuova, il Mo

lo , e le fue adiacenze ; fece coftruir delle fortificazioni in p&

luoghi del noftro Golfo, fortificò quella parte del Cartello nuo

vo inverfo la Darfena , che fu diroccata nelf attacco fi fece nel

1734 a quel Cartello , ed arricchì di fpefofi , e forprendenti e-

dificj la Città; onde tutt' altro in oggi 1' oflèrviamo , che non

fu n*' tempi andati; ficcome noteremo a' propj luoghi della To

pografia . Querto Augurto Re per la morte di Ferdinando VI

Cattolico pafsò nel 175P a reggere la Monarchia delle Spagne ,

ed Indie , e rinuncio al fuo figliuolo Ferdinando IV le due Si

cilie, che in oggi come Padre della Patria felicemente ei go

verna.

Avvertiamo , che gli Storici , da' quali rileggonfi le cofe-

additate, e tutto ciò che nel giro degli avvifati anni è feguito,

fono Gioviano Pantano, de bello Neapol'ttano; Pietro datinone , Storia

tivile ; Gio: Crijìiano Lunig. Codex diplomaticus halite. ; %Arrigo Sport*

tino . s/fnnali / Pandolfo Colfenuccio; Gio." %Ant^ Summonte ; Rainal-

do tAnnali'y So^omeno da Pi/ìojaj Muratori ninnali', sbramo R^pvio .»

annali ; Giannantonio Campano ; Carlo Celano ; Grimaldi . floria dello

Leggi e Mae/Irati. Lorenzo Buon'incontro, negli annali ; Paolo G/#»

vio\ Triftano Caracciolo ; Mambrin Rofeo'y Giufeppe di Rofa'y ed al

tri non pochi, a' quali rimandiamo gli ameni Lettori.

NOTA XVI.

(e) De' Borghi in queir ejien/ìoni , che a' dì noftrì colla

Città contigui in un fot corpo congiunti ammiriamo . Dopo la co-

ftruzion delle mura auftriache inverfo Maeflro, e Ponente, e del

le altre inverfo la marina in continuazione delle aragonefi , e

quefte in feguito d' una piccola parte delle angioine fi andaro

no coli' accrefcimento fucceflìvo di Popolo a Popolo fempre pifr

agumentando nuovi Edificj , e nuove ftrade, non men dentro del

già additato ricinto alla falda meridionale del monte Ermico ,

che al di fuora ; di talché attorno agli anni lózz noveravanfi

quattro grandi Borghi pretto alle mura; cioè a dire , quello di

Loreto, quello di J*. Antonio di Vienna, o fia S. ^fntuono, quello

de' Vergini, e quello di Cbiaja, che come quattro piccole Città

formavano una vaga corona alle mura di Napoli . Ma non guari

quelli fi riunirono e fra di elfi, e colla Città; a cagion che la

mol
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moltiplicazion fucceffiva degli Abitatori d'ogni Gente , la varia-

zion degli antichi coftumi , e l'introduzione d' un mal mifurato

luffo , in rapporto colla qualità, ed applicazione de' Concittadi

ni , produffero in quelli , e ne' tempi appreflb infino -a noi la

poiizion delle Gafè, per ogni dove , un articolo dì Commerzio

alla concittadinanza ; e da ciò ne derivarono le tante occupazio

ni di fuolo pubblico, e le tante conceflioni delle antiche mura

al Popolo , onde dilatarfr in ifpazio maggiore per ogn intorno ;

ergendovifi ftuolo innumerabile di Edific) Sacri , e Privati .

Quindi ne è avvenuto dalla confufione , non poterli precifamen-

te determinar la pofitiva lineazione delle mura antiche , ed in

confeguenza 1' offervarfi al dì d' oggi formato un Ibi corpo della

Gittà e de' Borghi , con poca differenza additabile ; dappoiché

vediamo il Borgo di Loreto diftenderfi, ed unirfi co' tanti edifi-

cj eretti al di là della Porta nolana ; e quelli unirfi colle am-

pliazioni fatte nel Borgo di S. Antonio di Vienna ; e quello for

mar un corpo con quello de' Vergini , grandemente diftefo , in-

verfo la Montagnuola , inverfo S. Maria della Stella , inverfo

S. Maria della Sanità, inverfo S. Efremo nuovo , e così inverfo

la Cefaria , e V divella infino a Porta medina ; ficcome il Bor

go di Chiaja fi. è diftefo infino a S. Maria di piedigrotta , e fu

la falda del monte Ermico; per cui la Città di Napoli in og

gi occupa il giro di una rifpettabile parte del noftro Golfo nel

Cratere; e fi può dire , che girata efternamente per gli ultimi

termini degli additati edificj , ficcome nella Topografia furori de

lineati , fi compongono circa miglia dieci e mezzo napoletane

nel giro intero.

.

TESTO,

Spiegazione ftoriografa dell' antico , e del moder

ilo della Città di Napoli. ' ',

A, A. Additazione (a) del ricinto murato dell'

antichilììma Citta Faterò , indi Partenope , e dappoi

Palepoli , abitato da' Greci attici.

N O T Jt XVII.

(a) Del ricinto murato. Leggafi la nota 1 1 , in dove

fi diede ro' le notizie corrifpondenti all' antico flato della Città ,

fondate fu degli Scrittori , fulla tradizione piucchè comune, e fili

le
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le offervazioni in varj tempi fatte fopra de* monumenti antichif.

fimi; che noi configliando la brevità, ivi rimettiamo il curiof»

Lettore .

In punto all' andamento ofiervabilc full» Mappa topografica

di quelle antichi/lime mura, che ne' tempi andati cinfero Fate,

ro e Partenope , fotto al nome di Palepoli, egli è manifeflo ; fic-

come dimoftrammo nella nota n ; che principiavano di poco

lungi dal Monaftcro di S. Chiara , a un dipreflb del luogo fé-

gnato nella Topografìa n.108 ; e forfi l'eguivano a feconda del-

la lor pofizione, difeendendo inverfo la Piazza de' Banchi nuovi

n. 137, indi girando inverfo la Chiefa collegiata di S.Gw.Mag.

giore n. 140; in ove fuvvi la Porta Licinia , e Ventofa n. 141 ;

difendevano Tempre full' alto della collina , che fopraftava al

Mare, ed al Porto di Palepoli col fuo fanale n. 144; indi cin

gendo J". Marcellino , e Santi Severino 0 Sofìo giugnevano alla

Piazza della Sellarla n. 150 ; in ove fuvvi la Portella , e poco

appreflb la Torre delle Ferole' da quefto luogo continuavano ob«

Iniquamente infino alla fontana di Medufa ; in oggi de* Serpi •

in ove fuvvi la Porta Baiano n. 16$ j e da quello fi difendeva

no per S. vfgoflmo alla Zecca delle monete, in ove fuvvi la Por

ta Pi%%ofa/cone n. 168 ; e qui rinferrando tutto 1' alto in dove

fuvvi il Caftel Faterò colla fua torre ^dentaria , giravano inverfo

«T. Maria annunciata per lo luogo in oggi detto Soprammuro n.

IÓ3 , infin pretto a' Regj Tribunali , inchiudendo la region Ter*

menfe ; daddove rivolgendofi inverfo l' Ofpedal della Pace n. lóp ,

e difeendendo inverfo S. ^grippino n. 104 , giugnevano fempre

in dirittura per la Region Forcelle/e a quella di Nilo, infino al

termine della Piazza di S.Domenico n. 117; ove fuvvi la Porta

Cumana , e da quefto infin dove dicemmo . Quella dunque è la

delineazione, che a un dipreffo terminava lo fpazio A , A, A,

A , ec. occupato dalle due antichiflime Città , cioè la piccoliifi-

ma Faterò , che fi comprendeva in buona parte della Region

Termenfe j e la Partenope che diftendevafi per la rimanente parte

ddia Region Termenfe , e comprendeva le altre due , cioè la

Forcelleje , e la Nilo ; onde tutte e tre quelle -Fratrie compo

nevano nel divifato ricinto la Citta di Palepoli , ficcome di

cemmo .

 

TE-



DI NAPOLI. sj

TESTO.

B , B , B, ec. Additazione (b) del ricinto abita

to da' Cumani calcidici dell' antichifiìma Città di Na

poli.

n o t jt xvni

(b) Del ricinto abitato ec. Molti de' noftri Scrittori non fi

fono detcrminati ad afferire , che la Città nuova , fondata da'

Cumani poco al di là della Città vecchia , fofle fiata cinta di

mura : altri non pochi afiblutamente lo tacciono ; ma tutti però

concordemente ci confermano colle memorie antichifiime , e ci

dimoftrano co* fatti della Storia romana , che 1' intera Napoli ,

comporta dalle due Città vecchia e nuova, colle fue cinque già

diftinte Fratrie e collo fpazio intermeflò; avefle vàlidiflimo , e

forprendente Vallo: anzi è ammirabile quel non eflerfi eflb loro

impicciati alla ricerca delle ficure tracce, onde prefìggere che pri

ma della incorporazion de' Campani , e prima della union delle

due Città , ambe averterò le mura difenfive ben fra di effe fepa-

rate e diftinte. Noi fu di quello aflunto (limammo avventurare il

nofiro fentimento, appoggiandolo allo fpirto delle parole di Tito

Livio, e dimoftrandolo colle oflervazioni che fopra notammo ;

ed in punto al primo da Tito Livio [i] abbiamo , che eran effe

due Città diftinte, ma confiderete d' un fol Popolo , e che a'

tempi del Confole romano J2.. P. Filone quelli fi accampaffe fra

le due Città preflb alle mura , onde impedir la comunicazione

tra di effe . Quindi ciò pofto , fé Napoli non era cinta di Vallo

difenfivo , non poteafi nominar Città diftinta da Palepoli , e tut

te e due confiderarle d' un fol Popolo per rapporto coli' unità

delle Leggi, e de' Maeftrati ; e farebbe ballato il dirci la Città

di Partenope col fuo fuburbio , Tenza" intereflarci in altro : ne po

teafi nel primo cafo dal Generale romano eleggere i luoghi con

venevoli preflb alle mura, ad impedire la comunicazione di que

llo Popolo ne' due luoghi diverfi , fé elfi non foflero frati murai

ti; dappoiché effendo la Città de' Cumani aperta , fé ne fareb

be, per legge dell' Arte della guerra , quel Comandante impa

dronito, vi avrebbe riabiliti de' podi difenfivi alle ufcite libere

nella campagna vicina; ed avrebbe controvallato il contorno a-

per-

[i] Tito Livio Deci, Lìb.%,
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perto della Citta di Napoli, per impedirne la comunicazion con

Pahfoli • e queftc Azioni militati, prodótte dalla providenza op-

portuna, giufta lo ftato offenfivo e difenfivo di allora , non fa.

rebberq ftace in dimenticamento di Tito Livio, accuratiflìmo Scrit

tore delle minuzie di que' tempi.

Potrebbefi ben acconciamente offervare , che fé Napoli non

foffe (lata cinta di mura , i Romani , come d' un paefe aperto ,

1' avrebbero occupato fui fatto in quelle dolorofiffime circoftanze,

in cui trovavafi la Repubblica Palepolitana ; ficcomc dicemmo

nella nota 8 ; affin di dividere la forza difenfiva dello ftato , on

de indebolita ne avrebbero efli trionfato ; fenza punto accordarli

in queir emergenza , la federazione col Diritto italico : ma fé

quefto fegul altrimenti , ficcome ci narrano gli Storici , e noi

dicemmo nella nota 8 ; dunque può dt-rfi che Nipoti in que'tem-

pi aveffe le fue ottime mura , capaci a" impedire ogni azion mo

mentanea di Guerra .

Qui non è del noftro iftituto difami nar lo ftato di que*

tempi delle Città greche , fondate nelle noftre Regioni , ed al

trove per la Magna Grecia ; le quali governavanfi in Repubbli

che Democratiche ; a cagion che è rifaputiffimo da tutti , che

eran piccole, ed eran murate per difpofizion di Polizia popola

re; quale efigea dal medefimo indiftinto corpo del Popolo abita

tore, la difefa dello fpazio "abitato ; in maniera che pochi di

numero refifter potettero a' molti Aflalitori , colf ufo delle mura

difenfive ; ma lafciamo a parte gli argomenti politici, e fegui-

tiamo per dimoftrazione patente del noftro affunto le oflervazio-

ni fu de' monumenti antichi , che additammo nella nota il ,

co' quali ci vediam nel cafo di dire, che Napoli abitata da'Cu-

mani ebbe le fue mura , che ne cingevano lo fpazio delineato

B, B, B, ec. , e quefte principiavano da quàfi preffb al Mona-

ftero di S. Pietro a Majelta , notato nella Topografia col num.

223 , e feguivano per lo Monaftero di S. Antonio di Padoa n.

224 , in dove eravi la Porta Orfitata * e continuando inverfo la

Montagna giugnevano appreffo al Monaftero di S.*4ndrea n.333;

da ove girando per la piazza di S. Maria delle Grafie , laddove

fuvifi eretto il Tempio di Partenope 5 difeendevano inverfo la ftrada

del Campo, in oggi di S. do: a Carbonara n. 200 ; nel quale

eravi altra Porta al finir del vico Cortetorre ; in oggi di Don-

naregina\ in dove rivolgendo effe per lo vico Pappacavallo num.

207, arrivavano al Sedile di Capoana nu.26'4} e da quello luogo

in
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io dirittura per la firada del Sole e della Luna nu. 251 fi uni.

vano nel luogo che dicemmo a S. Pietro a Majella ; nella cu[

eftenfione furonvi due altre Porte della Città , una preflò del Sedile

di Capoana ^t l'altra preflò del quadrivio ad .Arco bardato . Quella

dunque fi può dir la quafi delineazione delle mura di Napoli ,

abitata da' Cumani poco al di là di Palepoli, nel cui terminato

fpazio comprendeanfi le due Fratrie di Montagna , e di Capoana

fìccome additammo nella nota 12.

'

TE ti T O.

Quefte due Città antichiffime (e) in una congiun

te occuparono lo fpazio A , A , B , B , A ; che ne

determinò i propj fini , e che (d) fi diiTe Napoli in

Campagna Felice .

N 0 T \A XIX.

(e) In una congiunte te. Legganfi le note o e 12 in dove

rimandiamo il grato Lettore,

N O T *A XX.

fd) Si diffè Napoli ee. Legganfi le note i , e 6 , alle qua

li rimandiamo il preftantiflimo Lettore , affin di non ripetere ,

e ben infruttuofamente le cole dette.

TESTO.

A , A , B , B , A . Additazione (e) del ricinto

murato della Città di Napoli, che oflervavalì ne' tem

pi di L. C. Lentolo, e Q. P. Filone della Repubblica

romana confoli , qual fu rifatto ( f) da Cefare '1 Dit

tatore .

N O T of XXL

(e) pel ricinto murato . Legganfi le note p, e 12 in ove

dicemmo il corrii'pondente fulle mura generali di Napoli nello

flato di Repubblica indipendente, e dipendente da' Romani.

( ' ) Da Cefare il Dittatore . Leggali la nota 13 in ove

coll'autorità degli Scrittori, e collo fiato de'tempi dimoftrammo,

F quai
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qual ne forte flato il rifacimento corretto , fatto efeguir da CV.

TEST O.

Dopo del rifacimento delle mura e torri greche,

fatto eièguir da Cefare il Dittatore , ne fu ampliato

il ricinto dall' (a) Imperador Trajano ; . in occalìon di

aver eretto un famoio Tempio al fuo (b) Antinoo .

Nel 565 di noftr^Erà, effondo ftate diroccate le mu

ra di Napoli y (e) furon riedificate , ed ampliate dal

l' Imperador Giuitiniano . Seguì a quefta , quella di

Guglielmo il Malo nell'anno 1180; nel cui tempo fu

eretto Caftelcapoana , e ridotto in Caftello 1' Itola di

S. Salvadore. Nel 1254. effendo fiate diroccate le mu

ra di Guglielmo il Malo da Corrado , Innocenzo IV

nuovamente le rifece. Carlo I d' Angiò nel 1270 am

pliò la circonvallazion delle mura , inchiufè nella de

lineazione il Mercato,- ed edificò Caitelnuovo ; facen

do diroccar V antico , che era in ove oggi è la Chie

da di S. Agoftino . Nel 1300 feguì altra ampliazione
fatta da Carlo II dr Angiò ; colla quale fu traportata

la porta Cumana dalla Region di Nilo al largo di S.

Chiara , nominandola Porta Reale , Giovanna II nel

11425 dilatò una parte dell' antico ricinto ; cioè dalla

Dogana del fale , infino alla ftrada delle correggie . Se

guii nel 1484 la patente murazione di Ferdinando I

d' Aragona di cortine e torri veftite di piperno , dal

la Chiefa del Carmine infino a quella di S. Giovanni

a Carbonara . E finalmente poi nel 1537 da Carlo V

fu quefta Città magnificamente ampliata con cortine

e baftioni , dal termine delle mura Aragonefi T infino

alla Montagna di S. Martino , fotto al Monaftero

della Trinità , di tal che i fini della Città di Napoli

preffo a quefti tempi furono a feconda della delinea-

zio*
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zione C, C, D, D, E, E, C.

N O T «4 XXII.

(a) Imperador Trajano. Noi nella nota 13 già additammo

quale fiata fotte quella piccola ampliamone di ricinto , fatta eie-

guire dall' Imperador Trajano ; e fecondo noi Adriano J nel fine

della Region di Nilo ìnverfo del Mare , cioè appreffo al colle in

ove oflèrviam la Chiefa collegiata di S. Gio: Maggiore, in oc-

cafione di aver egli fondato il Tempio facro al fuo caro ^ntinoe'

dunque a non moltiplicar le cofe dette , ivi rimandiamo il beni

gno Lettore. ,

'N 0 T *A XXIII.

(b) intimo . Reità ora a vederfi chi foffc quella prefcelt*

deità , ed a qual fine fugli facro 1' additato Tempio . Ci aflicu-

ra Paufania, (1) che %Antinoo fu un uomo che nacque in Bitti-

nia , il quale ragazzo confeguì dalla Natura un (ingoiar dono di

piucchè rara bellezza : ^flirtano V ebbe in Mammalucco , credu-

to compagno al Ganimede di Giove • e dopo 1' immatura morte

avendolo l' Imperador con interrotte amare lagrime pianto , gli

decretò gli onori divini , ed il culto religiofo ; per cui quafi per

ogni dove dell'Imperio romano, ebbe il deificato mammalucco

Statue, Are, Tempj, e Sacerdoti ; ed il fuo fimulacro fu di

pinto col dito della man dritta alla bocca ; come la figura di

Oro tra gli Egiziaci , o di *Arpocrate tra que' di Smirne, e dì Ni»

comed'ia ; e colla finiftra baffo tenente il Caduceo alla forma di

Mercurio. Or notate di grazia , che fozzo Dio fu per lo effetto

di Coprali ziofa adulazione da' Romani adorato ; e come impa

niar potette talmente Adriano, che eguagliò monti per coflituir-

vi '1 di lui religiofo mal adattato culto , anche in quelle no-

■ilre Regioni. ■ . . e" -ì •

. r.«

N 0 T Jl XXIV.

(c) Furo» riedificate , ed ampliate dall' Imperador Giufliniant.

Offervammo nella nota 15, feorti dalla Storia, che avendo Giù-

/limano deflinato 1' Eunuco Narfete al difeacciamento de' Goti ;

quelli dopo aver riacquiftata la Città di Napoli ne feceefeguire

la riedificazion delle mura , ampliandone in molte parti 1' anti-

F z co

[1] Paufania Lii.i. Pag. 409.
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♦co ricinto; affin di difporre la nuova coftruzion del Vallo à fe

conda della ragion difenfiva di que' tempi ; e lo fteflb additam-

mo tratto tratto nella nota medefima per tutt' i Principi , che

infino a' dì noftri ne han retta la Polizia , onde a quella ri-

mandiamo il Lettore.

T E S* T O.

^ Le murazioni, e le ampliazioni feguite da' tempi

dell' Imperador Trajano , infino a quelli del Re Fer

dinando I d' Aragona , non è riufcito a noi poifibile

(a) precifamente additarne la delineazione in quefta

Mappa topografica ; a cagion non meno • de' tanti E-

dificj eretti per ogni dove , fopra , e contigui alle an

tiche coftruzioni, che per efferfi '1 prefente piano dei-

la Città di molto rialzato (b) co' depofiti di Lapilli,

Sabie , Limi , e pietre traportati dalle acque di piog

gia decorrenti da' circonvicini colli , fopra de' terre

ni antichi, che la determinavano ; per cui oflervaniì

nelle diverfe cavazioni de' fondamenti degli Edificj pro-

digiofi ammaflì di ruderi delle antiche fabbricazioni .

JV O T *rf XXV.

(a) Precifamtnte additarne ta delineazione. Da noi nella no

ta \6 fi additarono i principali fuificientilfimi motivi di Poli

zia, per gli quali non è riufcito poffibile, con precifione, deter

minar nella Mappa topografica le pofitive lineazioni , delle .tan

te diverfe mura , erette fempre al di là degli ultimi Edificj fàb-

bricati fopra , e contigui ad effe, a mifura degli aguménti di

Popolo a Popolo lotto de' Governi diverfi; onde a quella riman

diamo l'ameno Lettore. Reftan ora a dilaminarfi le cagioni na

turali di sì difficoltofa imprefa , le quali in quefta feguente nota

cfponiamo al fublime accorgimento dell' umano Lettore .

NO.
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N 0 T *4 XXVI.

(b) Co depofitì di lapilli , fabie , limiate. Il prefente piano

apparente della Città di Napoli non è punto quello , che ne*

tempi antichìflimi vide il mirto Popolo di Greci , e di Campa»

ni abitatori di effa ; né tampoco è quello , che nel commento

del tempo appreflb infino a noi i Napolitani videro , ed avvi*

fìamo; a cagion che la pofizion de' monti tufi , ( quali prima

furon materie argillofe, elapillofe tutte fecche, fciolte, e fdruc-

ciolevoli , eruttate da' luoghi incendiati del Cratere , e depofte

in que' liti; indi col tratto di tempo e tempo refi afpri, com

patti, e difficili ) che circondano il lìto, e molto al di là del

la Città noftra co' loro varj ftraripevoli cofeendimenti , tutti co.

perti in oggi di prodigiofi ammani di terreno di varie nature *

cioè di materie craffe , d' argilla , di fabia,di terra mifta am

montata , di limo , di lapilli , di terre aride , e compatte , ed

altre ec.} le prime tolte da' luoghi fuperiori , in dove dall' Or

dine fucceffivo delle viciffitudini naturali furon porte ; e le altre

da* Volcani eruttate, ed ivi traportate dalle acque di pioggia ,

difeorrenti per que' diverfi cofeendimenti fopra de' piani fogget-

ti infino al Mare; per cui ammontando crofta a crofta, e riem

piendo colle fucceffive azioni i fpazj cupi , han prodotto che

1' intero piano della Città fiafi talmente rialzato dall' antichi®.-

mo, ed antico; e talmente diftefo nelle piagge meridionali, che

vediamo in oggi terra ciocché prima fu Mare .

Dimortrafi querta ofiervazione nelle indefinite cavate , che

fi fon fatte , e continuamente fi fanno , a formare o le fonda

menta degli Edificj per farle giugnere alle acque feorganti da'na-

turali fortumi ; le quali tutte fon per legge di natura a un li

vello comune col fluido acqueo univerfale j o 1' avviliamo nelle

cavate de' noftri pozzi , deftinati ad attigner le acque interfti-

ziali delle occulte forgive al medefimo livello } per cui fon pa

tenti tali difpofizioni della Natura operante la pofizion della

qualità , e quantità delle materie eterogenee , ivi collocate , ed

ammaliate col mezzo degli umidi penetrativi per ogni dove, fo

pra de' feonofeiuti piani fotterranei tortuofamente inclinati . Quia-

di, dall' efperienza guidati, fotto due diverfi afpetti comprendia

mo le afferite naturali combinazioni , o nel diiaminar le profon

de cavate fatt' efeguire ne' luoghi alti della Città, o ne' luoghi

baffi y laddove ne' tempi antichi fuvvi '1 Mare, ed in oggi ter

ra
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ra compartita a più flrade , vichi , ed edificj ; ficcome nella To.

pografia l'additammo. In punto al primo egli è collante , che

in tali cavate, dove più dove meno , incontrali un moltiplice

novero di flrati di materie diverfe, gli uni fopra degli altri $ cioè

a dire alle terre crafle fucceder vediamo le mille , a quelle le

aride, ed indi perloppiù le fabbie dilavate; alle fabbic frequen

temente fegue 1' argilla , il limo, o pur un terreno limolo , e

lapillofo ; appreffo a quelle altr' argilla più coefa , e talvolta

fabbione , fotto al quale per ordinario fegue il lapillo con una

quafi collante altezza di palmi 9 ; ed in certi luoghi più e più

a^pproffimati alle Montagne Ermica, Ollmpìana , Leutreccaec. infi

no a circa palmi 12. A quella materia tutta fciolta , cinerea ,

e fdrucciolevole feguono le terre più compatte , che terminano

in piùcafi, dopo le profondità più e meno ponderabili, fopra de'

llrarupi occulti del monte tufo ; e talvolta dopo ecceffive pro

fondità giungono le terre arenofe ben ferme fopra le arene ma

rine, permifle di fradiciumi , conchiglie confumate , e fantoli

ni rotondeggianti j nelle quali abbondano le acque de' fartumi

adeguate col livello univerfale del Mare in tanta eccelfiva

quantità , che ci preclude qualunque via a poter più innanzi

ofiervare .

Non è così però nella feconda difamina , di tutti que' luo

ghi riempiuti da' colluvj nei fui baffi di Napoli inverfo la

marina , ne' quali le cavate fono brievi in materie per lo più

limole, ed infradiciate, alle quali immediatamente fuccedono le

arene del Mare, fimili alle divifate, che fogliono continuare per

più o meno altezze, a mifura del piano apparentemente declive,

infino a quel punto di elfere aflbrbite nel livello univerfale ,

tra le acque che vi feorgano di natura oleofa , amara , e Jal^a ;

ed in confeguenza faporole , e difguflevoli .

Quelle colluviate materie, colle acque difeorrenti da' terre

ni alti delle nolrre circonvicine Montagne , col tratto di tanti

e tanti fecoli han operato colle innoverabili viciffitudini quel

rialzamento, che per ogni dove ammiriamo fopra 1' antico pia

no della Città di Napoli, e fuoi contorni; per cui fon rimalli

interrati , e fepolti non meno gli avanzi più rifpettabili di un

indicibile Muoio di famofiffimi Edificj, Sacri , Pubblici , e Pri

vati , che quelle porzioni delle antiche mura , alle quali non

giunfe il diflruggitor piccone in tempo delle devaftazioni operate

da' Barbari ; e quelli fon quegli fpezzoni delle mura antiche ,

che
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che incontrànfi nelle cavate per gli fondamenti de' noftri edificj;

ficcome dicemmo .

In oltre offerviamo, che quefto rialzamento unito a' depo-

fiti fucceffivi , formati non men dagli angoli d' incidenza , o

Cen di [acca > ( termine marinarefco ) delle materie colluvianti

colle maree d' ogni genere fulle coftiere di Capri , Sorrento , Vi

co, Caftellammare di ftabia ec. , e di riflefìione , o fien di Ri-

[acca , per tutto 1* antichiffimo , ed antico del dileguai Cratere ,

che da' continui e fucceffivi fcaricamenti delle brutture della

Città di Napoli ; le quali sboccano in Mare da gran novero di

cloache , polle lunghetto del golfo, dal molo piccolo in avanti;

han prodotto queir ecceffivo dilatamento di fpazio , fempre al

di là degli ultimi accrefcimenti i'eguiti nelle noftre piagge mari»

ne ; onde ad occhio lo vediam già formato dagli ammontamenti

infenfibili nella piaggia de' Bagnoli per lo effetto delle continue

ripercuffioni fulle falde meridionali della Montagna di Polilipo:

nella piaggia di Chiaja per lo effetto delle continue ripercuffio-

ni full' Ifola dell'Uovo; e dalle radici del Monte Echia infin

quafi a Portici per lo effetto delle ripercuflioni fulla già addita

ta faflbfa coftiera . A quefto debbonfi aggiugnere l* eruzioni del

Vefuvio nella fua prima forma , avanti a' tempi Pliniani ; le

lave delle quali arrivarono infino a Capomontata , o fia Capodichi-

no, riempiendo tutti quegli fpazj antrchiffimi di materia bitumi-

nofa , arfa , e lapillola infino al Mare 5 ficcome in tutte quelle

Regioni non fenz' ammirazione vediamo . E finalmente debbon-

fi aggiugnere le lave , e le eruzioni del Vefuvio medefimo da*

tempi Pliniani infino a noi, vomitate dalla Montagna meridio

nale ; le quali rovinando , ed atterrando Erculano , Pompe; , ed

altre famofe antichiflime Ville , hanno occupato immenfo fpa

zio in ogn' intorno di quel fito ; onde cogli accrefcimenti di

piaggia a piaggia , e coi rialzamenti di terreno a terreno ne'

rimanenti luoghi del Golfo , fonofi dilatati molte miglia al di

là delle prime pofizioni di elfo ; che giugneva a un dipreflb

infino a Pompe); formando terra ciocché fu Mare 5 e fonofi pro

dotti afegno,che in oggi prefiggono oltre a un immenfo terreno

ricoperto di moltifiime Ville , e di prodigiofo ftuolo di poderi ,

una quafi fucceffiva piaggia da Portici infino a Caftellammare .

 

TE-
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TESTO.

C, C , C, C. Additazione delle mura coordina

te (a) di cortine e torri , riveitite di piperni , erette

a' tempi di Ferdinando I d* Aragona nel 1484; dalla

Chiefa del Carmine infin preiTo alla porta di S. Gen

naro.

N O T oi XXVII.

(a) Dì cortine e torri rive/lite di piperni . Quella murazione,

giuria il teftimonio del Summonte , e del G 1annone , [1] fu archi

tettata dal Majano fiorentino famofo architetto di que' tempi ,

che la direffe con lodevole feienza nelle dottrine, e ne' precetti

dell'arte , affittendo alla grande opera il Sindico Francefco Spinella

dell' illuftre profapia al fedile di Nilo aferitta. Il Re Ferdinando

I dopo folenne cavalcata, tenendo mai Tempre alla fua finiftra,

il S'mdico della Città, vi pofe coll'ajuto di quelli la prima pie

tra , e ne fu con calore profeguita la coftruzione infìno al dì

della fua morte , che rimafe abbandonata . In quelle mura fa-

ronvi difpofle molte torri difenfive di ottima coftruzione tra le

diftefe cortine , giuria le leggi dell' offefa , e difefa di quei tem

pi , ne' quali cranfi di già introdotte le armi efercitate colla"

polvere di efplofione ; e vi furono architettate le quattro Porte ,

cioè quella del Carmine , la Nolana , la Capoana , e quella di S.

Gennaro; fopra ogni una delle quali vi fu pollo di marmo il fi

glilo equeftre del Re coli' epigrafe

FERDINANDA REX NOBILISSIMAE T»ATRIAE.

/

Si avverta che dalle due ultime Porte ne fu tolta 1' opera

anaglyptka coli' epigrafe, in occafion del rifacimento di effe ai

«empi di Carlo V. -~

TESTO.

D, D, D, D. Additazione dell' (b) ultima ma

gnifica ampliazione delle mura coordinate di cortine

e baftioni , erette a' tempi di Carlo V pretto all'anno

1537- p H°-

[1] Pietro Giaunone Lio. 27.
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N © T *4 xxvm. .»

(b) Ultima magnifica ampliaz'tone . Fu veramente magnifici

l' ampliamone di Napoli , fatta a' tempi di Carlo V dal fuoVi.

cere Pietro dì Toledo • a cagion che fu circonvallata con otti me

mura quali la Città tutta., che erafi di molto dilatata nel lato

occidentale, oltre alle mura angioine. Quello Vallo fu architetta

to fotto ben intefe leggi di fortificazione irregolare , con

cortine, e balloardi modificati da fpalle quadre , e fianchi pie

coli rientrati , di groffezze fumeienti , e con ottimi terrapieni -'

che a feconda del fiftema di fortificare attorno all' anno 1537,

foflenevafi^ in cui già principiavano ad efier conofeiute le azio

ni vantaggiofe dell' orFefa , e difefa per le artiglierie , col mez

zo della polvere di efp'iofione . La coflruzione di quello Vallo

fa principiata dal termine delle mura aragonefi , e continuata

per la porta di S. Gennaro nel largo delle pigne fotto f Ofpedale

degf Incurabili , indi per h Porta di S.Maris Coflantinopoli , innanzi

a' Regj ftudj, e per le fpalle della confervazion de' grani infino

ad incontrare inverfo Porfjllba le mura angioine \ in dove la-

feiandone uno fpezzone delle antiche mura , fu la nuova opera

continuata per lo luogo dove fu la Porta dello Spiritofanto , e per

la Porta Medina giunfero fopra la falda del Monte Ermico , preflb

al Monaflero .della Trinità' • ed in tutta quella circonvallazione

furonvi efeguiti i corrifpondenti FoJjS , le relative Contro/carpe ,

e la terminante Spian.ua. In oltre furon continuate le mura me-

defime dall' altra parte infino alla Porta di Cbiaja , e da quella

infino alla marina, girando il Chiatamone , e 1' intera piazza di

S. Lucia infino all' Z4rfenale } per cui , giuda il teftimonio di

Pietro Giannone , (1) in meno di anni due con quella magnifica

opera furon racchiufi nella Città tutti gli edificj , e le llrade tut

te , che eran di fuora da Monte Oliveta infino a S. Martino , e

dalla Porta di S.Gennaro , per la Medina infitto alla Porta di Cbia*

ja , Chiatamone , e S. Luci.7 .

Oltre a quella infigne ampliazfone , e forprendente opera per

la brevità del tempo , deve il noftro Pubblico allo lleflb Viceré la

formazion della Strada Toledo , quella d-el Chiatamone , e quella di

S.Lucia , ]' allargamento e direzione della Strada del Sole e della

Luna, da S. Pietro a Majella infino a' Regj Tribunali ; le de

ve la fiflemazion di Caftekapoxna in Foro , la coftruzion delle

G fon--

{1] Pietro Giannone Lil'.^i. Cap. 3.
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fontane deliziofc in più luoghi • e finalmente non altre poche

opere lodevoli , che noi a' propj luoghi additeremo ; colle quali

la Città in que' tempi fu {labilità con tanta magnificenza e

fplendore, che mai per lo addietro erafi veduta.

T E S T O.

6-> 63. (e) Nuove ampliazìoni della Città in-

verfo la marina , non meno per comodamente dilatar

la colla rinomatiflìma ftrada nuova , che per formar

vi '1 Molo grande; fatte dall' Ottimo Principe Carla

III Cattolico di Borbone dall' anno 1748 in avanti :

per cui fu rinferrato , e purgato il molo piccolo ; e

colla ciiftefa del braccio num. 63 vi fi erette l'Edifi

cio addetto alla Deputazion della falute pubblica , ed

all' Offizio del Capitan del Porto .

67. Additazione delle fortificazioni, ed amplia

zìoni fatte dal medefimo Re per difefa della Dariena,

e della tefta del molo grande ; e finalmente n.70 Ul

tima prolungazione dell' altro braccio del molo colle

fue batterie per difefa del Golfo ; fondate , ed erette

dall' anno 1740 in avanti dallo fteiTo Ottimo Prin

cipe . ' ■

■' . ■ ■:

N O T jt XXIX.

(e) Nuove ampliazìoni , con quel che fiegue ec. . Compiu

tamente ofeurarono la gloria delle opere fatte.efeguire da Carli

V, quelle ordinate, ed efeguite a' giorni noftri dall' Ottimo,

ed Auguflo Re Carlo di Borbone • ora felicemente regnante nelle

Spagne , e nelle Indie fotto '1 nome di Carlo III il Cattolico .

Quello piiflimo Principe nel córto giro di anni 25 che ne fo-

ftenne con paterna cura la Polizia , ampliò con Apprenden

ti opere piucchè utili (lime e vantaggiofe alla magnificenza,

al commercio , ed alla felicità de* Vaflalli la parte meridio

nale della Città noftra , qual rattrovavaft difordinata ed abban

donata alle vicifiìtudini delle rovinofe maree , ed agi' interra

menti alluviati del molo piccolo, e grande ; per cui rifentivane

la
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la Cittadinanza nella pofizione , ed applicazione fconfigliato di"

fascio , ed ingiuriofo esercizio 't e nel tempo medefimo ar"

ricchi , e magnificò la Città , e la Provincia di Campa

gna di tanti e tanti famofiffimi , ed ammirabili Edifìcj Sa

cri Pubblici , Regj , e di Delizie , che non G può lenza flu-

pore dinoverarli . Noi qui fommariamente additeremo i più cp-

fpicui a dimoftrazione dell' all'unto ; mentre quelli delineati nel

la Topografia , a' propj luoghi vi noteremo quel che conviene .

Le prime amorevoli dilpofizioni di quefto Monarca furori

ben rivolte alla fabbricazione di quelle fortificazioni , fegnate

nella Mappa num.^7 , fatte efeguire con prudenza architettonica

nel Cartello nuovo , e nel luogo ove fuvvi nel 1734 aperta la

breccia all' attacco ; le quali ideate , e dirette dal Medrano da

Palermo , riulcirono adattatamente difenfive dello fpazio fra la

Darfena, e Molo. Difpofe indi la ftruttura del Molo grande , e

la riordinazione del Molo piccolo , colla Strada nuova , riducen

do con tal' opera , fenza ^punto perdonare a fpefa , fodiffima ter

ra, ciocché era profondiffimo Mare ; a tale obbietto attorno

agli anni 1740 fi die mano alle fuftruzioni dirette dall' Archi

tetto Buonpiede da Turino ; onde col tratto degli anni appreflb

vedemmo terminata la riordinazione del Molo piccolo , la coftru-

zione delle due braccia num. 6$ , e 70, e gli edifìcj , e fortifi

cazioni architettate a feconda de' tempi noftri , in difefa del

Molo ampliato, e di buona parte del Golfo . Fu in feguito pro

dotta con indicibile magnificenza la Strada nuova , parte dentro

Mare fopra d' un angolar Ponte , e la rimanente parte full'anti-

ca fponda; incominciandone la ftruttura della Dogana della calce

infino alla Marinella , laddove a memoria futura vi fi è pofta lun

ga Scrizione in marmo di quella infigne opera per molti feco-

li memorabile.

-t

■ . aia

G '» <sa-
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CAROLVS BORBONIVS R EX VTRIVSQVE SICIUAE SVPRA OMNE3

RETRO PR1NCIPES PACIS BELLIQVE ARTIBVS CLAR1SS1MVS

ET FELICISSIMVS EX SVIS FRIVATIS RATIONIBVS A rORTV

NOVO AD ITER HERCVLANENSE HINC PER MOLES IN AL-

. TVM IACTAS CONTRACTIS AEQVQRIBVS AC PONTIBVS QVA

Opvs INIECTIS ILLINC ORAE ANTE HAG IMPVRISSIMAE

■ SORDIBVS ETSQVALORE DETERSO MARINOS FLVCTVS NEA-

POLITAN1S SVIS CALCABILES VIAMQVE INVIAM ROTABILEIM

REDDIDIT CVRANTE VIRO STRENVISS1MO M1CHAELE RE

GIO EQ.VITE HIEROS0LTMITANO REGIAE GLASSIS PRAEFE»

GTO REG1S SVI GLORIAE STVDIOSISSIMO .

ANNO REP. SAL. MDCCXLJX..

Fondò quefto fpltndldiflìmo Principe P edificio del Serragli*

delle Fiere di poco appreflb al Ponte della Maddalena , e ne fu

1" Architetto Ferdinando Sanfelice nobile napolitano . Oltre alle

fabbriche- fatt' efeguire nella Regia di Napoli fotto la direzione

rei Medrane da Palermo , e del Bario* fpagnuolo ; fondò con

indicibili fpefe quattro infigni Regie con incomparabili delizie'

all' attorno; la prima in Capod'montt coli' architettura del Me.

drano da Palermo , in cui forprendono ogni Spettatore le intri-

eariflime foftruzioni , fondate in una profonda valle , a regger

ne full' alto del Monte in una diftefiftlma pianura la- gran regia

Mole.

La feconda fu eretta in Portici fu-lle indurate bituminofe

lave del Vefuvio, in varj tempi vomitate per quella regione ,

drfponendovi in ogni intorno dalle falde della Montagna infino

al Mare deliziofi bofchetti , ameni giardini, e fcialofi vivaj col-

1' Architettura del Cannavari da Roma ed altri ; affienandone il

luogo con ben intefo Fortino inverfo la marina di figura ad ope

ra Coronata, talmente architettato dal Barios fpagnuolo, che co

pre, e difende il fito dalla parte di terra x ed offènde con in-

duftriofa batteria una rifpettabile parte del Golfo.

Fondò la terza Regia nel Bofco di Prejfano , e fu architet

tata dallo fteflb Barios fpagnuolo , e diretta dal Piana da Como.

E finalmente (labili la quarta nella Real Città di Ca/erta

con architettura del Vanvitelli da Roma ; ideata di tanta gran

dezza , e con tanta fpeciofità , e maeftà infieme per tutte le fue

forprendenti parti, che può dirli ben giuftamente aver quella fo

la
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Ja fabbrica ofcurata la gloria di tutt' i meravigliofi edificj d'I

talia, e quafi di Europa. Alla fondazion di effa con ifpecialc

atto nel 1752 l' ifteffo Monarca vi buttò' la prima pietra , fa-

cendone a memoria de' Pofteri coniar medaglia di forma grande

col figlilo della Regia , e l' epigrafe

DELICIAE . PRINCIPI", . FELICITAI . POPVLI

AVCVSTAE . DOMVS . NATALI . OPTIMI . PRINCIPIA

FVNDAMENTA . IACTA .

. jD jt. • . . ' • : i '

Le delizie architettate in qutfta Regia fono indicibili per

la diftefa de' bofehetti, per lo numero, e varietà delle giuoco»

fé fontane , e per la quantità de' giardini , fruttiere , e perter»

ra; onde meritamente la fama di quella fola parlerà per tutte

le altre , erette fra di noi ne' tempi andati .

Volle, e fu efeguita nell'anno 1737 la fondazione del gran

Teatro Reale di S. Carlo, con architettura e direzione del Mr-

drano da Palermo ; opera inimitabile , che con meraviglia d'ogni

Gente la vedemmo perfezionata dall'intrapendente appaldator Ca

ra/ah nel cortiffimo giro di giorni 270, dal" dì della delineazio

ne delle fondamenta infino al dì del primo fpettacolo in mufic»

ivi rapprefentato .

La fondazione l' incominciamento , e le leggi economiche

del grande Officio de Poverelli, ftabilito attorno agli anni 1751

nel Borgo di S. Smonto di Vienna , o fia S. *Antuono , con ar

chitettura àel Fuga fiorentino , la dobbiamo allo fteffo muniti»

centiflimo Principe.

Ma foprattutto avendo V ottimo Monarca bilanciata la di-

fciplina Militare colla felicità de' fuoi Eferciti , e Popoli , de

terminò la fondazione di più Quartieri di Cavalleria , e di Fan

teria in varj luoghi , e Città della noftra Provincia con archi

tettura del Bigotti fiamengo; ai quali fi diede principio attorno

agli anni 175 1 • ed1 a confervarne la memoria eterna ne furon

coniate due medaglie di forma grande col figilla dell' Edificio ,

e cogli epigrafi rr/.

-Àir.'vUir/ .;.; .'•■■.. t\..ì i. -: t

in una

1NSTAVRATA . CASTRENSI . DISCIPLINA

e nel-
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<

■.'<■ '- ,:; *. e. neir altra

... , .

'.! VELICITAS . MILITVM . ET . POPVLORVM . "

Fondò il magnifico edificio della Real Armeria colle-fue

macchine idrauliche, corrifpondenti ad efeguire in brieve tempo

ogni arma da fuoco , e da taglio, nella Torre dell' annunciata ,

con architettura del Sabiatmt da Sicilia; facendola officiare con

induflriofa ricerca, da un braccio delle rinomatiflime acque del

fiume S.uno ; e finalmente fenza punto dilungarci in altre dinu-

merazioni , balla dire, che furono quali innumerabili le Fabbri,

che fondate da quello Monarca Carlo il Grande nel corto giro

de' mentovati anni 25 ; tutte dedicate alla magnificenza , alla

fioridità de' fuoi Popoli, ed alla Madia regia..

~ T E iP T O.

Num. 1 Porta del Carmine, eretta nel 1484 dal

Re Ferdinando d'Aragona , la quale fu tolta (a) dal

la via del Lavinaro , in ove 1' erelTe Carlo I d'Angiò.

N 0 T Jt XXX.

(a) Dalla via ee. . Le mura degli Angioini non oltrepaffa-

roi)^ la via del Lavinaro ; così offerviamo in varie fcritture an-

tiche , ed in effe leggiamo , che a finiftra dell' imboccatura di

quella via fuvvi la Porta eretta da Carlo I ; e diceafi la Nuova,

O del Mercato-, qual nella murazione di Ferdinando I fu trapor

tata nel luogo fegnato, nominandola di S. Maria del Carmine,

}>erchè giuflo al finir della Tribuna di quella Chiefa , fu polla

a prima pietra nell' atto della fqlenne fondazione , ficcome no

tammo nella Nota ly .

T E S T O.

Num. 2 Torrion del Carmine (b) ridotto in Ca-

ftello nel 1648 a' tempi del Viceré de Guevara.

HOT** xxxl.

(b) Ridotto in Cajiello et. . Dappoiché il Viceré de Gueva.

r*
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va fedo i difordini popolari del 1^47 , conobbe troppo vatittg-

giofo alla cuftodia della Città di Napoli quel torrione eretto

dagli Aragonefi , col balloardo adjacente agumentato dal Viceré

di Rivera Duca <T tifata nelf orto de' Frati Carmelitani: e per

chè avvifavanfi in buona parte rovinati il torrione , ed il muro

aragonefe , dalle acque di pioggia che in gran copia eran cadu

te nel isóó; ed inoltre tutta la fortificazione poco adatta al

fine offenfivo ; perciò providde nel 10*48 alla riattazion delle

parti patite , ed alla correzion delle rimanenti , onde ridotto ei

forte in Cartello; difponendovi una numerofa fquadra alla culto-

dia di si neceffario porto. In quefta occafione la. Piazza di armi

delle Soldatefche fu dentro de' chioftrì de' Frati Carmelitani , e

vi fi mantenne per piìi anni infino av tempi del Viceré di Pe*

gnoranda, che ne liberò i Frati delle anguftie.

TE & T O.

Num. 3. Chiefa , e Convento di S.Maria di Mon

te Carmelo, volgarmente nominata del Carmine , fon

data nel 1217 dalla pietà de' Napolitani : era qui

una (e) piccola cappella ron conventino detto S. Ma

ria della Bruna, e nel 1260 furon ampliati a fpefe di

Margherita madre di Corradino; a qual fine fu dona

to da Carlo I a* Frati carmelitani un grande fpazio

detto Muricino. All'entrar del Convento vedeli lafta-

tua pedeftre di quefta Imperadrice x tolta dalla Cap

pella di S. Croce.

N o t ^f xxxir.

(e) Pìccola cappella con conventina . Que' pochi Frati fotto

il titolo di religiolì di Santa Maria del Monte Carmelo , che at

torno agli anni 1200 comparvero in Napoli , dopo aver otte

nuto da Onorio Papa III la conferma del loro iftituto, nel 1217

colle carità date a larga mano da* Napolitani , ereffero una pic

cola Chiefa, e Conventino fuori le mura della Città, e vi col-

locarono l'immagine di noftra Signora della Bruna, che elfi tra-

porfat' aveano dalla lor Patria .

In quefto flato ne ftiedero i Frati infido al udo tempo

in
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in cui l' Imperadrice Margherita madre di Corradino fomminiftro-

gli bea grandi fomme di danaro , colle quali fu efeguira l' am

pliamone, e la magnifica riedificazione della Ghiefa , e del Con

vento ; per lo cui effetto ebbero in dono .da Carlo I di ^ngib

quel grande fpazio all' antica Chiefetta contiguo , che diceafi

Maricino .

Terminata V ampliamone, e la edificazion della Chiefa, fot

ta il pavimento dietro 1' Aitar maggiore furonvi pofti i corpi

di Corradino Stoufcn , e Federico di Asburgh in due caffè di

piombo colle lettere R.C. C; D, F. C. additantino in una

Rcgis Corredini Corpus , e nell' altra Ducis Friderici Corpus .

Quella Chiefa è ricchiffima di Sacri arredi in oro , argen

ti , e lùppellcttili • ed il Convento piucchè comodo con rendite

abbondanti fopra la numerofa famiglia che fofliene , ha ottimi

Periflili , ed all' ingreffo nel primo , al di là della Porta archi

tettata nel primo ordine del Campanile , offervafi fopra di un

piedeflilo la flatua pedeflre di Margherita madre del Corradino ,

che profufe i fuoi tefori in limofìne , ed all' ampliamone , e

fondazione della Chiefa, e del Convento- E finalmente corona

quello Edificio facro 1' infigne Torre campanaria , inventata con

ardimento , e diretta con lapere dall' Architetto Conforto napoli

tano infìno alla terza contignazione ; in ove dalla morte preve

nuto ne lafciò la condotta ; fu indi feguitata e terminata l' ope

ra dal Nuvolo frate domenicano; ma quelli coli' architettura che

vi difpofe, non feguitò punto il carattere, e la maeflà lodevole

stella elegante opera ideata dal primo Autore .

TESTO.

Num. 4 (d) Piazza d' armi del Cartello , fatta

nel 1662 dal Viceré Conte di Pegnoranda , che feparò

il Convento del Carmine dal Torrione aragonefe già

ridotto in Cartello .

.

N 0 T jt XXXIIL

(d) Piazza d'armi te. . Di già dicemmo nella nota 31 ,

che riabilito in Cartello il Torrione aragonefe nel 1648 , dal

Viceré di Gutvara Conte di Ognatte furon destinati in piazza

di armi della guarnigione i Chioflci de' Frati , i quali cosi fi

man
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mantennero infino agli anni 1660 ; tempo in cui providde il

Viceré Bragamonte Conte di Pegnoranda alla formazion della di-

(tinta piazza d' armi avanti della Chiefa ; di talché nell' anno

166Z colla direzione degli Architetti Piccbiatti e Cafaro napo-

litani fi vide terminata-di quell' ampiezza che e fi Ite ; colla qua-

le rimafcro la Chiefa , ed il Convento nella Fortificazione incor

porati , ma liberi a' Frati dalla fuggezione . Cotto caro però a

Relieiofi 1' cflerfi liberati dalle anguftie , a cagion che li dovet

tero acquiftare tutte le cafette , che occupavano lo fpazio della

piazza , e fi dovettero erger nel torrione le abitazioni delle lol-

datefche a fpefe d' eflo loro; per cui contribuirono 1 Frati do.

cati 30000 pervenutili dalla pietà de' Napolitani.

TESTO.

Num. 5 . Chiefa di S. Caterina Martire , fondata

dall' arte de' Coriari ; a cui itt contigua la Parroc

chia di quella regione , ftabilita dal Cardinal Gefualdo..

Num. 6 . Qui fu (e) l'antica porta della Conceria,

la quale a tempi di Carlo III Cattolico di Borbone

fu tolta .

N 0 T ^ XXXW. r** 'V^

(e) V antica patta ec. . In quefto luogo a tempi di Carlo

V il Viceré di Toledo coftruir fece un gran pezzo di muro for

tificato, nel quale vi fu coftrutta la divifata Porta della Conce,

ria ; così nominata da queft' arte , che vi ftava appretto , e che

fu coli' eretto muro nella Città racchiufa . Efeguita a' dì noltri

1' ampliazione della firada nuova, a render quefto fito della Cit

tà più maeflofo ed ornato, funne la . Porta diroccata; e nel luo

go medefimo coli' architettura del Buonpiedi da Torino vi fi erel-

fero due pilaftri con i trofei di Carlo III Cattolico.

TESTO.

Num. 7 . Regione nominata il Lavinaro ; per que

fto luogo ne' tempi antichiffimi difcorrevano le lave

delle acque difendenti dalla Città . Nella ftrada vi

Il fono
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fono due Chiefette; una detta S. Matteo , e 1' altra

S. Alefio .

Num. 6* . ( f ) Foro magno da* Volgari detto il

Mercato . Quefta piazza , e lue adiacenze (g) ne'tem-

pi antiehiflìmi fu Mare . Ne' tempi appretto refa piag

gia fuori della Città, fu da Carlo I ridotta dentro le

mura colla fiia fooradditata ampliazione .

w ù r jt xxxr.

( f) Toro magno . In quefta gran Piazza in due giorni dì

ogni lettimana , cioè Lunedì , e Venerdì fi fa mercato di qual-

fivoglia genere di merci , per cui vi concorre indicibil numero

di venditori x e comperaton della Città» e delle Ville attorno»

N O T . Jt XXXVL

(g) Ne* tempi anuchìjfimì et. . Nella nota 16 dicemmo , e

ragionammo le caufe de' rialzamenti del piano della Città no.

ftra , per cui tutta quefta parte meridionale in oggi è piena di

edificj ^ e di ftrade ; le quali cole a non ripeterle infruttuofa-

mente, ivi rimandiamo F accurato Lettore . Quindi è avvifo ,

che ficcome ne' tempi antiehiflìmi le mura di Palepoli foprafta.

vano al Mare, cosi tutto Io fpazio al di là di quelle mura ne*

tempi medefimi era "una continuazione del Golfo ,, che poi col

tratto de* fecoli , per le cofe dette, refa piaggia, vi fu riabilito

il Mercato; togliendoli dalla piazza ^iuguflale , cioè da quella

dì S. Lorenzo; e colla murazione di Carlo I d' *fngiò fu ridot«

to dentro del giro della Città .

ì ' . ■

TESTO,

., Num.o. . Regia Chiefa, e Ritiro di povere figliuo

le di (h) j1. Maria del Carminello . .

N) O T jf XXXVIL

(h) S. Maria del Carminello . Queft' edificio fu fondato dal

la pietà di alcuni Gentiluomini napolitani attorno agli anni ioli,

fr» quello luogo là Paterna cura di Ferdinando IV di Borbone, no»

ftro munificentilfimo regnante Monarca, vi ha ftabilito un ritiro

r ■ •'. di
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di povere abbandonate figliuole, con altre opere di pietà che vi

fi efercitano.

T E S / T O.

Num. io. Fontana eretta ne' tempi del Viceré

Conte d' Ognatte.

Num. 1 1 . Fontana eretta ne' tempi medefimì a

comodo pubblico . ,

Num. 12, Cappella di S. Croce, eretta nel 1331

da Domenico di Perfio , nel luogo laddove (i) furon

decapitati Corradino Stoufen Suevo , e Federico di Af-

burgh d'Auftria.

N o f *f XXXVIII.

(ì) Furon decapitati et. . Nel propio luogo fuvvi eretta

una colonna colla feguente Scrizione in verfi .

ASTVRIS VNGVE, LEO PVLLVM RAFIENS AO.VILINVM.

HIG DEPLVMAVIT, ACEPHALVMQVE DED1T .

Dirimpetto a quefta cappella fu lìtuata la ftatua pedeftre di

Margherita, che < poi fu tolta, e traportata nel Periftùo coperto

del Convento del Carmine ; in dove fi ofTerva . »

T E S T O.

Num. 13. Quartiere de' Coriari; in quefta via e

(1) vichi fon le arti grande e piccola di acconciar

pelli. ;■ .' . '

N O T Jt XXXIX. V

(1) Vidi et, Nel.confinjo di quefti vichi colla gran piaz«

za del Foro magnoy fu principiata la fabbrica da Niccolò di Fiore

in Ofpedale de' poverelli ; luogo che infino a* ài noftri fi dice

1' OJpedal di Cola di Fiore. Quefta edificio npn fu profeguito da

tal ricchiflimo uomo', per avere oflervatò \ che la fua pia di-

fpofizione ad altro non ferviva, che a formar ghiotti, e parafiti

nel fecciume del Popolaccio.

H 2 TE.
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" *''" T E S T O? '.;..;".

Num. 14. Chiefa di S. Eligio da' volgari detta

(m) Sant' Alòja , fu fondata a tempi di Carlo 1 da

tre fuoi famigliari , Gio: Dottun , Guglielmo Borgo

gnone , e Gio: Lions . Nell'anno 1546 dal Viceré di

■Toledo vi furon trasferite le figliuole di S. Caterina

de' Trinettarj . Nel 1575 ?* ^u fta^l^to un Olpedale

pei le povere donne > e fu annetto al Confervatorio

erettovi ; e ne' tempi appretto fuvvi introdotto un

pubblico Banco di Ragione .

NO T of XL.

(m) S. vflojd . Queir antichi/fimo material coftume, da'Na-

polifani foftenuto , di far girare attorno al Cavallo geroglifico di

Napoli; che efiftea nella 'piazza minore dell' Arcivelcovado' ; i

Cavalli attaccati da qualche morbo, palsò col tratto de' tempi

attorno alla Chiefa di S. Eligio , o fia S. \Aloja . II concorfo di

coloro del Popolaccio, che crcdevan da queft' atto eftrarne una

xniracolofa guarigione; fondato in una mal' intefa ufanza ; prò-

«luffe -, che rimanendo gli animali 4opo gli accreditati giri dalle in

fermità guariti , fi sferraffero ; ed in legno della ricuperata fa-

Iute impiccavanfi, a guifa di teflère votive , i ferri fulla porta

della Chiefa . Fu difmeffo qucfto fopraftiziofo , e piucchè fcioc-

chifiimo coftume dal fito, e pafsò attorno alla Chiefa di S. An

tonio di Vienna, nel Borgo che dicefi di J\ %dntuono^ in dove fi

mantenne per più e più ftagioni ; ma finalmente andando anche

qui in difufo la material confeguenza dell' atto ; è rimafto fol-

tanto nel volgar linguaggio de' cuftodi di Cavalli , in qualunque

incontro, o chiamar in ajuto, o in mala parte l'antico S.*Alo)a.

Quefti fegni votivi fulla porta della Chiefa vi fi offervava-

no infino a' tempi noftri , che fi mantenne la Chiefa con Ar

chitettura gotica ; ficcome fu iftituita nella fua coftruzione a*

tempi di Carlo I <T Jlngib ; ma effendofi ultimamente rifatta d'i

manie ra diverfa ,,furono i voti rimoffi , e condannati alla fucina .

'. 1 1

TE-
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T E S T o:

Nura. 15 . Strada della Zabbattaria , qui fono

due Chiefe ; la prima dedicata a S. Maria dell' Awo-

cata,ed avea un Ofpedale per gli Pellegrini, che ve

nivano dal Santo Sepolcro ; e 1' altra dedicata (n) a

S. Gio: Baùtta , eretta nel 1336 ; ed è Commenda

della Religion Gerofolimitana .

N O T JS XLL

(n) S. Gio: Batifla et. Il primo fondator di quella Com

menda fu Fra Domenica (C *4kmagna , ed indi T ampliatore Fra

Gio: Batifla Carafa . Ne' tempi antichi i Re di Napoli porta-

vanfi nel Vefpero della fella di S. Gio: Battila con pubblico

accompagnamento nella Chiefa ; ed in quello giorno la Città in-

tera ne fileggiavaT atto folenne . Fu ella difmefla col tratto

de' tempi, e fono ormai 200 anni, che non fi pratica. In que-

fti medefimi tempi foftenevafi fra de' Napolitani ' un indecente

collume , che nella notte del Vefpero di tal fella efli accomuna

ti in varie truppe, efponevanfi nudi alla manna; che allora gm-

gneva infin preffo alla Chiefa ; ed ivi indiflintamente i due lefli

con pubblico fpettacolo bagnavanfi, credendo , per lo effetto di

un' antichiflima material tradiaione , mondarli dalle infermità

dell' Anima, e del Corpo; o fciocchezza indicibile! Quello lo.

praftiziofo , ed ignorante efercizio , che ledea la Religione , ed

il buon cofturne, fu avvedutamente dilmeffo.

T E S1 T Or

Num. 16 . Piedeftilo fopra cui tefìa Greca per

antica tradizione creduta di (0) Partenope , che am

pliò la prima volta Falere, dandole '1 fuo nome.

N 0 T *A XLH.

(o) Partenope ec. . Leggafi ciocche dicemmo nella nota 4,

che per non moltiplicar le colè «effe , ivi rimandiamo 1 ameno

 

TE-
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TE S T O.

Num. i 7 . Porta antica della Città eretta a' tem

pi di Carlo 1 Angioino .

Num. 1 8 , Due vie una che porta alla Scalefia ;

qui è l'arte de' Scopari; e Y altra detta Robertina ,

perchè fatta a' tempi di Roberto ; qui è 1' arte de'

Zoccolari, e Tornieri.

Num. 19 . Via nominata de* Giupponarì .

Num. 20. Via che fu detta degli Armieri .

Num. ai,. Via della Scalefia.

Num. 22, Piazza, e via della (p) loggia de'Ge-

Jiovefi» .- .

NO T \A XLIIT.

(p) Loggia de* Genove/i . L* antico fiftema della Città di

CNapoli fu., che ogni Nazione degli ftranieri , che veniva ad efer-

•citar la mercatura, o le arti foggette, convivevano in un fepa-

rato quartiere dal rimanente della Cittadinanza . Quelli quartie

ri fi denominarono dalla Nazione, che vi (lava {labilità ; per lo

-'Cui effetto fndiflero la Rua franeeftì o fia la ftrada, ove (lavane

(labilità la Nazion Francefe coli' esercizio della propia mercatu

ra , od altro ; La Loggia de Genove/ì , perchè in tutta quella

contrada vi convivevano Mercatanti genovefi ; e così dell' altre ,

che ne' luoghi già numerati fi diranno . In oggi non oflante che

i Mercatanti di tante Nazioni fien difparfi per tutta la Città ,

e piìi non occupano i quartieri ad elfo loro ftabiliti ne' tempi

antichi ; pur tuttavolta fon rimafle le antiche denominazioni al

le (trade, ed a' liti laddove ne (lavano.

T E S T O.

Num. 23 . .Fontana eretta nel 1578 a fpefe del

Pubblico . ..."

Num. 24. Chiefa dedicata (q) a S. Maria delle

Grazie , eretta nel 1526 dalla Comunità de' Pefci-

vendoìi ,

NO-
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NO T Jl XLir.

(q) S. Maria delle Grafie . Quella Chiefa ha il diftintivo

della Pietra del Pefce, nome antico affegnato a quello luogo da

un racconto di femminucce , appoggiato ad una fciocca tradizio

ne , feriamente trafcrittaci dal povero Villani nella fua Crona

ca di Napoli; ma lafciamo alle vecchiarelle i fanciullefchi rac

conti. Nella Chiefa vi furon polle in più luoghi diverfe tavole

dipinte dal gran pennello di Polidoro da Caravaggio ; ma in og

gi appena vi fon rimarle quelle neli* Aitar maggiore.

TESTO.

Num. 25 . Porta antica detta della Pietra del

Pefce.

Num. 26 . Via della marina del vino.

Num. 27 . Vichi che dan 1' adito al quartiere

degli Argentieri r Orefici, e Giojellieri .

Num. 28. Via detta Piazza larga , in quefta vi

è 1' arte de' barrettari.

Num. 29 . Qui era 1' antica porta de' Caputi ,

indi dopo 1' ultima ampliazione della Città fu trapor

tata preflb alla piccola Chiefa di S. Gio: per cui og

gi dicefi Porta S. Gio: «

Num. 30 . Chiefa di S. Gio: eretta da" Compia-

tearj ; ne* tempi antichilTimì fu (r) Chiefa della Nazion

Fiorentina; e fu ceduta a* Complatearj , allorché la

Nazione ottenne il luogo preffo ftrada Toledo ..

' ,'UfffD ,1 ' itif IV;. ... >

n o 4 r jf xLr.

(r) Chiefa della Nasuti Fiorentina ec. . La Nazion Fiorenti-

na che ebbe quartiere tra le altre nella Città noflra , a fuo par-

ticolare ufo fondò una Chiefetta nella contignazion terrena di

quel dormitorio de* Frati domenicani di J*. Pietro Martire , che

corrifponde in quella piazza. Col tratto de* tempi avendo acqui-

ftato la Nazione un luogo appreffo flrada Toledo , in eno fondò

magnifica , e maeflofa Chiefa , cedendo a' Complatearj della re-

gion
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gion de' Caputi la prima; da' quali per molto tempo fu gover

nata. Le differenze che quelli ebbero co' Frati , gli obbiigaro-

no a retrocedere a' medefimi Frati la Chiefetta ; e quelli pii

conviventi della regione ne ereflero in feguito, a proprie ■fpefe,

folto lo fteflò titolo di S. Gio: la numerata Chiefa .

TESTO.

Num. 31 . Via de' tre cannoli , per la fontana

con tre tubi che vi fi oflerva ; da' quali difcorxe l'ac

qua derivata dal pozzo di S. Pietro Martire.

Num. 32. Via de' Zagarellari .

Num. 33. Via de' Calzettari.

Num. 34 . Via vicinale in dove evvi un pozzo

d'acqua derivata da quella di S. Pietro Martire.

Num. 35. Chiefa, e Convento di S. Pietro Mar

tire, fondati nel 1224. Quelto luogo ne' tempi anti

chi fu piaggia del Mare , e nominava!! le Calcare : (s)

fu conceduto da Carlo I d* Angiò a' Frati di S. Do

menico per edificarvi il pio luogo.

Nora xlvi.

(s) Fu conceduto da Carlo I te.. Tutta quella Regione fic-

come ne' tempi antichiftimi fu Mare, così col tratto de' tempi,

per le ragioni da noi difaminate , e dette nella nota 26", fu piag

gia , addetta a formarvi le calcare a ufo della Città ; per cui

da tal efercizio ne derivò il diflinto nome . Carlo I angioino ,

divotiflimo di S. Pietro Martire da Verona, concedette a' Fra

ti domenicani il luogo fuddetto , e dotandolo a larga mano di

rendite , volle che i Frati vi edificaflero magnifica Chiefa, e

comodo Convento; e quello fu efeguito afseconda del fiftema di

que' tempi . I Frati ne' tempi appretto l'han rifatto , fenza pun

to alterarne il maluccio dell' antica forma alla maniera gotica.

In quella Chiefa , giulla il contello de' nollri Scrittori , e le

Scrizioni che fi rileggono in efla , vi furon fepelliti Crifiofaro di

Coftan^o Cavalier del Nodo, Gran Sinifcalco di Giovanna I ; Pie*

irò d'Aragona fratello d' ~4lfonfo I, che morì nel 1439 nell'atto

dell'affollo della Città di Napoli; la Regina IfsJnUa di Chiaro'

mon*
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morite figliuola di Triftano Conte di Copertìno , prima moglie

del Re Ferdinando I; e Beatrice di dragona Regina d' Ungheria

figliuola di Ferdinando I-

TESTO.

Num. 36 . diottro dd Convento , in ove pozzo

d' acqua lentamente corrente , che dicefi di £ Pietro

Martire, (t) Quefte acque fon parte del Fiume Sebeto,

che in queft' antichiflìma piaggia difeorrevano , la ove

maturavano" i lini infino a' tempi di Carlo I,. che ne

difmife 1' efercizio ; e la region denominava!! Fufarel-

lo , ed Acquaro.

E 0 T Jt XLV1L

(t) Quefte acque fon parte del Fiume Sebeto ec. -, A dimo»

Arar che le acque volgarmente dette di S. Pietro Martire , len

tamente difeorrentino fotterra per tutta quefta Regione , fien le

medefime dell' antichiffimo Sebeto, che in oggi per occulto fpeco

sboccano in Mare ; convien qui premettere alcune offervazioni

fili fito, fulla forma, e Culla pofizion naturale non variata da

tanti e tanti Secoli delle Montagne , che terminano la Città di

Napoli nel lato a Ponente; e quefte offervazioni difaminarle nei

rapporti coli' antichiffimo , antico, ed attuale ftato di effe i per

indi colle cofe addivenute ne' varj tempi , e colle fperienze da

noi fatte a dilucidarne il vero , effer ficuri di poter a fieri re ,

che quefte fon le acque del Sebeto , che ne' famofi tempi di Na-

poli infino a quelli degli Angioini per aperto e vifibile anda

mento difeorrevano, dal piede del Colle in ove ftavano erette

le mura di Palepoli , ( guitto là dove fi dice il Pendino di Moc-

cia poco lungi dal Monaftero di S. Severino ) infino al Mare ;

che in que' tempi ftavale di poco lontano .

Diamo una ragionevole occhiata full' antica fituazione della

Città di Napoli ; ficcome ce la diftinfero gli antichi Scrittori ,

e noi lo dicemmo nelle note ;_*d-ofièrveremo , che ella fu po

lla full' alto di certi Colli , intermeffi fra le Montagne , e la

marina; cioè a dire tra de' Monti Ecbia , ( in oggi Pizzofako-

ne ) Ermico, ( in oggi Sant' Erafmo ) Olimpiano , ( in oggi la

j Re
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Region di Mater Dei ) Capodimonte , e le acque del Mare , che

bagnavano il piede de' Colli dalle grotte Platamonkhe infino a

Cortebagno . ( in oggi da Santa Lucìa infino a Sopramuro avanti

la Chiefa di S. Maria Annunciata ) In quello fpazio , non

men della bafe de' ridetti Monti , che dell' ambito intermeflb

infino al Mare, vi fi univano, ficcome vi fi unifcono, fotterra

una prodigiofa quantità delle acque pioventi nel giro di ogni an

no full' intera fuperficie , attraverfando per ogui dove le terre

tra gì' infiniti pori, e le innumerabili fcrepolature, infino a che

•unite in fempre maggiori maffule , fi rendono fopra d' un qual

che fuolo refluente al fucceffivo difcorri mento j ed ivi o tra de'

terreni argillofi,o in antri occulti trattengono" per dare origine a

un qualche capo di acqua perenne . Ad effe fi unifcono per leg

ge di Natura le altre, formate dalle particelle acquee, che on

deggiano nella noftra atmosfera in forma di vapori , che poi

condenfate col freddo della fera, e tratte contro le fredde cime

delle avvifate Montagne , ivi fi rimangono infino a che l'attività

del Sole unita a quella de' fuochi fotterranei , ( che in gran co

pia nel noflro Cratere efiftono ) le riduce nello flato di prima ;

onde fi determinano col di lor penetrativo potere a menars' in

nanzi , come le già dette pioventi ne' luoghi medefimi ; e così

ridurfi unite fempre difendendo per gli fpechi patenti , ed occulti

nel Mare, a conformarne ivi col livello universale di quello

fluido .

Or ciò premerlo , egli è collante , che in tutto V avvifato

fpazio in oggi non offerviamo rufcello di acqua corrente conti

nua , che ci manifesti T efito di tante acque , pioventi in ogni

anno fulla fuperficie di effo , e di tanti vapori che follevanfi

dal Mare , e <T altrove y i quali fotterra vi fi unifcono , ( e que

lle oltre a quelle di pioggia, che dilavano tanti terreni, e cor

rono temporaneamente in torbidi Torrenti per tanti valloni al

Mare ) onde ci additaffero 1' origine d' un capo di acqua peren

ne, e vifibile: ma ben avvifiamo per ogni dove la pofizion de

cofcendimenti delle Montagne , e la difpofizion naturale degli

Arati interfliziali , e dell' immenfo novero delle fcrepolature del

le terre ammontate di diverfa natura, tendere con indefiniti toc

tuofi , ed inclinati giri inverfo la marina , a feconda della dire-

zione di Tramontana, e Maeftro; di talché dimoftrano 1' unione

della materia fluida , e l' ufcita di efla tra Olirò , Scirocco , e

Levante.

Sia-
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Siamo inoltre avvertiti dalla Storia , ed accertati da' fatti

antichiilìmi , che eravi in quella regione un'acqua corrente con

tinua, nominata il Fiume Sebeto , di poco lontano da.Palepoti a

ufo della Città ; e fìamo anche afficurati dalla Storia de' tempi

appreffo, e dal rifcontro delle fcritture antiche , ( fra di noi fi

confervano ) che una quantità di acqua perenne discorreva infine

a' tempi degli Angioini , poco lontana dal primo antico porto

di Napoli ; la quale difcendeva dal Colle , al di là della Chie-

fa di Sceverino, nel foggetto femipiano ,che manifeflavafi in que*

tempi dalle difcefe di S. Salvadore in avanti ; in dove con ar-

tificial Fufaro , o fia laghetto, con acqua dolce corrente , vi fi

maturavano i lini • il quale fu difmeffo da Carlo I , affin di ren

der l'aria della Regione fgombera da' colluvj peftiferi de' pro

dotti delle mature ; traportandone 1' efercizio tra il Ponte della

Maddalena , e le Tretorri ; in dove vi difcorreva il Fiumicel Roèeo-

lo , derivato da' luoghi fuperiori ; cioè a dire da quello fpazio

frammeffo tra del Monte Leutrecco , e le falde a Ponente del

Monte Somma . Tal fatto è da tutti rifaputiffimo ; a cagion che

ne rileggiamo le denominazioni ne' diverfi ftrumenti antichi ,

confervati ne' protocolli de' noflri Notari , in occafione delle

compere , e vendite de' terreni tra de' Concittadini in que'

luoghi . All' incontro 1' antico andamento delle acque del Se

beto nel luogo delle mature ha ritenuto infino a' dì noflri la

denominazion del Fufaro , e delle acque ; e la Chiefa che

ftà edificata nel luogo medefimo , legnata nella Topogra

fia num. 148 , dicefi di S. Pietro a Fufarelto; onde tutta la Re

gione infino al Monaftero di S. Pietro Martire vien denominata

Fufarello, ed Jlcquaro .

Quindi da tali ofTervazioni fui fito univerfale fìamo nel ca

io poter afferire , che le acque difeorrevano dal piede del Colle,

in dove in oggi è polla la Chiefa di S. Severino , e fi continua

vano infino al Mare a feconda della direzione di S.Marceìlmo , e

S. Pietro a Fufarello ; e che ficcome in que' tempi antichiffimi

iu il corfo vilìbile del Fiume Sebeto, dal piede delle mura Pale-

politane al Mare; e ne' tempi appreffo, infino a quelli degli An

gioini, il corfo me-iefimo per gli agumenti della piaggia funne

naturalmente dilungato , perdendo nell'andamento le prime veloci

tà ; così in oggi per le viciffitudini addivenute degl'interramen

ti del luogo, lìafi fepolto tra gli ammontati riempimenti, ed oc

cultamente difeorra per lo fpeco nella Region medefima ; onde fé

li ne
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ne attingano le fue acque, non meno nel pozzo dì S.Pietro Mar'

tire , che in altri luoghi ; quali noi additeremo nelle Seguenti

fperienze Idrauliche, fatte a maggiormente dimoftrarne l'affunto.

Da due indubitabili fonti rileviamo l' interramento di que-

fta Regione* il primo dalle caufe fifiche , i cui patenti effetti

dicemmo nella nota 26 ; e l'altro dalla Storia de' fu e ceffi la*

grimevoli nella Città di Napoli . In ordine a queft' ultimo ri»

leggiamo in un antico manoferitto , che preffo di noi fi confer

va , quel medefimo difgraziato accidente additatoci dal Villani ,

[1] e traferittoci con quafi niuna differenza nel linguaggio del

1300 dal Celano, [2] dicendoci averlo cosi letto in un antico-

Diario confcrvato nella biblioteca del Beltrano , allora Conte dì

Mefagne, e fi è che nel dì- 15 Novembre 1343, regnando Gk.

vanna I , feguì un orribile terremoto , per cui il Marc del no-

ffro Golfo fi alzò talmente, che giunfe infino- a Mantenne ; ( vi»

co dove è pofta la Chiefa di S. *Angelilto , fegnato nella Topo»

grafìa num.132; qtial luogo è fuperrore alla Chiefa di S. Pietre

a Fufartllo ,. legnato num. 148- ) in queft' infortunio la Città-

tremò tutta , e molte Gafe adeguaronfi col fuolo ; la Regina ft

portò fcalza in S. Lorenzo alle preghiere ; ed il Popolo faceva?

pubbliche penitenze per placare la Divina Giuftizia , che aveva

a fé chiamate le caufe feconde . Dopo brieve tempo cefsò di

muoverfi la terra , ed il Mare dopo ore otto tornoffene nel fuo

letto ,. lafciando interrato il Porto di me^o con una diftefiffima

piaggia attorno, in cui le arene alluviate giunlero a quafi otto

braccia d'altezza- di talché alcune Cafe , che eran preffo del

Porto , ed al di là dell' acquare rimafero talmente interrate

nell' arena , che le Genti vi entravano , ed ufeivano per le fi»

neftre.

Ed ecco il gran riempimento- di quefb Regione ; la ftra-

vagante dilatazione di quefta piaggia \ ed in confeguenza 1' oc

cultamento delle acque del Sebeto , che discorrevano dal piede

delle mura di Napoli al Mare: per cui fi può direco? più fen-

l'ati amatori del vero, che ri mafie fepoltc. le acque perenni in

un fpeco occulto fra le ammaffate arene , e non effendovi più la

neceffità di «farle in Fu/aro , perchè Carlo I. avealo abolito ;

perciò col tratto de' tempi ne andarono effe in una quafi dimen

ticanza : ma tra perchè il nome di Sebeto era coflante nella Sto

ria di Napoti , e tra il non offervarli nel fito che fi additava ;

da

ti] Gio: Villani Cron. Cop.ìy. [2] Celane Giern. 4.
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dagli Scrittori d«* fccoli appreflb al difgraziato accidente co

minciò- a dubitarfene , al dubbio feguì il negarne il luogo , e fi

nalmente non trovando eflb loro altra acqua corrente attorno, di

Napoli, che quella difcorrente fotto del Ponte della Maddalena -

lenza punto riflettere alle cofe fin qui dimoftrate, ad effa ( che

era quella del Fiumicel Rotealo ) addoflarono il nome di Seóe*

to ; ficcome appreflb de' moderni Scrittori rileggiamo .

Oltre a quefte oflervazioni , e rifcontri delle antiche fcriN

ture, paflammo a difaminar le acque ne' diverti pozzi efiftenti

in quefla regione , da' quali fi attigue acqua corrente Tempre pe

renne , ed abbondante; lenza punto Caperli da molti degli Abi

tatori , daddove ella ne venga ; affin di rifcontrarla in tutt' i

luoghi fé fia la medeiima , onde deciderla per quella dell' anti

chiAimo Sibeta.

L'acqua che fi attigue nel pozzo di S. Pierre Martire , e

profonda dal prefente piano della Città circa palmi il , ed on

de 3 , ed ha 1' altezza viva quali Tempre collante di palmi 4

ed onde 7 ; ella difaminata nella fua ^gravità , col mezzo dell»

noftra etattiffima bilancia idroftatica- y e coli' ufo delle im-mer-

fioni di un' oncia cuba di piombo in mifura, ( ficcome dimo-

ftrammo nelle Iftituzioni dell'Architettura Idraulica Lib. I Cap*.

jEfper.2) la ritrovammo di pefo aflòluto trappefi 12; inoltre ne

difarainammo il fuo ritardato movimento inverfo la marina coli*

adattarvi un galleggiante di carta cerata r il quale lafciato in

libertà full' acqua nello flato naturate , vidimo che tardiflimamen-

te menavafi innanzi ; e dopo qualche tempo pafsò lo fpazio. vi-

fibile del fondo del pozzo , traportato- dall' acqua lentamente cor

rente. E finalmente ne difaminammo la qualità con varj fperi-

menti , facendola trapelare attraverfat^lella creta , dell' argilla ,

e della calcina; ed infino a tenerla per piìi e più. tempo in due

vafi , uno otturato con femplice carta , e 1' altro da un fottilif-

fimo lino; e femprc l' abbiam fperimentata ne' varj faggi di ot

tima, e perfettiflima bevanda, chiara, lucida , fenza fapore , e

Soprattutto, per alcune monadi nitrofe vi colluviavano , fempre

dioretica , ed incorruttibile .

Moltiplicammo quefti ftefli fperimenti, in tutti que' pozzi infino

ad ora da noi conofeiuti , da quello in fopra ; cioè inverfo S.

Severino; ne' quali vi è acqua perenne fempre ad un livello,

fenza punto faperfi dagli Abitatori , daddove qui ne venga , e

vidima ne' due pozzi , uno nella ftrada de' Calettar» fegnato nel

la
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la Topografia num.33 , e l'altro nella via vicinale, fegnato n.54

preffo alla ftrada de' Zagarellari , aver 1' ifteffa acqua lentamente

corrente , di egual pelo, e della ftefia qualità , che la difaminata

col precedente fperimento . Nel Fondaco detto de Labari , nella

ftrada apprettò , oflervammo altro pozzo colla flefla acqua , ma

un tantin più. veloce delle due già delcritte . Nel Fondaco de*

Barbati pollo nella ftrada , che porta al Sedile di Porfanuova ,

fegnato nella Topografia num. 153 , vi è 1' ifteffa acqua in uà

pozzo fenza la menoma differenza di forte alcuna . Nel vico al

di là di quello luogo nella region Patn^iana , fegnato nella To

pografia num. 150 eravi ne' tempi antichi un famofo Bagno

pubblico delle acque medefime occultamente correnti , in un edi

fìcio pofleduto da un tal della Monica e quello Bagno coli' edi

fìcio fu conceduto al medefimo dal Monaftero di S. Marcelli

no; ficcome rileggefi dall' Iftrumento icritto in pergameno , che

nell' Archivio del Monaftero li conferva , Dentro al Monaftero

di S.Marcellino, fegnato num. 151, evvi un groflìffimo capo diac

cia perennemente fluente; la quale è fimile , ed eguale in pefo,

ed in qualità alle altre offervate ; dal Monaftero fi tien tratte

nuto come in un occulto acquidotto da un groffo epiftomio , o

fìa chiave di metallo , affin di avvalerfene perpetuamente , fenza

riceverne difaggio dal lentiflimo difeorrimento . Sotto al grande

edificio delle Regie Scuole di S.Salvadore , preflb all'antico luo«

go nominato Monterone, fegnato num. 132, vi è in una Cafa un

pozzo famofo delle acque medefime , nel quale fi fente con ba

llante impeto fgorgar le acque, che per occulto fpeco vi (corro

no . E finalmente al di là del Monaftero di J". Severino, nel

luogo anticamente detto Ferola, in oggi il Pendm di Moscia, fé-

gnato num. 156 , in una^Kafa appena difeefe poche fcale dal

Cortile vi è un recipiente dell'acqua fteffa , della quale non ev

vi memoria, che per quanta continuamente fé ne attinga , giam-^-

rnai abbia perduto il fuo livello ; in quello luogo fi offervano -

fotterra var) fpeztonl di fabbriche reticolate d'opera greca ; e ri

cordiamo al benigno Lettore , che fopra di quello luogo fui l'al

to dell'antico Colle giugnevano le mura antichiffime di Pale-

'poli ; ficcome dicemmo.

Da quelle oflervazioni , e da quelli fperimenti fempre co

llanti per lo tratto di tanti luoghi, in dove difaminammo que

lle acque, è manifefto effere elleno dell' antichiflimo Fiume Se.

beto, difeorrente per gli avvifati luoghi , che avea il fuo capo

for-*
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forfè in quefl' ultimo da noi defcritto *a piede delle antichiflime

mura di Napoli , e che colle viciflltudini naturali da noi ragio

nate, e dal fucceffo nel 1343 ne addivenne , che l'apparente

corfo prima fi dilungaffe per J' agumentata piaggia , ed indi fi

occultante per lo interramento ; onde in oggi ne difcorra fotter-

raneamente per l'occulto fpeco fra i luoghi medefimi al Marej e

fe quelle fotterranee acque nel prefente flato non fluifcono con

quella velocità, che forfi aveano ne' tempi antichiffimi, ed anti

chi ; le caufe poffonfi ben acconciamente ^dedurre dallo sbocco

impedito dalle acque marine , per cui riiòlverfi la quantità del

moto per lo fpazio in maggior tempo ; ed in confeguenza dal

continuo rigurgito negli fpechi occulti , un patente trattenimen»

to , o fia un ritardamento di velocità al corfo ; da cui ne ad»

diviene quel lentiffimo motp , che a quelle acque, offèrvammo .

Prima di terminar quella nota (limiamo regolare prevenir

V ornatiffimo Lettore della perfezion di quelle acque , affin di

ufarle in bevanda fopra tutte' le altre della Città noftra. Quelle

dunque dell' antichiffimo Sebeto , volgarmente nominate di S.Pie*

tro Martire, comparate coli' altre due , che fi conducono nella

Città ; cioè coli' acqua della Bolla , altamente detta t ofcqu*

vecchia, ( relativamente alla feguente , 8 non già all' antichiflì-

ma fopra offervata ) qual ferve alla bevanda degli Abitatori del

baffo Napoli ; e con l' altra di Ciminélio , e Carmignano che per

• lo fteffo effetto conducefi per gli luoghi alti ; la ritrovammo più

pura , e più perfetta delle due ; dappoiché efaminate anche que

lle nel pelo alfoluto, le trovammo di diverfa denfità ; cioè a

dire quella della Bolla aver di gravità trappefi 12, ed acin. 1; e

quella di Cimminello , e Carmignano allorché è ripofata nei

recipienti, effervì in un'oncia cuba trappefi 12, ed acin. 7 di gra

vità , per cui quella di S.Pietro Martire e fpecificamente più leg

giere delle altre; ed in confeguenza più libera de' corpi pefanti

che vi confluviano , onde più adatta e convenevole alla bevanda

del mondo animale .

TESTO.

Kam. 37. Via de' Lanzieri.

Num.38. Chirfa di S. Anna.

Num. 39. Via del Molo piccolo.

Num.
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Num. 40 . Strade aperte a' tempi del Viceré Oli-

vare* ; qui è l'arte de' Ferrari.

Num. 41 . Chiefa di S. Maria di Porto falvo ,

eretta dalla comunità de' marinari.

Num. 42 . Strada nominata del Majo di Porto ;

i« quefto luogo ne' tempi antichi fefteggiavafì il dì

primo di Maggio con apparato di fiori , e coli' ergere

una lunga trave , in -cima alla quale appicavanfi di-

verfi premj per coloro , che a forza di braccia 1' a-

fcendevano .

Num. 43 . Piazza di Porto ; in quefto luogo ne'

tempi antichi terminava il (u) Porto di mezzo della

Città, che ne' tempi baili vi fi offervava .

W ° T *? XLHII.

(a) Porto di meigo ec. Negli antidiiflimi tempi la Cittì

di Palepoli ebbe il fuo Porto perfettamente coftrutto , e ficuriffi»

mo per gli navigatori del Tirreno j cosi lo leggiamo in Sili»

Italico j

Partenopae Poitus flatio fidijfima nautis *

cosi ce lo attefta Dione Crifofìomo , [1] e nel modo fteflo lo ri-

feontriamo in Tito Livio [2] nel dirci , che Annibale tentato a-

veva affediar Palepoli , onde aver un iicuro Porto per la navi

gazione dell' Africa .

Quella greca Opera principiava dal piede del Colle , fotto

la Chiefa collegiata di S. Gio: Maggiore , fegnata nella Topo

grafia num. 145 , e diftendevafi per lo antico fedile di Porto, fé-

gnato num. 147 , occupando tutto lo fpazio intermeflò tra la

Chiefa di S. Maria del Buon cammino num. 77 , infino al ài là

della Chiefa di S. Onofrio de' Vecchi num. 13S ; ed aveva il fuo

Fanale fui Colle Monterone , cioè full' alto del vico di S. ^nSe'

Ulto al termine dell' edificio di S. Salvadore num. 144 • L' ada£

tato Porto confervoffi. per lunghiflimo tempo preflb della Città di

Napoli, già fatta una delle due antichiflime; a cagion che, giù-

fta

IO Dione Crifoftomo in Melanconia. [2] Tito Livio Lib. 23.
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ftt il tcftimonio ài Procopio, [i] lo ravvifiamo valìdiffimo , e prò»

pio alla venuta di Belli/ari» Generale di Gìuftiniano , allorché fe

ce la conquida della Città, togliendola a' Goti ; nella cui azio

ne ancorofli nel Porto fuori tiro di freccia dalle mura napolita

no ; affin di eflcr libero dalla forza difenfiva del Vallo , che

fui Colle Monteronc trovavaft eretto . Col tratto de' tempi gli

accrefeimenti di piaggia a piaggia ; ficcome notammo nella No

ta i6 ; rendettero tal Porto inofficiofo, per cui . dall' induftria»

e dal valor de' Napolitani ne fu coftrutto un altro al di là del

antichiffimo già dinifato f e quefta feconda opera giunfe oltre

della Piazza di Porto , fegnata nella Topografia num.42 , e 43 ;

qùar ebbe il fuo Fatiate preflb alla Chiefa di S. Onofrio, do vec

chi ; indove infino a' dì poco da noi lontani fi diflè la Lanter~

na. Gli accidenti medefimi, le naturali difpofizioni del fito , ed

il difgraziato infortunio feguito nel 1345 ; ficcome nella prece

dente npta dicemmo; operarono il riempimento di quello Molo,

o fìa fecondo Porto , rendendolo parimente inutile come V anti

chiffimo; per cui fu ne' tempi appreflb coftrutto altro Molo più

avanti .dell additato ; il quale per non elfer di quell' ampiezza

idego" altri due , fi difle Molo piccolo 5 e l'*»fro Molo di meigo ,

in rapporto colla fua fituatione fra 1* antichiffimo , ohe gli era

flato di fopra , ed il Molo piccolo , che trovavafi di fotto . Con-

vien pero avvertire , che la prefente forma del Molo piccolo ,

come delineata in oggi nella Topografia , non è la fua prima

eoftruzione, ma di molto riftretta , non mcn per la formazion

di alcuni edificj , che gli fono attorno t che per la coftruzion

del nuovo Molo grande, che a fuo luogo diremo.

T E S T O.

Num. 44 . Edificio pubblico predò -al Molo pic

colo per U conlèrvazibn delle Farine , che vengono

di fuora'.

Num. 45. Vico che termina nella Port'antica de*

Greci; indi fu detta dell'Olio ; ed in oggi del Man-

tracchio. Al difuora di queft' antica Porta , e nelle

vie appretto vi è 1* arte de' venditori d' abiti vecchi

K ' d'ai-

M Piocopio Lib.i. de Bello Gothìco Cap.S.
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d' altrove qui traportati , e denominavano dell' arte

de' Spoglia morti .

Num. 46. Fontana perenne del GufTo, e volgar

mente Coccovaja . Fu eretta nel 1545 a' tempi del

Viceré di Toledo a comodo publico.

Num. 47 . Quartiere de' corruttori delle corde di

minugia , o ila di budello , ed al di là dicefì il Fon

daco del cetrangolo.

Num. 48. Strada dell'Ormo. Qui ne* tempi an

tichi eranvi i mercatanti di tele della Città d'Ormo,

in oggi vi fon le arti de' fpadari , e de' venditori di

bambagia , ed altre merci .

Num,4<?. Chiefa e Confèrvatorìo di povere figliuo

le , detto (a) Vifita poveri . In quefto luogo eravi

»e' tempi baffi la Regia Dogana , che poi eretta più

avanti dov' era Y Arrenale antico , del luogo rimarlo,

parte fu conceduto a diverti Concittadini , e fopra

1' altra parte fuvvi eretto nel 1604, dalla pietà de*

^Napolitani , 1* awifato Edificio .
«• ■ ■ ■ » ■ ■ , ■

Ù O T U XLIX.

[a] Vifita poveri . La fondazion di quefto pio luogo fi de

ve a pochi ragazzoni , cke affitterò in un muro una figura di

carta della Vergine Maria •• quefti limofinando importunarono

Silve/iro Tifano , uomo ricco del quartiere , a concorrere all' o-

pera di fare un quadro di buona mano , e porlo nel luogo della

figura. Aderì il pio uomo alle domande, e nel 1 571 m dopo fatto il

quadro fu pofto in fua cafa con fomma venerazione '. Concorfe

alla novità molta Gente , profondendo a larga mano grandi li-

Biofine; per cui. non effendo capace il luogo, fu comperata una

Cafa al divoto concorfo , vi fu eretta una Chiesetta , e vi. fu

riabilita una raaeftranza , o fia un governo de' Complatearj a

reggerla . Credettero inoltre le fovvenzioni a difmifura , e non

effendo anche quefto luogo capace del gran conoorfo , la Mae-

flranza nel 1500 comperò l'edificio della Regia Dogana vecchia,

con altro fito attorno , che in que' tempi trovavafi appretto al
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J/tol* dì m^e; già difmeflb per lo interramento, e riempim,en-

to del fito; {lame che foli' altra parte dello fpario, in dove era

l'Arfenale, vi fu eretta la nuova Regia Dogana , più vicina al

nuovo Molo; ed in confeguenza al Mare.

Tale acquiflato edificio fu ridotto in Chiefa nell'anno me.

defimo , e crescendo fcrapre più le offerte de' pii credenti , dal

la Maeflranza vi furono erette alcune abitazioni appreffo ; in

dove furonvi raccolte molte povere donzelle , che per la Città

dilparfe ne andavano liraofinando ; per cui nell' anno 1604 vi

fi racchiufero in Confervatorio fotto il titolo di Sé Maria Vift-

tapoven 4 Quella pia opera fu di tanto pefo al celebre Vernagli*

uomo del pari dotto, e ricco, che in tempo di morte, nel 16 14,

iftitul erede del fuo avere il pio luogo.

' T E S T O.

Num. 50. Vico che porta alla Regia Dogana,

Num. 5 1 . Porta nominata de' Pulci , preffo alla

quak*evvi la Cappella di S. Baibara.

Num. 5 2 . (b) Chiefa di S. Niccolò di Bari (e)

eretta a regie fpefe nel 1527, dal Viceré di Toledo;

nella fondazione vi fi coordinò un O pedale , in cui

fervi per molto tempo Maria Franceica Longo , fon

datrice dell' Oipedale degl' Incurabili.

x ., I ^ N • O T A i.

(b) Chiefa di S. Piccola di Bari . La Chiefa di S Nicco

lò di Bari che in oggi vediamo in quella Regione , fu eretta

filivi dal Viceré Pietro di Toledo a' tempi di Carlo V ; mentre

regnando Catto ITI angioino offervavafi fondata preflb al Mare ,

di poco lontana dal Caftello nuovo , inveri© quella parte che di

fende il Molo.

Fu da quello Principe ivi eretta ,• in occafione d' aver nel

1381 iflituto l'Ordine de' Cavalieri della Nave , a' quali dan-

dole in Protettore S. Niccolò di Bari , volle che nella fondata

Chiefa vefhflTero l'abito, e faceffero tutte le funzioni corrifpon-

denti al fine della iftituztòne . - :

L'argomento di quella iflituzione fu tratto dalla famofa fa

vola de' Greci della nave di Argo ; che noi additammo nella

K i No
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Nqta j • affiti di difporre lo fpirito di coloro , vi venivano anr-

nicffi r ad imitare il Greco Giafone co' fuoi cinquantadue compa

gni nell' imprefa del Vello d'oro; a tale obbietto fu la divifa

di queft' Ordine cavallerefco una nave porta fra le onde di arsen»

to, nel mezzo della quale vedevafi un'arbore con palla in cima,

una croce, ed un antenna . Molti Cavalieri napolitani furonvi

aferitti , e noi offendiamo le divifate cofe in marmo feolpite ful-

le Sepolture di due di efli ; cioè di Petracone Caracciolo , e del

Boccapianolaj porte nella nortra Chiefa Cattedrale, in dove furon

fepolti .

Nell'anno 141 5 l'Ordine della Nave fece naufragio; a ca-

gion che vedendo Giovanna II , che per eflerfi forfi accomunato

con Perfone d' inferior carato della prima Nobiltà , erafi quafi

difmeffo; determinò dunque convertire in altr' ufo le rendite, e

la Chiefa , che infino a quel panto eran addette ali Ordine; ed

infatti la rifece , edificandovi appreffo un Ofpedale per gli pove

relli marinari infermi ; ed avendo unite alle antiche rendite al

tra torrifpondente dote , volle che il pio luogo foffe governato

da due Nobili del Sedile di Porto , e da otto onorati Cittadini

di quelle tali Ottìne , che quefta Principeffa nel fuo real ri.

{eritto diftinfc

N 0 T Jt II

(e) Eretta a Regie fpefe ec. Ai tempi di Pietro di Toledo

Viceré del Regno di Napoli, cioè nel 1527, offervando quefti,

che l'edificio imbarazzava la libera forza difenfiva del Cartella

in quella parte più effenziale del Molo , ed ingomberava anche

la diftefa piazza avanti di erto , fece tutto adeguar col fuolo , e

a fpefe regie edificar fecevi la Chiefa, ed Ofpedale fotto il me

desimo titolo , nel luogo già numerato , che per «fler dappreffo

alla Regia Dogana, volgarmente fi nomina S. Niccolò alla Do

gana .

T E S T O*

Num. 53 . Regia Dogana , fondata "Tìel luogo

dell' antico Arfenale nel 1578 , dal Viceré Montejar

a' tempi di Filippo II .

. l^um. 54. Fontana d'acqua perenne eretta dalla

Re-
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Regìa Camera a comodo publico .

Num. 55 . Antichi màgazini' dei mercatanti , in

oggi parte del Fondaco del tabacco.

Num. 56 . Porta dell' antico Arfenale , in ove of-

fervanfì le armi Aragonefi , la via che fegue dicefii

della Dogana del Sale.

Num. 57 . Piazza Francefe , e Fontana a como

do pubblico .

Num. 58. Gran guardia di Cavalleria,

Num. 59 . Gran guardia di Fanteria . .

Num. 60. Gran guardia del Molo; laitrada che

fegue dicefi d' Olivares ; perchè fatta da quefto Vice-

rè nel 1595.

Num. 6 1 . Chiefa di S. Maria del Piliero , eretta

dalla comunità de' marinari.

Num. 6 2 . Via del Piliero che rinferra -il nuovo

Molo.

Num. 63 . Strada , Edifìcj e .braccio nuovi del

Molo, fondati da Carlo III Cattolico di Borbone ne-

g'P anni 1748 per ampliare il luogo , dividere il Mo

lo piccolo dal nuovo, e rendere il Molo grande adat

to alla Città, ed al Commerzio. . '.

Num. 64. Dogana della Calce, che viene da Vi

co Equenfe.

Num. 6$. (d) Cartello nuovo edificato da Carlo

I net 1383 r là ove fuvvi la Chiefa , e Convento de'

Francefcani di S. Maria del Palazzo.

N 0 T Jf Lll

(d) Caflello nuovo it. Prima che quefto Cartello cretto fof-

fe, la Città di Napoli avea un antichiffimo Cartello nella Re-

gion Ttrmenfe , e nel luogo laddove in oggi è fondata la Chie

fa , e Convento di S. jlgofimo alla Zecca delle monete , che

diceafi il Hafitl di talerò } ficcome notammo nella Nota 17, ed

a fuo luogo diremo; pesi cui affiu di differenziarlo daj vecchio,

fi dìf
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fi di (Te Caftel nuovo; eque! Cafteilo colla tua antict Torre u4dt.

maria furon donati agli Eremitani di S.Agoftino daGw/oI tfvfn-

giò , dopo che quefti erger fece il Cafteilo nuovo .

Siamo accertati d.igli Storici , che Carl$ l avendo debella-

to Manfredi , ultimo Re Suevo che nelle noftre Provincie re-

gnaffe, entrando in Napoli pafsò ad abitare nel Caftel diCapoa-

na , eretto da Guglielmo I il Malo : e perchè non piacque a quel

Principe F edificio normanno per gli rapporti col (ito , e colla.

difpoGzione ; determinò attorno agli anni 1268 la coftruzione

d'un nuovo Cafteilo, di forma corrifpondente allo flato de'tempi,

e della Polizia di allora ; non men fuori della Città, che approffi-

mato al Mare ; per lo cui effetto effendofi ftabilito il luogo le-

gnato nella Topografia num. 6$ , col difegno , e colla direzione

dell' A' chi tetto Pijano fi vHe attorno agli anni 1183 coordinato

di forma quadra, con cortine e torri altiffime, tutte riveftite di

lodi piperni affeconda del fiftema di que'tempi; in cui non p-ran-

che la polvere di efplofione manifeftati avea i fuoi velocitimi ,

e rovinofiflimi effetti; a cagion che confiftea la fperimentata for

za difenfiva nella validità della fabbrkazione , e nelF efterminata

altezza del Vallo ; a i&U effetto , fuvvi architettato all' attorno un

profondo Foffo riempiuto dall'acqua del Mare, che vi entrava dalla

parte della prefente DarJena , ergendovi ncll' imboccatura ; con

lano configlio; una ben munita torre difenfiva, che poi fu det

ta di S. Vincenzo per la Chiefetta che ftavale appretto . ( Que-

fta torre fu adeguata col fuolo a' tempi di Ca'lo III di Borbone^

il Cattolico ) Nel fito medefimo già eletto alla coftruzion di

quefto nuovo Cafteilo eravi la Ghie fa col Convento de' Frati

offervanti di S. Francelco, fotto il titolo di S. Marta deh' *4f»

[unta, e dtl Palalo , che per dare il luogo al nuovo editi. io

militare furon diroccati ; e furon da Carlo I a lue regie Ipefe

eretti nel luogo della torre Ma/lria, fotto il titolo di S. M-n*

la nuova, in rapporto colla demolita; ficcome a fuo luogo no»

teremo .

? E * T O.

Num. 66 . Secondo ricinto (e) ampliato da AI-

fonfo I d' Aragona; e perchè nel 1546 tu rovinato

(f') da incendio, dal Viceré di Toledo venne riedifi

cato , ed ampliato .

 

 

A*0.
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N O T Ji LUI.

|[e] ampliato da oélfonfo I . L' ufo delle artiglierie erafi già

introdotto Dell' Arte della guerra offenfiva , allorché ^Alfonfo I

et Magona venne alla conquida del Regno di Napoli j di talchi

avendo occupata la Città noftra , fi avvidde che la coftruzion

del Cartello nuovo, fondato da Carlo I di jing'à , non era fervi,

bile alla regofar difeta fecondo il fiftema de' tempi fuoi • perciò

fi difpofe lalciarlo come Mafchio nella nuova fortificazione, che

egli medefìmo ne architettò all' attorno , dilatandone il ricinto

con Vallo di fode mura e Torri, Foflb, e Spianata; per cui a

confervarne la memoria, (opra l'ultima Porta di elfo vi fi pò-

fero le feguenti Scrizioni:

AtPHONSVS . fcECVM . PRINCEPS

HANC • CONDI01T . ARCEM .

e nellas,parte inferiore

'toLPHONSVS - REX • vra'AMVS

' sicvlvs . iTAUcvs ;

PIVS . CLEMENS . 1NV1CTVS*

N 0 T Jt LIV.

(F) "Da incendio te.. Nel 154C» fegui quel difgraziato acci

dente , che incendiò il magazino della polvere di efplofióne, che con-

fervavafi nel Torrione inverfo la marina . L'effetto di quella di-

fgr.vz.ia produfle non men la total rovina del Torrione , che

quella di più edifici gli eran vicini; net quali difgraziatamen»

te perirono più centina ja di perfone. Pietro di Toledo allora Vi

ceré per Carlo V ne rifece le parti rovinate, ampliandone il con.

torno colla corruzione di due baftioni, gi ulta il fiftema di que*

tempi" il primo nel luogo della precipitata Torre, e l'altro in-

verfo il Parco del regio Palazzo , facendovi rimanere fol quell'

altro, che è fra deidefcritti luoghi inverfo il largo del Caltello*

J» cagion che porea effer di'fefo da' fianchi de' coftrutti bafiRm.

E§U è da offervarfi , che alt' ingreflb del Mafcbio angioino

VÌ è quel famolò Arco trionfale di ^ilfonfo I di dragona , che

erg^r gli fece il Publico di Napoli di fcelti marmi bianchi ,

con delicate, e benintefe fculturejrapprefentantino l'azion trion

fa
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fale di ^flfonfo coll'ingreffo nella Città; opera corretta, ed eie-

gante del famofo Scultore di Martino da Milano; tanto caro ad

^flfonfo per lo fuo valore ed abilità quaG incomparabile , che

ebbe in pregio l'effer creato Cavaliere; ficcome avviliamo nella

Scrizione pofta al fuo fepolcro nella Chiefa di S. Maria la nuo

va . QuefV edificio fu architettato per fituarfi appretto alle fcale

della porta minore dell' Arcivefcovado : ma non eflendone capa

ce il luogo ; fi xontentò. il Re, che fi ergefle ifl quello fito a

ufo di Porta. -

. •- • ■ • .1

TESTO.

Num. 67 . Ultima riftorazionc , ed ampliazione

(g) di Carlo III di Borbone Cattolico per difefa del-

la Darfèna, e del Molo . In quello Cartello vi è la

Reg. Parrocchia dedicata a & Barbara .

N o T ji ■ - LV.

(g) D» e-,/» /// te. Neil' anno 1734 in quello luogo del

Cartello fuvvi aperta la W«,rria nell' atto dell' affedio , ficcome

altrove dicemmo ; ed indi nell' anno appretto fuvvi edificato il

preferite balloardo, nel quale vi fi difpofero le Armi del Re, e

la i*la epigrafe del tempo della coftruzione , che vi fi legge .

ANNO MDCCXXXV.

Nella Chiefa parrocchiale di S. Barbara evvi quel famofo

quadro fopra tavola di Gìo: da Bruggia , che fu la prima dipin-

tara ad olio che fi vide in Italia ; e dopo la Sacriftia vi è quel

la in'Ogiv? fcala a chiocciola aperta con 150 fcalini di marmo ,

coordinati , po(K , r? foftenuti col meccanifmo del folo taglio del

le pietre ; queft' opera bizzarra , e fommamente capricciofa fu

architettata dal Pifano , e fu efeguita con tant'arte , e diligenza,

onde con ammirazione offervafi , come fé in oggi foffe fiata co-

ftrutta .
•

T F V T n

Num. 68 . L' altro braccio che cinge il Molo

gran.
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grande; quefto per una parte fu edificato da Carlo I

nel 1301 ; (h) ed indi accrefciuto da' Carlo 11 iuo.

figliuolo. . " "■

r <

"' ';. . n 0 t ot : m:

(h) Indi accrefciuto da Carlo II . Tutto ciòr che fecero i

due, Re zi Molo grande ( a differenza del Molo piccolo , che gli

ftà appreffb, e del Molo di mezzo, che era di già annientato ,

come dalla Nota 48 ) fu il primo braccio, infino a poco . al di

là del Fanale, e non altro.'"*1" \ ' '' 4 ,J

Num. 69 . (i) Ampliazione d'Alfonfo I di, Ara

gona . 1 „ •

' ■ i IT- ©• '■■ T- Jf LVÌL li o r. ',

(i) Ampliazione di^flfonfo . Quefto Principe inieUigerttif*

fimo delle Architetture lo fece produrre più innanzi delle coftru-

zioni angioine j formandovi quel gomito , che offerviamo dal

Fanale, inverfo la batteria . In quefta occafione fortififOllo con

lodevole fcogliera di groffiffimi farli, tolti Jali' ar>«ca indurai

lava bituminofa , che fu ne' tempi antichiflimi eruttata .dalla

folfatara ; Cccome dicemmo nella Prefazióne ; quaf noti 'ferì2à

meraviglia vediamo appreflb del M^are , nelle, ftrade che porta

no da' Bagnuoli'a Pozzuoli . ' .. . „. .

Nel 1598 regnando Filippo II Jtu{friaco\ il* Viceré Giìfman?

Conte d' Olivares a vifta del difgfaziata accidente feguito in A-

prile. 15^7, cioè di quella orribile tempefta có' .veriti 'di' Scirocco,

tetto Domenico Fontana . Qurfti valentiflimr» profeffbre , dopo mol

te difamine , e dopo diverfì fperimenti ne formò una diftinta

relazione al Viceré Conte di Benavento, fucceffòr del Conte di OH.

vares , che leggiamo nelle fue Opere; [1] nella quale evidente

mente dimoftro con rasioni fìlkomatematiche la futura inutilità

b L dell'

• -.0

[1] Domenico Fontana Liù.z. Tra/pert. deh' Obtlifto Vaticano.
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dell'ideato idraulico edificio , a caufa di efier foggetto a' riempi

menti per opera degli angoli d' incidenza , e di rifleflione, che

noi altrove notammo . Quindi formò il Aio gran piano , di co-

ftruirlo nella parte oppofita alle coftruzioni angioine , ed arago-

nefi, con diftendere un nuovo braccio dalla torre di S.Vincenzo-

che dicemmo nella Nota 52; in avanti, onde rinferrare in Molo

tutto quel Mare porto avanti del Cartello nuovo • affin di fottopor-

Jo con fano configlio , ed avvedutezza architettonica alla forza

difenfiva di erto. Fu il nobiliflìmo progetto principiato, diften-

dendofi l'opera per circa palmi 240 , dalla Torre in avanti ;

ma non ebbe effetto alcuno la fua continuazione per la morte di

Filippo II. Quefta difpofizione unita alla nuova cortruzione del

la Darfena già fatra da Pietro di dragona • ficcome a fuo luogo

diremo; operò in un certo modo un quafi abbandono del Molo

grande, per cui offervavafi in più parti disordinato , ed in altre

rovinato 1 ed in tale fiato a' tempi del Viceré di %4ro Marchefe

del Carpio fu rifatto , e fortificato , fenza punto più. badarli al

progetto del Fontana.

TESTO.

Num. 70. (1) Ultima ampliazione , e fortifica-

2ìoni fondate , ed erette da Carlo III Cattolico di

Borbone dall'anno 1740 in avanti.

N O T <A LVIU.

( 1 ) Ultima ampliamone ec. . Di quefta forprendente opera ;

fatta colla direzione del generale delle Forze Marittime Michele

Regio Branciforte ; con altre non inferiori ordinate dall' Auguftif-

fimo Carlo III il Cattolico, ne ragionammo nella Nota 20 ; do-

ve rimandiamo l'ameno Lettore* e foltanto Rimammo qui rap

portare quelle due Scrizioni , pofte all' ingreffo della Tefta del

Molo, a confcrvarne eterna la Memoria.

CA«
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CAROLVS

VTRIVSQVE . SICILIAE . HIERVS. REX

VRBI . TOTVM . ADVERSVS . CLASSES

PERPETVVMQVE . PROPVCNACVLVM

INCERTO . PRIVS . PORTVI . FIDEM

DECVSQVE . .«

PROIECTO . AED1FICIO . PARANDA

CENSVIT .

ANNO MDCCXL1II.

e nell'altra.

CAROLVS

VTRIVSOVE . SICILIAE . HIERVS '. REX

QVO . EXCVBIAE « COMMODE . RECIPERENTVR

MOLES .. ARMATA . DES1NERET

PORTVS . APTIVS CONCLVJ3EP ETVR

HOC . OPVS . EXTRVENDVM

M1CHAELI . REGIO . BRANC1FORTI

6LASSIS - PRAEFECTO . MANDAV1T «

TESTO

Num. 71 . Gran Fanale di opera laterizia , detto

Lanterna del Molo , eretta nel 1559 dal Viceré di

Alcali.

N O T *sf LIX.

(m) Gran Fanali te. . Fu architettato con fapere , e diret.

to con arte dall' Architetto de Marino napolitano quello oflerva-

bile, perchè ben intefo, edificio; e fu eretto a' tempi di Federi

co di ^Aragona: ma «(Tendo ftato rovinato da fulmine pel i°ì6*

fu dal Viceré .Antonio stivarti riedificato; ficcome avvitiamo dal.

la Scrizione che vi fu pofla fulla Porta - Avanti di queft' opera

fuvvi nel tempo fteflb eretta un infigne fontana con quattro fla-

tue , e varj baffi rilievi di fcelto marmo ; opere del lodatiffi-

mo Gìo: da Nola fruitore famofo , che fuperò fé fteflb nelle po-

fizioni miologiche, e nelle grazie naturali che vi difpofe ; di tal che

furon mai fempre giudicate di gufto antico . Le quattro corret
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tiffime ftatue dì rilievo additavano i quattro fiumi' principali della

Storia idrografica ; per cui da' Volgari della Città noflra dicevan-

fi / quattro dei Molo. Quefte infigni fculture furon quelle , che

toglier fece Pietro di dragona fotto 1' onorato pretefto di volerle

fituare nella nuova Darfena ; ma furon trafugate nella fua cafa

in Ifpagnà.

La fontana , che in oggi vi offerviamo , fu eretta a' tempi

del noftro piiffimo Re Carlo Borbone ; ficcome altrove dicem

mo^ e ne' fuoi quattro afpetti vi rileggiamo le feguenti Scri

zioni :

Nel lato a ponente.

CAROLVS

VTRIVSQ.* SICILIAK . REX

QVOD . MERCATVRAM . LEGIBVS

PROPRlAQ.. 1VR1SDICT10NE

. CONST1TVERIT

HONORIBVS . AVXERIT

HVMANITATE . FERPETVA

VOTA . PVBLIGA

D. D.

f> '„

Nel lato a mezzogiorno,

QVOD . CLASSES . IN ." PIRATAS

INSTRVXERIT

DIVERSAS GENTES

OPESQVE . COMMERCIO

MISCENDAS

DIVES • ET . COPIOSVS . POPVLVS

DOMINO . ET . PATRI

D. D.

* • • J . t <,

i t

' vJ . » .

Nel



;.' >>?f. „1 i >:'ii V.. i./:. ; ; • « •• .' 'r '.• ■ . ;* fvjrri

'■iriH • Nel lato a levante i v -— ;! "!» "■'-■■*

.-!■•} m: ii. kll .<>;.-• ' .^ . f !.. " ', . ,-. '.j1! ri. i Ir

•M. < -n-rri- -r; •/ ■ -I ^vo"„ '.r FOnTEM :.> :.r •

MAGNIFICO . OPERE

AQVARVM

classibvs . ornaverit

•"^ocerem . et . mòlvm '

• "extrvxer.it

l'f ■ ' '' "«JOLLECIVM . NAVTARVM

4 ,3 r:'ÀNNO'V CH. MDCCXXXX,

REGNI . VI. •

) Nel Iato a Settentrione.

1 t . .'/ . J . ., . . . i- .. . , . « ■ > i

i.i ,„./.- V . QVpD■}.-. NAVALEM .

DISCIPLINA»! .AC . SCIENTIAM

, , ,j ., NOBILIBVS . ADOLESCÉNT1BVS

APERIRI . VOJ.VERIT ' '. '" *

'-' - -'• EQVESTRIS . ORDO

. r, :.V»: ' .u« ' • " •••' - ■

-;.'.'. ■ *'; .' ! . ■ c.-i ,: .■.. •'! *'. # - ""."./'

Nunr.72. Pòrta della Darfena ; indi nuova :falfa

braca del Cartello nuovo . « ! ?

Num. 73 . Rua , o fia ftrada (n) Catalana ; qui

ed' .arte. de' Venditori di quadri ordinar] ; e qui ev-

vi la Chiefa parrocchiale (o) di S. Maria della Goro-

natella, per quefta region della Citt^ . -' -i ,

N O T .A LX.

. (n) Catalana . Giovanna I dì *4ngih governando il noflro

Regno, volle con avvedutezza introdurre nella Capitale un lo

devole quali univerfal commendo ; affin di arricchire i Napoli

tani , renderli floridi , e liberarli dall' ozio; a taleobbietto chia-

mò nella Città diverfe Nazioni , affegnando ad ognuna di effe un

particolar quartiere , laddove poteffero convivere , ed efercitar la

mer
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mercatura; di talché ficcome difpofto aveva a'Francefi la regione

appreflb di S.Eligio , a' Tofcani la Selleria , a' Provenzali attorno

al Kegio Palazzo, a' Genovefi la Loggia ; cosi (labili in que

lla i Catalani; per cui tutte le avvifate ftrade ne ritennero dal-

le Nazioni che le occuparono , il nome ; ficcome altrove di

cemmo .

•. N OT ~4 LXI.

(o) Di S. Maria della Coronatella ec. . Prima che quella Chic

fa ridotta folle in parrocchia dal Cardinal Gtfualdo , nel 1400

fu fondata dalla famiglia Sergmdone , ed eflendofi quella evin

ta , pafsò alla Griffa ; indi rovinata fu rifatta dalla pietà del

Viceré Conte di Benevento »

T E J1. T O.

Num. 74 . Quartiere dell'arte de* Ramari.

Num. 75 . Quartiere dell' arte de' Baullari .

Num. 76. La Piazzetta.

Num. 77 . Chiefa , e Confervatorio di S. Maria

del buon cammino , con piazzetta avanti di effa .

Num. 78. Via del Cerriglio .

Num. 79 . Via di S. Bartolomeo . Qui era 1' an

tico Teatro de' fpettacoli frenici. , eretto a fpefe re

gie ; e la parte che al Regio Erario fi apparteneva,

fu nel 1583 donata da Filippo li all' Ofpedale degl'

Incurabili. t ■ . '.

Num. 80. Chiefa di S. Maria di Monferrato , fer-

vita da' Benedettini Spagnuoli . / 1 • 1

Num. 8t . .(p) Fontana nominata Medina, eretta

nel 154^ ad ornato della Città , in ove leggonfi ipi-

ritofe Scrizioni . Al lat© della médefìma ; cioè nel fi

nir della ftrada S. Giacomo , fu da Giovanna eretta

la porta Petruccio , che llava pretto. S. Qiufeppe ; fu

indi nuovamente tolta , e traportata vicino S. Maria

a Cappella , oggi detta porta di Chiaja.

NO.
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1 m • . •

I

N O T ^f LXII.

(p) Fontana Mtdina te. . Quefta infigne opera fu lavorata dal

famofo Architetto, e celebre Scultore Cofmo Fan^aga , e fu for

mata per ftabilirla avanti dal Regio Palazzo : ma rifletfendofi ,

che avrebbe impedito le felle far foleanfi nella Piazza ; fu de

terminato difporla nel mezzo del largo al Chiatamone ; per cui

fi diede principio alle fondamenta , ed agli acquidotti . Quindi

difaminatofi , che anche in quefto luogo non poteafi ergere , per

chè farebbe ftata offefa dal Cartel dell'Uovo in occafion di affe-

dio, fé ne fbfpefe la fondazione , e rimafe 1' opera abandonata

infino al governo del Viceré di Mtdina , che nel 1540 la fece

fituare in dove l' ofTerviamo .

V TE S T o.

Num. 82 . (q) Strada nominata delle coreggie ,

ampliata da Carlo I diAngiò. Nel 1559 fu ridotta

nella forma che fi vede dal Viceré de Rivera feniore;

per cui fi difie ftrada Rivera , in oggi dicefi ftrada

Cartello. ,

N 0 ■ T ^ xxm.

(q) Strada delle coreggie . Prima che quefta ftrada ridotta

fòfie nello fiata che l'avviliamo, era un gran largo, che diften-

devafi dal Convento di S. Maria del Palazzo, ( luogo dove poi

fu eretto ii'Caftello Aragonefe ) infino alle mura antiche, col

le quali conterminava il Gran giardino , che poi fi difle in ter

mine volgare Bianco magnare, giugnendo infin preffo alla porta

dello Spirito Santo : e perchè 1' antica pofizion della ftrada of-

fervavafi tutta fcofcefa , ed ineguale ; da Carlo I angioino fu fim-

metriata , ed appianata ; e da Carlo II fuo figliuolo terminata .

Rimafe però tutta bafla,e di molto fommefla al prefente piano,

che eguagliava i livelli delle ftrade del Cerriglio, della Catalana,

di S. Bartolomeo, e dell' imboccatura a quella del Porto di me?.

ip. In quefto largo vi fi facevano varj giuochi a cavallo, e fpe-

zialmente di romper le lancìe in carriera , per cui ebbe il no

me delle Coreggie j e leggiamo in un ben antico manofcritto ,

che in quefta piazza gioftraffe >Alfonfo I, allorché l'Impcrador Fé.

ierkà venne a vederlo in Napoli. Mu-
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Murò forma l'additata Piazza a' tempi di ^fonfo I in oc-

cafion di efferfi coftrutto il Cartello nuovo,- per cui tutta la ter

ra che fi tolfe da' foflì , efeguiti preffo al nuovo Vallo , fu re

golatamente diftefa. per lo largo, riempiendone il fito delle ftra*.

de Toledo , e delle Coreggie 3 dal Cartello in fopra a feconda

della declinazione che in oggi vi offerviamo dal fito dove fu

là porta Reale in baffo; di talché rimafero col riempimento fe-

polte non. meno le mura antiche , che molti edificj cittadini .

Neil' anno 1550 il veahio Viceré de Rivera coordinò la ftra-

da delle Coreggìe dalla Piazza del Camello ir.fino al luogo oye

fu la didima Porta , dandole . il luo nome , che poi fi è mutato

in quello di Strada Cajìello.

T E S1 T O.

Num. 83. Chiefa della' Pietà de' Torchini, e Se

minario de' poveri figliuoli ; in ove apprendono la li

bera arte della Mufica;.(r) fu fondata .nel 1502 dal

la pietà de' Napolitani. r ,',;:;:

'■"'•'"'- '■ • i ' „' .1 ' ■ ■ i ■

N 0 T Jt ' LXÌV.

fr) Tu fondata nel 1592. Prima di quella fondazione , cioè

nel 1583, la Compagnia de' confratelli eretta. nella Chiefa di

S,Marja delkCoronatella,, già da noi dirtinta nella Rua Catala

na. h vedendo molti ragazzi orfanelli difparfi per la Citta , _gji.,

raccolsero in una cafa preffo la congregazione , in dove gli fa-'

ceano iftruire nella Religione, e nele Arti . In poco tempo fa

angufto, il luogo alla concorrenza de' moUiflìmi , che vi fi uni-

vano ; onde i pii confratelli dopo' aver cumulate molte limoli;

ne date allarga niaiio 'da' Napolitani, comperarono nel 1101 il

fi.to nella dj vi fata jpiàzza delle. "Còrt-qgie, in dóve ,érefféróJ(Ta pre-

fentc Chiefa ve Seminario^ che vidi-fi terminato hel. 160J'.

In quefta Chiefa vi fono ottime dipinture del Giordano , del

f'ardii , di Andrea Vaccaro , e del ìlio. figli uolò .fìic'cctò ; e nella

f^la dell'udienza del Governo vi fono altre opere dello ftefloi. va-

lÒKofiflimo Luca Giordano. "'. ' ' ',
"• ~ • " '' ' ( .',.•• <i 11 u or/'il •) * 0 »i.'.-

',M " • ' f :''V ' '3 "' ""'! '' '' i'A'301 '■* s..;t '•- .

Num. 84 . Chieja di S. Maria Corona*» • .Qui

.-.-'&■ .fu-
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furono i Tribunali Regj eretti dagli Angioini '» Nel

1351 dopo la coronazione di Giovanna , a memoria

del fatto , fu il Tribunale ridotto in Chiefa , fondan

dovi la medefima un Ofpedale per gli poverelli , ( s )

e diede il tutto alla cura de' Certoiìni .

fj O T A- LXV.

(s) E diede il tutto alla cura de Certo/ini . Quefta Chiefa *

ed Ofpedale era in <jue' tempi all' ifteflo piano colla piazza del-

le Coreggie , ed avea ottime dipinture del nominatiffimo Gioiti

fiorentino, dégno fcolaro del Ctmabue ; di cui con vantaggio ne

parla il Petrarca in una fua lettera; ma efiendofi poi rialzata la

ftrada col riempimento della terra de' fofìì del Cartello inuovo »

andarono le dipinture a male. I Certofini dilmifero le opere di

pietà dalla Regina iftituite , ed han commutato parte deH'Ofpe-

dale de' poverelli in magazino d' induftria di vini , ed il dippiu

in abitazione non meno de' procuratori dell' Ordine, e degli al

tri monaci , che vengono di fuora, che per lo Vicario , e per

i Cappellani Preti fecolari.'

L' anno appreffo alla coronazione di Giovanna , cioè nel

1352 Ludovico in memoria della fua coronazione iftituì in que

fta Chiefa l'Ordine de' Cavalieri del Nodo ; nel quale furonvi

ammeffi i primi Signori del Regno , ed ebbero per divila un

Nodo ben iftretto ; ma tutto quello è di&neflo .

T E S ' T O.

Num. 85. Chiefa di S. Giorgio de* Gehovefi (t)

fondata nel 1587 da quella Nazione '; la quale nel

1525 avea una Cappella lotto l' infermeria di 'S. Ma

ria la nuova, nominata della Compagnia de' Battenti.

&*** N> . o T Jt LXVh

(t) Fondata nel 1587 ed . Neil' atto della fondazione della

Chiefa vi fu eretto un Ofpedale per gli ammalati nazionali ;

non molto dopo minacciando rovina 1' eretto edificio , e non el-

fendo fufficieme al numero de' Genovefi, che trovavanfi in Na

poli; acquiftarono T antico Teatro pubblico delle comedie che

qui ne ftava ; e diroccando quanto vi era , - creuero coli' Archi-

Mi tet
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tettura del Pìccbiatti la preferite Chiefa , che videfi terminata nel

IÓ20, la quale per molto tempo appreffo fi dille S. Giorgio alla

Come/ita vecchia -t ed indi S. Giorgio de' GenoveG.

T E S T . O.

Num. 86. Chiefa , e Convento de' Frati OlTer-

vanti di S. Francefco detti lo Spedaletto; furon fon-

flati nel 15 14 da Gio: Caftriota , e dedicata a S.

Gioacchino „ftabilendovi un Ofpedale per gli Gentil

uomini poveri . Quefto fu difmefib , ed il luogo fu

conceduto a* Frati , i quali (u) colle limofine de' Na

politani lo Tiduffero in Convento.

N 0 T jt LXVIL

(u) Ctlle limofme de Napolitani ec. Fra quelli che fopra ogni

altro profufero pie fovvenzioni Fuvvi sAndrea Bracato , che pofe

la Chiefa in Mucchi dorati, e vi terminò la foffitta, in dove fi

veggono bellifli mi quadri de' celebri pennelli del Majfimo Stan

zoni , di Andrea Vaccaro t ed altri .

T E iT r O.

Num. 87. (a) Sedile della' Piazza di Porto , qui

eretto predo agli anni 1748.

N 0 T *A LXVIIL

(a) Sedile della Piarla di Porto . Prima della fua fondazio

ne, coll'Architettura del Cannavarì romano, nella prefente ftrada

Cartello, trovavafi edificato in quella di Porto nel luogo mede-

fimo dove fu l' antichiffimo Porto di Palepoli; cioè da fotto.a S.

Gio: Maggiore , al termine della difeefa della via di mezzo

Cannone; in dove univanfi i Nobili a quella Piazza aferitti per

gli affari pubblici ad efio loro appartenenti . Quello Seggio ha

per infegna Simbolica 1' effigie d' un orrido uomo barbuto,

di lunghi ondeggianti peli ricoperto , e con fpada nuda nella

man dritta in atto di ferire. Tal figura 1' oflèrviamo nel baffo

rilievo di marmo , che i Nobili di quella Piazza decretarono

collocarfi nel muro dell'antico Sedile; ed è del Dio Orione, che

fu ne' tempi dell' idolatria tutelare de' Navigatori . Avea il fuo

tem
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tempietto quefta divinità preffo l' antichifiimo Porto diPalepoli,

ed il marmo anaglittico , che altrove fregheremo , Fu ritrovato

in quel luogo appunto laddove fu adorato . Nella iftituzion del

Sedile, attorno al XII Secolo , affin di dinotare con diftintivo

vetuftiiUmo 1* antichità della pofizione nel luogo , funne da' No

bili della Piazza affunta l'immagine per infegna, (ìccroe in og

gi fi ritiene, e noi offenderemo nella Nota pò • Dappoiché da

quel luogo ne Fu tolto il Seggio per ergerli nel prefente fito , i

Nobili a perpetua memoria e del Porto e del Sedile vi difpo»

fero un marmo colla leguente fcrizione:

CVRIA • NOBILIVM . DE . PORTV

HEIC . VBI . OLIM . NAV1VM . STATIO • FVERAT

FONDATA

INVENTOQVE • IN . EFFOSSION1BVS . ORIONiS • SIGNO

DISTINCTA

NVNG . SEDE . IN . ELEGANTIOREM . VRB1S . RECIONEM

TRANSLATA

NE . CONVERSO . IN . PRIVATOS • VSVS . LOCO

LONGAEVA . VETVSTATE . FACTI . FAMA . ABOLERETVR

AETERNVM . APVD . SEROS . NEPOTES . TESTEM

HVNC • LAP1DEM . ESSE

, VOLVJT

ANNO* • AERAE . CHRIST. ClOlOCOCltl.

Quefto nuovo Edificio nobile videfi terminato in Mucchi

attorno agli anni 1748 colla direzione del Gioffretto napolitano,

e fu dipinta la volta dal valente Francefco di Muro parimente

napolitano .

In oggi le Famiglie dell' Ordine equeftre coferitte in quc«

fto Sedile di Porto fono:

Afflitto . Aragona . Arcamone . Alcffawfro . Bc-

navides . Borghefe . Cioffi . Colonna . Colonna . Cor

dila . Boria . Dura . Firrao . Di Gaeta . Gaeta. Gennaro.

Harac . Macedonio . Mari . Marini + Pagano . Palma .

Pappacoda . Perez-Navarete . Piato . Riario . Rufo-.

Serra . Severina . Spinola . Tuttavilla .
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De? Sedili r o fien Piazze de' Nobili , e del Popolo

di Napoli.

L'origine de' Sedili, o de' Portici della Nobiltà Napolitana

è incertiffimo ; a cagion che niun precifo raftro ne abbiamo dal

la Storia delle noftre cofe , ond« fondar con qualche .certezza

non men l'epoca dell' antichità de* flabilimenti, che il fiflema,

ed- il fine tenuto nel numero j per indi rifeontrarne i rapporti

colle Famiglie, che in ciafeun di elfi aferitte vi furono. Leope-

nioni degli Scrittori fu quella* materia fon tante, e sì diverfe,

quanti fono elfi , e le penetrazioni loro • per cui è difficiliflimo

render chiaro quello piucchè ofeuro punto della Storia di Napo

li . Noi a dirne qualche cola ih quella Nota , combinammo

il fiflema tenuto da Greci ne' tempi aritichiffimi , fulla difpofi-

zione de' Portici pubblici iflruttivi del Popolo, col detto de' piìi

accreditati , che ne fcrilfero , cioè del Summonte, del Tutina , del

Gìannone , e del Fre^Xj*; e con quello che leggiamo ne' Capito

li x e ne' Rigillri degli angioini ; onde derivarne quel poco, di

certo e ragionevole, che qui avventuriamo a notizia degli ame

ni , e compiacenti Lettori .

Non vi è dubbio tra gli Storici , e noi 1' avviliamo in più

e più luoghi del Panfania , [i] che in Atene, ed in altre Città

libere della Grecia vi furono riabiliti per la Polizia dello Sta

to Democratico molti edificj aperti , che fi dilfero Portici , o

fien Tocchi , e tal volta anche Fori o fien Piazze , appreflb

a' Tempj , allato agli Spazj pubblici , e nelle Strade più

confpicue delle Città ; in cui concorrevano a pafseggiarvi

in converfazione que' di quella regione , in dovè il Porti

co trovavafi eretto- ; e fon le parole dell' infigne Scrittore :

Longa ibidem qutedam porticus e/I , qua foro utuntur qui proxime

ad mare babitant . Nam qui longius a Portici* abfunt , forum &

ipfi fuum- habent &c. % e più avanti, sporta ad Ceramicum por

tici aliquot fuut &c. ed altrove : porticum qua a pittura va.

rietate Pcecite dicitur &c. ,* e così in altri non pochi luoghi del

lo fleflb libro i , che configliando la brevità prefiflaci , tralafcia-

mo rapportarli . Il Pubblico in quelli Edificj dipigner ficea le

memorie gloriofc de' fatti egregj de' Concittadini , e molte vol

te

[i] Panfania nell' Attica Lib. t.
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te difponeva , che vi fi ergeflero le ftafue di quegli Eroi , che

avean, diftruggendofi tra le azioni di guerra, difeia, e confervata

la Patria ; affinchè convenendo continuamente i Cittadini in quefti

Hlruttivi luoghi , potettero aver mai Tempre prefenti le idee del

le valorofe gefta de' loro Padri, onde ammirarle, ed imitarle.

Pafsò tant' oltre quefto lodatifiimo coftum* tra de' Popoli

dell' Attica , che non folo ne' Portici dipignevano le azioni me

morabili de' loro famofi Concittadini , con ergergli le gloriofe

ftatue ; ma i Portici medefimi gli architettavano co' caratteri

dimoftrativi delle memorande azioni, ne' varj tempi feguite; af-

fin di raanifeftare al Popolo , ed a' Barbari, colla fabbrica (teflà

del Portico , ciocché lignificava , e ciocché lignificar voleano' .

Diamo di grazia un' occhiata a-' famofiflimi Portici Cariatidico ,

e Perfiano additatici dal Paufania [i] , e defcrittici dal Vitmvio

[a]; il primo eretto allato al famofo Tempio Eretteo , facro a

Minerva Poìiade in dove, in luogo di colonne a reggerne il tet

to, vi architettarono le ftatue ftolare di marmo delle Matrone

di Caria; ficcome noi [3] dimoilrammo nelle Iftituz. dell' Ar-

chitetr. Givile. Quefto fu inoccafion di efferfi la Città di Caria

collegata co' Perfiani conerò de' Greci ; ma alla fin fine efsendofi

quelli gloriofamente liberati dalla Guerra coi Perfiani , di co-

muri configlio 1' intimarono a' Cariatidi . Rimafti vincitori i

Greci , prefero la Città , ammazzarono gli uomini , ed abolita

la Cittadinanza, menarono fchiave le Cariatidi Matrone; ed ac

ciocché eterno folle il trionfo della loro fchiavitu , e vergogna

nella memoria de' Cittadini , e de' Barbari , non gli permifero

deporre gli abiti matronali di Caria \ decretando il pubblico Con

figlio di Atene ergerfi un Portico colle immagini loro ftolare in luogo

di colonne , onde fi confervafle eterna la memoria del fallo , e del

la vittoria. L'altro Portico fi difle il Perfiano , e ci attefla Vi.

truvio nel luogo citato, che i Laconi , fotto il comando di Pan-

fonia figliuolo di Cteombroto , avendo con pochi di numero vinto

nella battaglia di Platea un immenfo Ruolo di «Perfiani j darle

fpoglie, e dalla preda ne ereffero il famofo Portico Perfiano , in

legno di trofeo del valore de' Cittadini ; in queft' edificio vi fi

collocarono le ftatue de' prigionieri, in luogo di foftegni a reg

gerne il tetto; affinchè non meno reftafle tramandata alla me

moria de' Pofteri la meritata vergogna , ma che imprimerle co'

. fimu-

[i] Paufania luog. c'tt. [2] Vitruvio L'tb. I. Cap. 1. [3] Carletti

Iftit. Arch. Civ. L'tb, 2. Cap. 3, Offerv. 5.
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fimulacri terrore a' Nimici , 'onde coli' efempio i Cittadini (ì

annafferò di gloriofo valore per la difefa della Patria . Quindi

è manifefto, che i Portici, o Tocchi nelle Città Greche vi fu-

vrono infin da' più remotiflimi tempi dell'Attica; e furono ifti-

tuiti non ad altro obbietto,che come edificj pubblici addetti al

paffeggio , ed alla convenzione dei Concittadini delle regioni

laddove eran fondati, e fervivan ben acconciamente a contenere

le memorie faftofe degli uomini illuftri per le armi , e per le

lettere.

Or ciò pofto fembraci non difdicevole avventurare anche

noi il noftro fentimento, fondato però negli antichiffimi coftumi

de' Greci , ed in quelle antichiflime memorie ; e dire , per

chè la Città di Partenone fu Colonia di Greci attici , i quali,

ficcome dicemmo nelle Note 4 , e 7 , portarono la Religione ,

le Leggi , i Maefrrati , ed i Riti dalla Patria daddove furon de

dotti; perciò feguitando effoloro le orme patrie , ed il collume

effettivo, ereffero , e ftabilirono nelle Fratrie , in cui furon di-

vifi; giuda quello che dimoftrammo nella Nota 17., que' primi

portici collo fteffo obbietto , ed allo fteflb fine, di talché infino

a' di noftri fé ne confervano le denominazioni nelle regioni di

Nilo, di Porto, di Forcella ec.

Stabilitili i dimani Greci calcidici poco al di là di Par-

tenope; per cui fi differo le Città nuova , e vecchia ; tra per

chè eran anche Greci attici , e tra per effer un fol Popolo di

retto colle fteffe Leggi ; ed in confeguenza co' medefimi IJiti ,

e Coftumi ; ficcome ragionammo nella Nota 7; perciò nella Cit

tà nuova allo fteffo fine furonvi eretti de' Portici , al pubblico

ufo come gli altri, nelle regioni delle Fratrie che dicemmo nel

la Nota 18, in cui furono gli Abitatori divifi ; onde infino a'

dì noftri ne avviliamo i nomi de' Portici additatici da' pili ac

curati Scrittori nelle» regioni di Capoana , di Montagna , di

Somma piazza, e del Mercato antico preffo la regione Augu-

ftale , ec. *

Dopo V introduzion de' Campani , chiamati alla cittadinan-

za; ficcome dimoftrammo nella Nota y; e dopo eflerfi unite le

due Città in una, per cui fi diffe Napoli in Campagna Felice,

durante tutto il tempo che quefta governofli in iftato di Re

pubblica, fotto i diverG afpetti di libera , e foggetfa ; ed infino

a quelli di Roggiero Normanno, attorno agli anni II 30 , come

dimoftrammo nella Nota 14 . che interamente perdette la fua

libcr-
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liberti; non abbiamo nella Storia cofa abbenchè minima dello

ftato de' divifati Portici pubblici , ma ricaviamo la di loro efi-

ftenza, ed ufo, dalla Cronaca di S. Vincenza in Volturno; in

ove avviliamo la donazione fatta della Cella di S. Vincenzo ,

che efifteva nel vico Placito , pretto del Portico , o Seggio For-

cellefe , da Marino Duce di Napoli nell' anno fteflb 048 che fu

aflunto al Regno , a Paolo Abbate del pio Luogo ; di talché

fembraci poterfi ragionevolmente afferire , che infino a che man-

tennefi l'antico ftato di Repubblica, terminato in Sergio VI ul

timo Duce, fi mantennero con efla i riti, e le coftumanze an

tiche . Roggìero colf annientamento della Polizia democratica ,

quantunque fvifata , v' introduce , e (labili la Monarchia ; ed

allora fu che per lo effetto della nuova Polizia , neceffari amen

te dovettero mutarli i fittemi , e le maniere antiche , onde ac

comodaci i Coabitatori al nuovo Governo Monarchico ; per cui

vediamo attorno a quefl' Epoca ftabilirfi il pofitivo Ordine de'

Nobili diftinrb dal Popolo; ed oflerviamo nella feparazion del»

le due parti queir altre fantaftiche graduazioni , e diftinzioni ,

che fogliono immaginarli que* del Popolo foggetti al Governo

Monarchico , A quefl' effetto rileggiamo dagli accurati Scrittori,

che attorno a' tempi medefimi , cioè dal decimo Secolo in a.

vanti s'introduflero in Napoli i cognomi nelle Famiglie nobili

per diftinguerfi nell'Ordine equeflre , e per diverfificarfi colle

profapie ; alla cui imitazione ne' tempi medefimi e di poco ap

pretto fecero lo fteflb que' del Popola.

Niuno ignora fu quello aflunto le due diverfe maniere te

nute da' Greci , e da' Romani nel nominarfi i Concittadini ; a

cagion che i Greci; ficcome leggemmo nelle Scrizioni rapporta.

te nella Nota Jf', e ficcome avvifiamo da' celebri Muratori , e

Mabillonio ; non fi avvalfero di altro, che del fol nome per ad

ditare un Cittadino; come per efemplo, Pironio, Mannio r Pop'

pato , Sergia ec. , ed in moltiffimi cafi univano al nome del Figlio

quello del Padre , come Pitonio di Scapla , Coledo di Paria , Pie

tro di Sergio ec. : ma i Romani ne adoperarono tre infieme a di-

ftinguere la Gente, la Famiglia , e la Perfona;come per efem

plo Lucio Cornelio Lcntolo , in cui la voce Lucio lignifica la gen

te , la voce Cornelio la fameglia Cornelia , e la voce Lentolo la

perfona ; cioè a dire , che quello tal uomo Lentolo era della fa

meglia Cornelia , per lo mezzo di Lucio fuo genitore .

Noi punto non dubitiamo , che la Città noltra infin dalla

fu a
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fua origine , e per ogni tempo infino allo ftabilimento della Po

lizia Monarchica avefle fra' Concittadini molte diflintiffime, ed

ornatiflime Famiglie, che riconofeevanfi Nobili per antichità di

legnaggio, chiariffime per lo valor delle armi , ed ammirabili

per l'abilità nelle lettere; ma il<leterminar quali elleno fuflero,

ed in che. novero , durante lo (lato di Repubblica , ed infine al

Secolo undecimo ; onde formar con diftipzion pofitiva 1' edere

dell'Ordine equeftre Napolitano è un imprefa impoffibilc; e lo

feriver cofa fu di quello punto è lo fteflb che far decidere fugli

obbietti vifibili ad un Cieco nato; per cut ci dobbiam conten

tare, in tali diflinzioni e feparazioni , di quel certo , che in-

contriam dal Secolo undecimo in avanti.

Terminato lo flato di Repubblica in Napoli in Sergi» VI

Duce XXXIII., che ficcome dicemmo nella Nota 15 fi diede

colla Città a Roggero Normanno ; ed effendofi nel fecolo XI agu-

mentato il Popolo, e per lo effetto del Governo Monarchico

diflinto F Ordine equeftre dal rimanente del Popolo ; non efien-

do pia regolare F unirli indi (Untamente i Concittadini ne' Por

tici pubblici, in ove prima convenivano per lo effetto del co«

fiume greco, molte delle nobili Famiglie non perdendo di vifta

il fiflema patrio, ed accomodandofi al nuovo fiftema Monarchico,

creffero apprefib alle proprie cafe magnatizie i Portici privati ; non

meno per unirfi con quei della lor Famiglia , che a trattare degli affari

coi loro eguali : ed ecco come quefli Portici eretti dal Secolo

undecimo in avanti, ebbero i nomi delle famiglie, che in que

lli tempi medefimi eranfi per la diflinzione fopr' additata intro

dotti; i quali furon quelli, che non meno dagli Scrittori napoli

tani lì dinumcrarono , ma che tuttavia ne' particolari luoghi delle

varie regioni fé ne confervano i nomi; come il Portico , o fia

Seggio de' Rocchi , quello de' Cimbri , de' Piftafi , de' Mamo-

li , de' Cannati , de' Francarti , de' Ferrari , de' Calandi , de'

Zuroli , de' Carmlgnani , de' Griffi , de' Coflan^i , e di altri

che comunemente fé ne noverano infino a 20 e più fé ve ne

furono; ma tutti quefti Tocchi, Portici, o Seggi come voglia!*

chiamarli, a nulla han che fare colla iflituzione de' Sedili, che

al prefente fon coftituiti nella Città di Napoli, ficcome qui ap-

preffo diremo. • --.'r

Ancorché de' Sedili prefenti non fappiamo la precifa epoca

della lor fondazione, nulla di meno poffiam ben dire , che at

torno all' XI y e XII Secolo efli fi ftabiliffero ; cioè in tempo

del
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del Governo de' Re Suevi , a caglon dì togliere quelle tante

unioni , e mantener ragionevolmente divifo il Corpo 46113 No

biltà in fé ftefio, e dal Popolo. Quindi a tale obbietto furono

iftituite dieci Piazze , che fecondo l'antica denominazione fi dif-

fero Sedili, e che in più documenti incontraflabili rileggiamo ,

nove de' quali furono addetti alla Noblità , ed uno per lo Po

polo * cioè a dire i Sedili di Nilo , Capanni , Forcella , Montagna,

Porto, Portauova, Mercato , *4rco,e Sommapiax_Z'* per l'Ordine equeftre,

ed il Pecile , o fia il Sedile Dipinto , porto nell' angolo inferio

re di S. Agoftino fulla piazza della Selleria ^ che lo troviamo

ne' tempi appreffo nominato la Curia *4ugufhmiana • per lo Po

polo. Tutto ciò fi dimoftra coi Rigiftri di Carlo il dell' anno

1300, e del 1301 ; col Capitolo del Regno di Roberto fuofi-

gliuolo , e fucceflbre ; in ove leggiamo effeifi convocate le Piaz

ze dell' Ordine equeftre a dare '1 lor voto , fopra della legge ut

/ine mortali* . Statut. cantra Neap. rapt. vtrg. fui» colore matrim.

dell'anno 1332; (ed in elfo avviliamo l'intervento delle Piazze

de' Nobili, co' nomi di tutti que' Cavalieri , in quelle cofcritti )

e finalmente ne' Regiftri di Giovanna I [ dell'anno 1423 , che il Se

dile di Sommapia^a era fituato tra due vie pubbliche, in dove i

Nobili di quello Portico foleano federe, e convenire fecondo fan-

tìco lor coftume; ed eflendo mancate le Famiglie afcritte ; per

cui non vi fi faceano più le folite feflioni ; la Regina a togliere

le difsonefrà che vi fi commetteano nel luogo , come cofa pro-

pia , lo donò ad Antonello Centon^e da Teano fuo Teforicro ,

che avea la cafa fopra del medefimo Sedile.

A' tempi di Roberto figliuolo di Carlo II angioino attorno

ag'i anni 1335 mancò la Piazza di Forcella per eflerfi efHnte la

maggior parte delle Famiglie ivi afcritte , e fu incorporata nel

la piazza di Montagna } in dove in oggi trovafi unita . Quello

Sedile allorché fioriva trovavafi eretto avanti la Gliela di S.Ma-

ria a Piazza , col nome di Forcella dal volgar nome della regio

ne J ed avta l'infegna medefima d' un tronco biramato , a frmi-

glianza della lettera Pitagorica Y , in memoria dell' antichiflima

fcuola di Pitagora , che fu in quella regione , e non molto di

qui lontano. Quello carattere infino a' dì noftri 1' oflerviamo

fulla porta della medefima Chiefa : e comechè fotto que(V infe-

gna i Nobili di quel Sedile vi pofero quel celebre motto =3 ~4d

bene agendum nati jumus ; dopo la diftruzion del Portico fu adat-

N ta-
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tato, e lo leggiamo, fui fregio della porta minore di S. Agrìp-

pino ; ed è un vero ricordo caratteriftico per l'Ordine equeftre . La

Piazza del Mercato , quella di jfrco, e quella di Somma piaxx* mancaro

no interamente ne' tempi di poco appreffo, e forfi attorno al 1400^

per efferfi interamente eftinte tutre le Famiglie, che vi godeva

no gli onori, e le prerogative* ma non Tappiamo il predio tem-

pò che fi diftituirono , e fol quello che ne abbiamo fi è , che

nel 1423 Giovanna II donò il difmeffo Sedile di Somma piarla

al Teforiero Centonze^ ficcome dicemmo ; di tal che da quefto

tempo in avanti fiam ficuri di aderire, che le Piazze dell' Or

dine de' Nobili napolitani fono Nilo , Capoana , Montagna con

Forcella , Porto , e Porta.nuova y delle quali ne farem parola afc

feconda della numerazione Topografica.

TESTO.

Num. 88 . Chiefa di S. Giulèppe eretta nel 1500

dalla Comunità de' Falegnami. Poco lungi da quefto

fito era ne' tempi andati (b) la Porta Petruccio , ed

al di là la Torre Maftria ; i cui avanzi s' oflervano

lòtto la cucina del Convento di S. Maria la nuova .

A fianco di quefta Chiefa vi fono i vichi di S. Giu

lèppe, dell' Ofpedaletto , de' Greci, ed altri.

N O T Jt LXIX.

(b) La Porta Petruccio et. . Allorché quello fito era di mol-

to baffo dell'attuale; ficcome dicemmo nella Nota 63 ; cioè a

dire , prima del riempimento fatto colle terre del foffo del Ca

lvello nuovo , vedeafi preffo alla Torre Maflria la nominata Por

ta; ma riempiuto il fito, ella vi rimafe fepolta , fenza punto

vederne in avanti qualche vefligio : della Torre però infino a'

.dì noftri fé ne oflervano gli avanzi a finiftra della firada del

Cerriglio fegnata nella Topografia num. 78 ; a cagion che non ri

mafe ingomberata dall' additato riempimento.

Segui ta nel 1 3 5 1 , la coronazione di Ludovico , e Giovanna

J, nell' atto della feda popolare entrando quelli a cavallo per

l' additata Porta , venne dalle fineftre delle abitazioni un nembo

di fiori , che talmente fpaventarono il Cavallo del Re, che fu obbli

gato sbalzar da Sella; in queft' incontro le cadde la corona, che

fre
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fregiavate la terta, e fi divife in tre parti ; ma 1' intrepido Re

fattala in un fubito riattare rimontò in fella , e continuò la

Pompa .

In quefia Porta feguì quel clamorofiffimo fatto del difpera-

to Francefe , che ammazzò il Giureconfulto Andrea d' Ifernia ,

in occafion che credette di aver ingiufiamente perduto un Feudo

litigando nel Foro; e nell'atto che lo feriva difle Feudo m* pri-

vajìi , privato te vita .

TESTO.

Num. 80. Vico del Baglivo, in oggi della Coro

nata .

Num. 90 . Vico de' Cappellari.

Num. 01. Strada Albina , in oggi di S. Maria

la nuova .

Num.^2 . Strada Rivera , in oggi di Monte

Oliveto .

Num. 93. Chiefa, Convento , ed Infermeria de'

Frati oliervanti di S. Francefco , detti (e) S. M. la

nuova, eretta a Regie fpefe nel 1268 nel (ito della

Torre Malaria da Carlo 1 d' Angiò ; in occafione di

eilerfi eretto CafAel nuovo nel luogo là ove elfi fta-

vano, fono il titolo di S. Maria del Palazzo.

N O T ^ LXX.

(e) S.Maria la nuova ec. . Fu architettata quefla Chiefa ,

e Convento dal Filano , allorché Carlo I a fue fpefe erger li fé-

ce , e fi difle la nuova in rapporto colla vecchia , che per la

formazion del Cartello nuovo era fiata diroccata . Neil' anno

1596 trovandofi arricchita la Chiefa di moltiffime limofine da.

te a larga mano da' pii Napolitani , fu efla rifatta da' Fonda-

menti nella forma che fi vede coli' Architettura del Fianco na

politano; la maggior parte delle dipinture di efla fono de cele-

bri pennelli def Maffimo , del Rivera , del Giordano , del Buona,

rota, di Marco da Siena, e di altri . In quefia Chiefa vi ò la

celebre Cappella del Gran Capitano Confalvo di Cordova , qual fu

Congregazione di Cittadini , ceduta al Cordova , ed in .competi-,

Ni lo
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fo quelli dopo averli comperato un luogo nella ftrada ^Albina, di

rimpetto S. Maria la nuova , fomminìftrolli tutto il bifognevole

per la formazion della Chiefa , che fu detta de' SS. Giacomo , e

Criftofaro ; ed in oggi SS. Giufeppe, e Criftofaro . A' lati dell'Ara

maflima vi fi oflervano i due famofi fepolcri di marmo fatti

dall' Infigne Gio: da Nola, e contengono le ceneri dei due no-

minatiflimi capitani Odetto Fufto Leutrecco francefe , e Pietro Na

varro fpagnuolo: il primo famofo nelle Azioni di guerra; ed il

fecondo fcientifumo nella coftruzione delle macchine, e nell' at

tacco , e difefa delle Piazze. Da una non volgar tradizione, ab

biamo , che quefto Capitano fpagnuolo folfe l'inventor delle mi

ne, e che per la prima volta l'adoperafle nella efpugnazione del

Cartello dell' Uovo.

TESTO.

Num. 94- . Chieià di S. Giufeppe , e Criftofaro ,

in oggi {labilità in Parrocchia di quefta regione , che

prima era anneiTa colla Chiefa di S. Giufeppe.

Num. 05 . Strada di Albina.

Num. 06. Chiefa , e Monaftero di Donnalbina ;

fondati nel 005 da Eufralia moglie di (d) Teofllo

Duca di Napoli .

N 0 T jt LXXI.

(d) Teofilo Duca dì Napoli. Quello Duce di Napoli è Io

fteflb, che *4ttanafìo , il quale prima d' aflumere il Governo del

la Repubblica napolitana , ebbe in moglie Eufra/ta fondatrice

del mentovato Monaftero. In elfo Pio luogo vi furono ne' tem

pi appretto uniti due altri Monafterj di Suore benedettine , cioè

quello di S. rigata, che ftavane nella Strada dimezzo cannone,

, e l' altro di S. %Anello che ftavane in dove in oggi è la Tribuna

della Chiefa di Maria la nuova dalla parte del Cerriglio.

TESTO.

Num. 07. Chiefa di S. Maria dell' Ajuto eretta

circa gli anni 1635 dalla pietà de' Napolitani nel Pa

lai-
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"azzo della Famiglia Albina , onde tutta quefta Re

gione fi dille Albinetè .

Num. 98 . Piazza in cui vi è la Chiefa del San-

tiffimo Crocinolo , eretta dalla pietà de* Napolitani

per fovvenire a' poverelli inabili . Quefta in oggi è

addetta alla comunità de' Mutici.

Num. 99 . Pennino di S. Barbara , nel fin del

quale (e) giugneva ne' tempi anticmìììmi '1 Mare; per

cui tutta quella parte della Città , che al di là fi o(-

ferva coperta di Edificj , è dono del Mare iftefib .

N 0 T jt LXXII.

(e) Giugneva »e' tempi anticbiffimi '/ Mare ec. . Fu da noi

dimoftrato nelle Note %6 , e 46 la pofizione antichiflima di

quello fito , ed i riempimenti alluviati , che col tratto de* tem

pi fi fono ivi fatti ; a non moltiplicar le cofe già dette , a

quelle rimandiamo chi legge .

T E S * T O.

Num. 100. (f) Chiefa di S. Demetrio , e Boni

facio coli' abitazion de' Religiofì Sommafchi , formata

nella cafa di Antonio di Penna , che fu eretta nel

1380 dal medefimo , efTendo fecretario del Re La

dislao .

NO T *4 LXXIII.

(f) Chiefa di S. Demetrio ec Ne' primi tempi la prefente

Chiefa e Monaftero fu addetta a' Monaci benedettini , ed indi

pafsò a' Monaci bafiliani . Attorno agli anni 1187 per giufti

motivi ne furon privati i Bafiliani , e fu data in Commenda ;

la quale del Commendatore che la disfruttava, nell' anno 1380,

fu conceduta ai Sommafchi , che al prefente la mantengono de*

corofamente, da elfo loro rifatta.

TE.
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TESTO.

Num. 101 . Fontana d' acqua perenne con ftatua

eroica di Carlo II , eretta nel 1668 a ipefe del Pub

blico .

Num. 102 . Chiefa di S. Anna de' Lombardi

eretta nel 15S1 da quella Nazione (g) in quello fito,

che anticamente diceali il Giardino del giojello.

N O T Jf LXXIV.

(g) In qwflo /ito ec. . Tutto quelt' antico fito della Citta

di Na|)<Mi era fuori delle mura angioine ; e vi fi olTervavano

delitiolilfirni , ed ameniffimi dirteli Giardini infino alle falde del

Monte Ermico , in ogi* S. Era/mo . Tra quelli giardini novera-

vanfene tre più colpicui , ed ampj ; cioè 1' ^Amputo , fui quale

furon fondati il Monaftero di S. Maria di Mwtoliveto , e moire

cafe attorno i il G/o/V/o lui quale furon fondate la Chiefa di

S. >Anna de Lombardi , e molte cafe attorno* ed il BaniO mar*

giare , fu del quale furono eretti tanti Edincj facri , nobili , e

cittadini de' noftri Napolitani , che in oggi forman la parte quafi

più rifpettabile della Città; ficcome a' propj luoghi noteremo.

La nation Lombarda (labilità come le altre in quella Do-

minante , ( Leggali la Nota óo ) avea la propia Cappella nella

Chiela di S. Maria del Carmine : ma per toglierli dalla fug-

gezion de' Frati , nel 1581 avendo fatto acquilo di una par

te del Giardino del Giovilo , a propie fpele vi erelfe 1' additata

Chiefa; ornandola con ottime dipinture degl' inlìgni pennelli

del B"lfon vecchio, del Satjafede , del Balduccì , del Lanftancbi ,

del Caravaggio, e di altri non oleuri dipintori; ed in e(fa vi è

la Cappella de' Fontana : Architetti famofi del XV , e XVI

fecolo .

TESTO.

Num. 103. Chiefa, e Monastero di S. Maria di

Monte Olivero, fondati nel 141 1 da Gurello Origlia,

famigliare del Re Ladislao ; (h) occupando buona par

te dell' antico grandilììmo Giaidino , nominato Ani-

puro. A'O-
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N 0 T Jt LXXV.

(h) Occupando buona parte dell' antico grandijftmo Giardino

impuro. Seguiva al Giardino del giojello 1' impuro , di tanta

efieufione, ed ampiezza, che giugneva dalla parte inferiore infi

no alla firada delle Coreggie , che poi fu detta del Rivera , ed

in cggi di Monte Oliveta • e dalla parte fuperiore confinava colle

falde del Monte Ermicoj ficcome avviliamo da non pochi fini

menti antichi , che confervanfi da' nofiri Norari ; fatti in occa-

fìon delle concefiioni de' luoghi a diverfi Concittadini . Sopra

queft' ameni/fimo Giardino Gurello Origlia fondò la Chiefa , ed

il vafiiflimo Monaftero fotto il titolo di S. Maria di Monte Oli.

veto , dotandolo di molte rendite, di più Arabili , di alcuni Feu

di, e del territorio Luculhno fui Monte Echia; dal Podere de'

Loffredi in avanti , ficcome in altro luogo diremo ; per lo man

tenimento della Chiefa , e di 24 Religiofi benedettini , efclufi

gli oblati . Terminata la fabbricazione fu dato il tutto a' Mo

naci ; i quali, ne' tempi appreflb, del Giardino impuro che vi

era rimarlo, ne concedettero la maggior parte a più Concitta

dini, che vi fondarono numerofa quantità di Edificj ; e della ri

manente parte abbiam veduto a' dì nofiri aprirvifi una nuova

via pubblica tra la Chiefa, e la ftrada di Toledo; ai lati della

quali i Monaci vi han fondati edificj Nobili , a lucrofo com-

merzio . Oltre alla dotazione del Fondatore Origlia , fu il pio

Luogo agumentato di fondi, datili a larga mano dalle famiglie

nobili *4valos , e Piccolomoni ; ma foprattuto il più ammirabile

lor Benefattore fu *4lfon[o II di dragona , che non contento di

averlo firaricchito di più e più vafi di argento , e di moltiffime

fuppellettili facre, li donò tre Feudi nobili . La Chiefa al dir

del Celano fu ne' tempi appretto con magnificenza rifatta , eflen-

done fiata mutata la forma antica , che le diede 1' Origlia ; efia

fu ornata di ottimi quadri di molti valenti Dipintori : ma il

più magnifico , che vi fi oflerva , fi è la famofa Cappella del

Sepolcro, in dove fi vedono più ftatue di rilievo , fatte di ter

ra cotta, e colorire; in cui fi ammira non men l'eccellente di-

fegno , che il carattere , e lo fpirito quafi incomparabile dello

Scultore Modanm da Modana , che le fece . Quelli fimulacri , giù-

fta la collante tradizione, rapprefentano al naturale i ritratti di

alcuni Perfonaggi infigni , e di valore inimitabile di que* tem

pi j cioè a dire , quello di G'ovìano fontano colla ftatua del NI-

(ode*



io* TOPOGRAFIA

todemo; quello di Giacomo Sannazaro col Giofeffo • e fra le altre i

modelli l'piiitofiffirai, ed eleganti di tdlfcnjo II , e di FurrandU

no ilio figliuolo.

TESTO.

Num. 104. Strada che porta al Fero Carolino.

Num. 105 . Strada che porta all' Edificio della

. confeivazion dell' olio pubblico .

Num. 106 . Gliela , e Convento della Trinità

Reale , fondata nel 1584 nel Palazzo di Rober

to Sanlèverino dalla PrincipefTa di Bilìgnano della ca-

fa de' Rovere. Preflb a quelV Edificio fuvvi la Porta

reale , traportatavi da Carlo II dalla region di Nilo;

in oggi vederi un Monumento piramidale dedicato al

la SS. Concezione.

Num. 107. Chiefa di S. Chiara , Monaftero di

Dame monache , e Convento di Francefcani , che la

fervono . (i) Quefta fu anticamente l'aera al S. Corpo

di Crillo , e fu fondata dal Re Roberto Angioino , e

da Sancia di Aragona fua moglie; (1) in quella Chie

fa evvi il fepolcro del mentovato Re. Ne' tempi an

tichi quivi univafi il Sacro Regio Configlio a decide

re le caufe dei Napolitani.

N O T Jì txxn.

(i) Quefta fu anticamente facra ec. . Nell'anno I$IO fu da

Roberto angioino, e da Sancia di dragona fondato sì grandiflimo

Edificio, in quello fpaziofo largo, che allora ne flava fuori del

la Città j cioè a dire di poco al di là delle mura greche ; fic-

come rileggiamo dalla Scrizione in caratteri gotici , polla fulla

faccia meridionale del Campanile:

IL-
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1LLVSTR1S CLARVS ROBERTVS REX SICVLORVM

SANCIA REGINA PRAELVCENS CARDINE MORVM

CLARI CONSORTES VIRTVTVM MVNERE FORTES

VIRGIN1S HOC CLARAE TEMPLVM STRVXERE 6EATAE

POSTEA DOTARVNT DPNIS MVLT1SQVE BEARVNT

VIVANT CONTENTAE DOMlNAE FRATRESQVE M1NORE8

SANCTA CVM VITA VIRTVTIBVS ET REDIMITA

ANNO MILLENO CENTENO TER SOC1ATO . ' ' • - .

DENO FVNDARE TEMPLVM COEPERE MAGISTRU" >-.'

In quella puerile Scrizione fi veggon nominati i Frati mi

nori conventuali , perchè a' medefimi fu dato il fervigio della

Chiefa ; i quali vi ftiedero infino all'anno 1568 , tempo in cui

da Filippo li furon rimofii, ed in luogo di effi vi furono 'fra-

biliti i Frati oflervanti. Quefti vi continuarono infino al 15.78:

ma per giufti motivi rimofii anche dal rehgiofo fervigio ; vi fi

pofero in luogo di efli i Francefcani della Riforma. Terminata

la fabbricazione, nel 1330 da Gio: Papa XXI furonvi conceffe

molte indulgenze, ficcome fi legge nella Scrizione occidentale

del medefimo Campanile. Nell'anno 1540 ne feguì la confecra-

zione coli' intervento di 10 Prelati ; ficcome avviliamo nella,

Scrizione orientale dell'edifìcio fteflò ; e finalmente in quella a

Tramontana vi fi addirano tutti que' Perfonaggi reali , che al

folenne atto della confecrazione intervennero .

Il medelimo Re fondatore flabilì; ed in oggi fi ofTerva col-

1' intervento de' noftri graziofifiimi Monarchi , e colla fua real

Corte; che la proceffion. popolare del Corpo' di Crifto paffaflè

per quefta Chiefa, dentro della quale l' Ordinario dar dovefle la

benedizione a' Principi, ale Suore, ed al Popolo ; qual folen-

niflima , e forfi unica Pompa cittadina fi efegue con qui li' or

dine fteflo antico, che avviliamo a' dì noftri, e che ci è deferir»

to dall' Eugenio .

ti 0 T Jt LXXVìL

(I) In tjuefla Cbiefa e:.. Tal fu la pia difpofizione dell'ani

mo del Re Roberto, che primi di morire nel 1343 volle con

ogni folennità prender 1'. abito di Frate minore , col quale fu

jepolto in quefta real Chiefa; ed a quello fine il fuo fimulacro
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giacente, porto fui fepolcro, lo vediamo coli' abito da Frate ,

e coli' epigrafe :

CERNITE . ROBERTVM . RECEM . VIRTVTE . REFERTVM.

Quefto Monarca fu dottiffimo in ogni genere di letteraru»

ra , e fu amantiffimo de' Scienziati : ficcome leggiamo nelle ope

re di Francefco Petrarca , e di Gio: Boccaccio . Nella Chiefa fi of-

fcrvano molti fepolcri di varie Perfone reali , e di altri Gentil,

uomini del noftro Regno ; ma fra tutti quefti è da offervarfi

quello a finiftra entrando la porta minore , come opera ben in-

tefa di Gio.' da Nola ; in cui fi legge quel forprendente epitaffio

incifo in marmo del famofo Poeta Antonio Epicuro napolitano .

Eccone i verfi:

■Nata heu mifcrumy mifero mihi nata parenti.

Unicus ut Jìcres , unica nata dolor .

Nam tibi dumque virum t&das , talamumque parabam

Funera , & inferias anxius ecce paro .

Debuimus tecum poni , materque , paterque

Ut trihus hcec miferis , urna parata foret .

At nos perpetui gemitus tu nata Jcpulchri

EJìo hxres , ubi Jìc impia fata volunt ,

&c.

Quella Chiefa è fiata a' dì nofiri , cioè dall' anno 1744 in

avanti , mefla in ifiucchi dorati , fenza punto perderne 1' antica

forma gotica, che fé le diede a' tempi di Roberto; le variazio

ni introdotte nella pianta fuperiore alla prima conrignazione , ed

il coperto fon cofiruzioni concratitie; ed in conseguenza di non

lunga durata civile , perchè intrecciate colle incannucciate , e

modificate con calcina . L' architettura fu di Domenico Vatcaro j

ma le Suore vi han fatto dipignere la finta volta , e per ogni

dove dai celebri dipintori Conca da Gaeta , Muro napolitano , Bo

nito da Cojiellammare , ed altri di non volgar credito .

TESTO.

Num. 108. Chiefa di S. Marta, fondata daMar-

ghe-
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gherita madre del Re Ladislao circa gli anni 1400 .

In quello luogo fegnato A incominciavano le mura

dell' antichiflìma Palepoli ;

Num. 109. Via di S.Sebaftiano. (m) Tutta que*

fta ftrada addita la diltanza antichiflìma fia Palepoli,

e Napoli ne' tempi de' Greci Cumani.

N O T *A LXXVIIL - j

(m) Tutta (jur/la fìtada te. . L' approffimata terminazione

delle mura di Palepoli , e di Napoli , e la diftanza antirhiffin» fra

di effe furon da noi ragionate nella Nota 6,n , e 17^ onde a

non moltiplicar le cofe che ivi dimoftrammo , a quelle riman

diamo V ornato Lettore .

TESTO.

Nùm. 1 10 . Vico de' SS. Cofmo , e Damiano ìfi

cui giugnev ano le mura di Palepoli .

Num. in . Chiefa di S. Francefco , e Monaftero

di Nobili monache , fondati nel 1325 da quelle Suore

diipenfiere delle regie limoline, che Roberto , e San

cia diputarono in tempo della fabbrica di S, Chiara .

Num. 112 . Vico Celano, in oggi del Pallonetto

di S. Chiara.

Num. 113. Chiefetta fìaurita della Famiglia Ba

rile >

Num. 114. Cafa della Repubblica di Venezia,

in ove abitano i fuoi Refidénti .

Num. 115. Vico di S. Gio: Maggiore.

Num. 116. Vico- ài S. Geronimo.

Num. 117. Òbelifco dedicato a S. Domenico

Maggiore . In quefto luogo (n) eravi 1' antichilìima

Porta Cumana di Paltpoli , che Carlo II nel 1300

traportò nella piazza di S. Chiara , nominandola Por

ta Reale ,; '

• • ... . ^ . . •
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NO T *A LXX1X.

(n) Eravi /' anticbijjima Porta Cumana ec. . Allorché il ce

lebre Architetto C. Fan^aga inventor dell' Obelifco ne determi

nò la fuftruzione , nel cavamento della fondazione fu incontrato

l' antichilfimo muro della Città vecchia, con gli fli piti , e par

te dell'arco della Porta Cumana . Quelìi notabiliflimi ruderi, in

oggi fepolti fotto del piano attuale della Città , furon ricono-

feiuti da molti accurati Stimatori delle antichità noftre ; e ci

aificura il Celano , che anche il Picbìatti . famofo architetto di

quel tempo non folo minutamente gli ofTervafle , ma che ne

formaffe de' pregiatiffimi difegni ^ e quelli ci fu aflicurato effer

gli fìeffi, che noi nell'anno 1744 vedemmo confervati con mol

ta gelofia nel belliflimo Mufeo del Graffi Conte di Pianura ; uo

mo verfatiffimo nella Moria antica, e nelle belle lettere.

Da queft' antichifìima Porta principiava la rinomata Fra.

trìa di JVi/o , qual giugneva ad unirli per lunghezza colla For-

teltefe, e per larghezza infino al Mare dalla parte del Porto di

Palepoli . •

il'- • -• r ■ •

\jt :es t o.

Num. 11 8. Chiefa di S. Domenico Maggiore , e

Conventò de' Frati domenicani . Qui ne' tempi anti

chi fu la (o) Chiefa di S.Michele, fervita da' Bafilia-

lìi. Nel n 16 fu data a' Benedettini ; indi da Cariò

li nel 1283 fu fondata la Chiefa, e Convento , che

fi vede per gli Domenicani . In quefto luogo furonvi

gli ftudj pubblici riabiliti da Federico II .

N 0 T *f LXXX.

• (9) Chiefa di I. Michele ec... La Chiefa di S.Michele con

un Conventino appretto per gli Bafiliani , che ftavane nelP at

tuale atrio della prefente Chiefa , fu fondata dalla famiglia Mar-

fi/ìa; ed avea a fé congiunto un Ofpedale per gli poverelli infer

mi, onde tutto il pio Luogo fu nominato S.Michele a Mirfi/ìa-,

così leggiamo non meno in un antichiffimo M.Sc. che da noi fi

conferva, che dal rifeontro di più fcritture antiche notateci dal

t/Ilftno nel diario del Cafanova . Nell'anno me» da Pajquale Pa

pa
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pa II di quello nome fu tolto il pio Luogo a' Bafiliani, e con

ceduto a' Benedettini, i quali nel 1231 lo cederemo a' Dome

nicani; in occafione di enei- la prima volta pochi di efli venuti

in Napoli, perchè mandati da Gregorio Papa IX , a terminare

alcune quiflioni di Religione fra de' Benedettini inforte ; nella

cui opera vi riufeirono con applaufo , e piacer delle Parti ; ed

in quelli tempi ne fu mutato il nome di S. Michele in quello

di S. Domenico . Nell'anno 1283 Carlo II angioino annientan

do quanto vi era nello flato antico , fondò la prefente Chiefa ,

dedicandola a S. Marta Maddalena ; e nell'atto folenne della fon

dazione egli '1 Re vi pofe la prima pietra : ma perchè 1' antica

comunemente nominavaG di S. Domenico; perciò anche a quella

fondazione le rimafe il nome medefimo , che in oggi foftiene .

Tal fu la benevolenza di Carlo II inverfo i fuoi Domenicani ,

che negli ultimi periodi di fua vita determinò in quefta real

Chiefa fi confervafle il fuo cuore ; ficcome leggiamo dalla Scri

zione full» porta maggiore; fu così efeguito nel 1309 dopo la

fua morte , e i Frati lo confervano balfamato in un' umetta

di avorio. ; ;;

L' orrendo terremoto feguito nel 1440» rovinò buona parte

della fondazione di Carlo II ; ma fu rifatta dalla pietà di più.

Nobili famiglie napolitane , che vi hanno propie cappelle nella

Chiefa. La facriftia ha titolo di Cimiterio , perchè in effa fi

confervano tutt' attorno alle mura , molte caffè co' Cadaveri di

diverti Re, e Principi del fangue della cafa di Aragona \ ficco

me fono puntualmente deferita dall'Engenio , e dal Celano, acuì

rimandiamo i Curiofi .

TESTO.

Num. 1 19 . Banco di ragion pubblica dì S. Sal-

vadore .

Num. 1 20 . Vico Fontanola , in oggi Mezzocan-

hone .

Num. 121 . Chiefa parrocchiale della Rotonda ,

eretta a' tempi di Coftantino . Qui ne' tempi antichif-

iìmi de' Greci attici (p) fu il Tempio di Vefta .

HO.
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(p) Fu il Tempio di Vefìa. Quantunque non abbiamo inficio

ad ora noftre antichiflime monete, che additarci cf 'ere ftata frade*

Napnlifani adorata la Dea Vtfìa-^ dalla favola decrittaci lorella

di Giove , nata da Saturno, e da Rea • pur tutta volta tra per

efierfi confervata la memoria del fuo Tempio circolare, nel pro-

pio luogo di S. Maria della Rotonda', in dove oflervò banano Spada-

foro , ( giufta il detto del Capaccio ) eflerfene rinveniro il Simu

lacro, colla folita benna dimnftrativa l'azion facra delle Vrftali

nell' atto del facrificio ; e tra il riconoscere ivi alcuni abbandn--

nati monumenti marmorei del culto di quefta Dea ; ci fiamo co*

più fenlati Scrittori de'erminati nel dire , che ella fofTe tra de*

Numi feletti di Napoli aferitta , ed in quello luogo venerata .

Vefla al dir del\'~frnobie [i] fu creduta lignificar la Terra, ed

al dir del Plutarco [2] 1' Univetio intero \ per cui furonlc fàcri

pc-loppiù i Ternpj coordinati di forma Peripter» , cioè rotonda;

giufta il teflimonio di Fello; affinchè in edifici dimoftrarivì il

fuo fignificato , e di ciocché fignificar roleafi ; giufta le leggi archi

tettoniche ftabilite dal coftume; adorata ella fofte. Sotto il no

me di quefta Dea gli antichi Filolofì , giufta il detto di Diodo.

ro, [}] credettero occultarli ben anche la Natura univerfale, co

me operatrice incomprenfibile nell' ordine delle cofe, dall' unico

Infinito EiTere efiftente create, e governate ; per cui fotto varj

nomi gli adoratori Pagani la riconobbero; cioè a dire di Veftat

Opi , Tellure , Titeja , e Ctbete . L' antichiftìma openione di eflere

nel centro dell' Univerfo il Sole , cioè quel fuoco univerfale per

petuamente attivo nell' immenfa luce , e nel fuoco a noi circo

lante, che anima le cofe tutte in quefto noftro Pianeta efiften-

tino; determinar fece i noftri Antichi, al dir del Fornuto , de

ciderle facro il fuoco perpetuo ; anei averla per lo fuoco me-

defimo , ficcome leggiamo in Ovidio :

Nj?c tu aìiud Vcjìam , quam vivant infettile Jlammam .

Ci attefta Plutarco, [4] che Numa Re II così fondato avef-

fe il Tempio nella nafeente Roma , in dove ordinò fi con'ervaf-

fé il fuoco facro lotto la cuftodia di vigilanti (fi me Sacerdotefle ;

le

[1] Arnobio Lib. 5. »iv. Gent. [2] Plutarco in Nums. [;] Diodo»

Lib. 1. Cap.g. [4] Plutarco iuog. eh..



 

venivano 1* abito facerdotaJe lungo di color bianco , liftato all'

attorno colla Zona di porpora , che nominava!! fuffibulo ; ( queft'

abito fi dille tra de' Romani Pretefla , ed è noto , che fi porta

va da' Senatori, e da' figliuoli loro ) indi prendevano la ber

retta quadrangola, e la inficiavano col nodo al di fopra , onde

efercitavano il facrificio vedale .

Della forma fteffa fu il Tempio di Vefla fra di noi eret

to nella Region di Nilo , nel luogo medefimo in dove offervia.

mo l'additata Chiefa di S- Maria della Rotonda , ritenendo tal

cognome dalla forma circolare antichifiima dell' Edificio ; e nel

modo fteffo, ficcome dicemmo , efercitavafi fra di noi la reli

gione di tal perfonificato Nume . In que' famofi tempi fu

un mediocre ma infigne Tempio Poriptero dodecajlìlo , [ z ]

coordinato di bellifiime colonne di granito , che a' di no-

ftri otto di effe il maeftofo Architetto Vanvhtlli romano j

rifolvendo con arte molti difficiliffimi cafi architettonici in

contrati nella forma \ difpofe a reggere , ed ornare 1' architet

tura ultimamente efeguita nella riedificazione , e rinnovazione

della Chiefa. In fondo dell'antico Tempio eravi la Tribuna col

fimulacro della Dea ; ed era quello fteffo afferito dallo Spadafo-

ro , che fopra notammo.

Nel mezzo della Cella fuvvi l'arca del fuoco facro perpe

tuo, cuftodito con indefeffa cura delle napolitane Vertali; le qua

li effer foleano le figliuole vergini della rinomata nobiltà del

Paefe, al fervigio del facro Tempio afcrittej ficcome in avanti

ragionando fui Tempio di Cerere dimoftreremo . I monumenti

marmorei di opera greca , che infino a noi ; non ottante le in

giurie de' tempi , e f indolenza de' noftri Concittadini ; fon ri

mato, f offendiamo nel Veftibolo, e nella Chiefa ; e dir fi po

trebbe , effer quel pezzo di marmo fcavo ifolato , e da due mu

toli foftenuto , a ufo de' facrificj vertali ; « f altro rotondo a
 

TE-

[*] Aleflandro di Aleffandro lib. r. C. 12. [2] Cadetti Iflhuv. Ar

tbìuCtvìl. Tom. 1. Lib.$. Cap.3. Off. 16.
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TE S T O.

Num. 122. Chiefa di S. Michele Arcangelo vol

garmente detta S. Angelo a. Nilo . In queft' Edificio

vi è Biblioteca pubblica , ed Ofpedale per gli poverelli.

Quelli edificj furon fondati dal Cardinal Brancaccio

nel luogo là ove (q) Federico ergette le fcuole lette

rarie, per cui fu detto il luogo lo Scogliufo.

N 0 T J( LXXXII.

(q) Federico ergette le fcuole ec. . Federico Iraperadore in

quello luogo che diflefi lo Scovliufo , fondò le fcuole letterarie

a beneficio del Pubblico napolitano , ed erger vi fece le abita

zioni agli ftudenti , con Ofpedale contiguo per quelli , che fi

infermavano ; tutto ciò lo ricaviamo da diverfi finimenti anti

chi , che confervanfi ne' protocolli de' noftri Notari ; a' quali

dobbiam prefiare intera fede . Gli fiudenti ebbero a lor ufo la

Chiefa di S. *4ndrea , eretta a' tempi di Cojlantino \ da noi no

verata nella Topografia num. 128 ; qua! ne flava appretto alla

pubblica Univerfità ; ed è fama che avanti della porta di eflà

foleafi in que' tempi uccidere un porco nel giorno natalizio del

Santo., e dividerfelo i Lettori delle facoltà. Il Cardinal Raìnal.

do Brancaccio attorno all' anno 1384 nel fito medefìmo vi fondò

la prefente Chiefa , ed avendo ottenuto l' Ofpedale degli Studen

ti , e le rendite ad etto addette , vi aggiunfe altri fondi , e vi

ereffe il prefente Ofpedale per gli poverelli ; difponendo che il

Governo di quefto pio Luogo fi dovette efercitare da tre Cava»

lieri , due Nobili della piazza di Nilo , ed uno della famiglia

Brancaccio .

Nel 1675 il Cardinale Stefano Brancaccio difpofe della fua

celebre libreria, carica di più di zoooo volumi , che trovavafi

in Roma, a beneficio del noftro Pubblico ; ordinando che fotte

traportata in Napoli , e adattata in quefto luogo a ufo de' fuoi

Concittadini . Fu cfeguita 1' incomparabile difpofizione dagli E-

redi dello Stefano , col mezzo de' fondi ftabiìiti a tale effetto

dal Priore Gerofoli mirano Fra Giambatifla Brancaccio ■ per cui

fu 1' opera magnificamente terminata all' univerfal comodo , e

al continuo vantaggio per l' applicazione de' Giovani ftudiofi •

TE-
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T E $ T O.

Num. 123. (r) Seggio di Nilo fondato nel 147-6,

indi nel 1507 ampliato, e terminato.

N O T of LXXXIII.

(r) Seggio di Nilo ec. . Noi già dicemmo in punto al-fan-

tichiflima pofizionc, e flato de' Seggi nella Nota ó8 quel che

ci parve competente , e ragionevole j ora diremo di ciafeuno in.

particolare , ficcome incontranfi numerati nella Topografia .

Attorno al XII Secolo fu riabilito di poco più avanti a

quello luogo, e propriamente nel larghetto dove vediamo la (ta

tua giacente del Fiume Nilo, un piccolo Sedile per la piazza di

Ntlo ; in dove erano aferitte moltiflìme Famiglie nobili , che in

tal regione fi trovavano coabitare ; avendo elfo loro aflunto per

irifegna della Piazza, quella flefla dell' anrichiflima Fratria, cioè

dello sfrenato Cavallo geroglifico , che dimoftrava il carattere di

Nettuno ; ed era il più vetuflo monumento fimbolico dell' anti-

chiffima Città di Napoli , eretto dalla Repubblica nella Piazza

minore -dell' Arcivefcovado ; che fu la Piazza difpofta ne' tempi

antichiffimi avanti del famofo Tempio di quel Dio, a cui l'ad

ditato Cavallo fu ("acro; ficcome a fuo luogo diremo.

Nel 147Ó i Nobili aferitti alla Piazza di Nilo vedendo

ampliato il Sedile di Capoana , e vedendo l'altro, che elfi avea-

no, tutto anguflo , e deforme ; penfarono edificarne uno al più

poffibile magnifico, e nobile , per cui avendo acquietato una par

te del Monafkro di Donnaromtta , ne cominciarono le foftruzio-

bì nel luogo, in dove oggi lo vediamo: ma perchè da molti flra-

ri accidenti ne rimafe interrotta la continuazione ; nel 1507

coli' Architettura di Sigi[mondo di Giovanni , Profeflbre di fuffi-

ciente grido in quei tempi ; fu con magnificenza , e bizzarria

terminato; e riufeì un' opera veramente lodevole in corruzione

per la gran volta Semisferica , che lo copre fopra una pianta

quadrata ; e nel fondo di queft' Edificio vi fu dipinto a frefeo

dal BtUfano potenzio l'entrata di Carlo V in Napoli , che tut

tora oflerviamo .

In oggi le Famiglie dell' Ordine Equeftre coferitte in que«

fio Sedile di Nilo fono:
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Acquaviva . Afflitto .. Avalos . Barberini . Bolo

gna . Brancaccio . Brancaccio . Brancaccio . Capano .

Capua . Capuano . Capece .. Carafa . Carafa .. Cardenas.

Cavaniglia . Dentice . Filingiero . Frezza . Gaetano ,

Gaetano . Gallerati . Gattuccio' .. Giudice . Guevara .

Luna . Milano . Montalto- . Piccolomini . Pignatelli ..

Pignatclli . Sangro . Sanfeverino . Saracina . Serfale ~

Spinelli . Ulcano .

T E & T O-

Num. 124 . Chiefa. di S. Maria de' Pignatelli ^

fondata da quella Famiglia..

Num. 1 25 . (s) Vico Aleflandrino r indi di Arca

bardato , ed in oggi degl' Impifì *

n a t jf zxxxir.

(s) Vico vflejfandrino . !Ne* tempi antichiffimi di Napoli r

cioè dopo T introduzion de' Campani ; quello vico , che era

parte dello fpazio fra le due Città, vecchia, e nuova, già unite

in una; fu. detto %Aleffandrino ; a cagion che da' Maeflrati pub

blici vi fu difegnaro il quartiere di quegli Stranieri , che veni»

vano per gli affari di commerzio da Alexandria di Egitto a eoa»

bitare nella Città noftra . Ebbero quefli nel principio' della, lor

divifione una piazzetta r in dove efponevano le merci alla ven»

dita ; la quale fu da elfo loro ornata, colla pofìzion di una Sta*

tua giacente del Fiume Nilo ;• affin di confervar la memoria del

lo ftabilimento, e difegnar col fimulacro la regione ad cflo loro,

prefitta ,

TESTO.

Num. 126 * Statua giacente (t) del Fiume Nilo*

che diede U nome alla prefente regione *

ivo-
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(t) Del Fiume Nilo ec. . Sappiamo dalla ftoria , che pafsfc

per Nume nell'Egitto il Fiume Nilo ; dappoiché ne fperimenta-

rotio quei Popoli un continuo, r fuccefiivo vantaggio alle pro

duzioni di quei terreni , benefiziati -dalle fue annue periodiche

inondazioni. Gli Aleflandrini , già riabiliti nella Città , come

Dio Patrio ne ereflèro il fimulacro giacente in quella regione ,

ad eflb loro aflegnata; ficcorae fopra dicemmo ; Ja ^quale aveva

i fnoi caratteri geroglifici dimoftrativi del fuo eflere ; cioè la

Cornucopia nel braccio finiftro, ad indicarne le dovizie beli' uber-

tà , che egli arrecava all' Egitto ; e fulla teda il Loto , pianta

facra a quefto Nume; a cagion che nafee naturalmente , xd ia

abbondanza, fulle rive del Fiume , -dappoiché fon ritirate le Tue

acque ; dalla quale gli Egiziaci ne riconofeevano il foftentamen-

to; mentre del frutto ne ammaflavan del pane, di cui fi pare

vano. Quella ftatua col tratto de' tempi andò a male , e non

vedeafi altro che un diformato torzo , che dagli Stimatori

■delle antiche noftre cofe fu riattato , ponendovi!! da nuovo la

tefta, che vi mancava; ed allora fu dagli Edili difpofta fopra

del picdellilo , che qui vediamo ; ed invadagli Edili de' tem

pi appreflb fu riattata 3 e colla feguente Scrizione adornata z

VETVSTfSSIMAM TVILI STATVAM AB ALEXANDRINIS OLIM VT

FAMA EST IN TROXIMO HABITANTIBVS VELVT PATRIO

NVMINI POSITAM DEINDE TEMPORVM INIVRIA CORRV-

PTAM CAPITEQVE TRVNCATAM AED1LES QVIDEM ANNI

MDCLXVH NE QVAE HVIC RECIONI CELEBRE NOME!»

FECIT SINE HONORE IACERET RESTITVENDAM COLLOCAN-

DAMQ.VE AEDILES VERO ANNI MDCCXXXIV FVLG1EN-

DAM NOVOQVE EPICRAMMATE ORNANDAM CVRAVERE-

'Queft'antichiflìma polìzione di tal fimulacro diede il nome

all' antica Regione di Nilo j ed in quefta piazzetta ftavane eret

to attorno al Secolo XII il primo Seggio di Nilo, che poi, fic«

-come dicemmo , fu magnificamente flabilito in dove fi oflerva *

T E $ T 0 .

Num. 127 . Vico che fu detto Scogliufo, In og-

P a S»
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gì di S. Marco de' Tavernari .

Num. ic8 . Chiefa dedicata a S. Andrea Apofto-

lo , fu eretta a* tempi di Collaudilo . Ella fu conce

duta dalla Famiglia Carata alla comunità degli Olii,

e volgarmente fi nomina S. Marco de' Tavernari .

Num. 120. Chiefa , e Monaftero di Donnaromi-

ta , (u) che fu per le Donne di Romania eretta dal

la pietà de napolitani. Nel 1300 furono ampliati da

Beatrice della Famiglia degli Angioni .
www

\
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(u) Che fu per le donne di Romania ec. . Quella quanto or

rìbile , altretanto fpietata perfecuzione {offèrta daL nome Criftia-

no nella Grecia , fece che alcune moniche eli Romania , e di

Coftantinopoli fi trasferiffero in Napoli . Furono effe onorevol

mente ricevute, e la pietà de' Napolitani gli creffe nel luogo ,

laddove in oggi vediamo il Seggio di Nilo , una piccola Chie

fa con decente abitazione appretto . Dopo molti anni effendofr

agumentato il pio L"i^o di Religiofe nobili , mutò fito in quel

lo che in oggi la Chiefa , ed il Monaftero occupano j. e furono

indi nel 1300 ampliati da Beatrice , ficcome già dicemmo .

Quelle Moniche , dopo non pochi anni della loro iftituzionc ,

pattarono dalla regola Bafiliana alla Ciflercienfe ,e da quella nel

1540 alla Benedettina, fotto la quale in oggi vivono-

Attorno agli anni 153$ fu la Chiefa rifatta coli' Architet

tura del Mormandi, e fu arricchita di ottime dipinture del va»

lentifiimo Teodoro Fiamsngo , e di altri lodevoli Artidi.

Neil' ultima Cappella a finiftra vi è quell' avanzo piucchè

famofo di una Scrizione greca, da molti de'noilri Scrittori rap

portata } e ci dimoftra che Teodoro Confole, e Duce di Napo«

li eretto avea da' fondamenti un Tempio, nella quarta indizione

dell'Imperio di ^ffonte , e Cojtantino , fotto il titolo de'SS.G"/'»: rt

Paolo fui Colle Monterone • nel fito in dove in- oggi fon le fcuo-

le regie di S. Salvatore; ed in elfo vi fu fepolto il Duce fon*

datore, panendovifi a memoria perpetua Tavvifato marmo , che

mutilato , corrofo , e quali dal tempo in parìe confumato , ia

quella Chiefa di Donnaromiia ofTcrvianra..

Quc



DJ NAPOLI. 117

Quello Duce della napolitana Repubblica effer dovrebbe ,

giuda 1' efpofizione del Mabillonio [ 1 ] il primo di tal noi.

me , che fucceffe a Pietro , e regnò dall' anno 728 infi-

no all' anno 742 ; a cagion che V anno 741 fu 1' ultimo

dell' Imperio di Lione Ifaurico , ed il primo di Coftantino Co*

prommoi giuda il calcolo del Baronio : Tempre che però queflo

t/T/onte fia lo fteflb coli' Imperador Lione j ma diverfe difficoltà

determinarono altri ad aderirne il fecondo Duce dello deffo no

me, qual regnò dall'anno 821 infino all' anno 828; in qualun

que maniera però la vada , egli è certa la fondazione del di»

ilinto Tempio da un Duce di Napoli di tal Nome . ; : t

Diftrutta poi attorno agli anni 1564 la Chiefa de'SS.G»o:,e

Paolo per la fabbrica del nuovo edificio delle fcuole; i Compadroni

di quella ne difpofero tal riguardevole monumento in quella Cap

pella gentilizia della Famiglia del Duce, colfurna fepolcrale dei

medefimo Teodoro, dilicatamente intagliata con varie figure ge

roglifiche attorno al fuo figlilo , che vedefi in baffo rilievo nel

mezzo di effa . Quindi la pietà degli amatori de' fortunati avan

zi delle noflre antiche cofe operò ne*' tempi andati , che fotto-

alla greca Scrizione vi fi adattaffe la traduzione latina incilà in.

inarmo ; in cui fi legge :

THEODORVS . CONSVL . ET . DVX . A . FVNDAMENTIS l

TEMPLVM . AED1FICAVIT . ET . DIACONIAM . EX . NO

VO . PERFEClT . 1NDIT. IV. REGNI . ASONTIS . ET . CO

STANTINI . DEI . AMATORVM . ET . REGVM » Q.VI. . RE-

VERENTER . V1XIT . IN » FIDE . ET . CONVERSIONE . SEX ►

MENS. OCTOB. HIC . V1VENS ► CHRISTO . ANNOS . XL.

Dirimpetto a queflr due famofiffirrri monumenti trovafi po

lla altra Scrizione lpiegativa del Tempio de' SS. Gio: , * Paolo-

eretto dal Duce Teodoro , e gli accidenti feguiti , ficcome fopra

narrammo.

! •

T E S T O,

Num. 130. Chiefa, e Cafa. della Congregazion di

Monte vergine, fondate nel i$\\ da Bartolomeo di

Capoa nel fuo propio Palazzo-; ■ • . C1*—*?•

fiuta*

[1] Gio: Mabillonio. In diario Italico C"p.2i,
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Num. 151 . Chiefa , e fcuole Regie a ufo del

Pubblico nominate di S. Salvadore, furon fondate da

Roberto Carafa , e da' figliuoli -di Cefare d' Aponte .

Num. 132. Vico di Monterone ., in ove Chiefet-

ta di S. Angelillo. (a) Qui terminava 1' antichiifima

Palepoli colle Tue mura , ed al di là fu tutto mare .

N o t jt . zxxxrn.

(a) Qui terminava f antiebiffima Palepoli . Quefto Grò dice-

Vali il Colle di Monterone , fui quale furono erette le mura di

Partenope, infin dove giugneva il Mare, e conterminava 1* an«

ti chi filmo Porto di Napoli; al lato di eflo , e fui baffo della

•pofizion del vico fu eretto il Seggio «fella Piazza di Porto ; fic.

■come a fuo luogo vedremo.

T E iP T O.

Num. 133 . Chiefa di S. Pietro in vinculis , det

ta anticamente a Melia ; quefta dagli Eredi di (b)

Lucio Scopa fu ceduta alla comunità degli Aroma-

tarj .

N 0 T jt LXXXVI1L

(b) Lucio Scopa . Quelli fu un eccellente grammatico di

quei tempi , il quale coi fuoi averi rifece la Chiefa , e vi fon-

dò una pubblica fcuola per infegnar grammatica a1 poverelli, fic-

come in oggi vi fi mantiene.

TESTO.

Num. 134. Chiefa di S. Margarita; nel 1586 fu

ceduta alla Nazion Tedefca ; e più al di là evvi la

Chiefa di S. Aijpremo primo Veicovo di Napoli.

Num. 135. S. Onofrio de' Vecchi, ampliato nel

1606 .

Num. 136. Chiefetta di S. Geronimo de' Ciechi.

Num, 137. Piazza de' (e) Banchi nuovi . Ne'

temf
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tempi antichiffimi erano in quefto luogo (ci) le Carce

ri della Città di Palepoli .. In quefta Piazza evvi la

Chiefa de* SS. Cofmo , e Damiano addetta alla comu»

nità de* Baibieri. Fin pretto a quefto luogo giugne-

vano le mura di Palepoli ►

N O T Jt LXXX1X.

(e) Banchi nuovi* I Mercatanti napolitani prima de] Go«

Terno del Viceré dt Toledo aveano il loro Banco , o fia Log

gia, nella Piazza dell'Ormo; ma i di/ordini popolari del 1547

produflero la rovina de' loro banchi mercantili , per cui nel 1570

comperarono il fuolo di quelle calè > che dal terribile diluvio

feguito nel 15^0, rimafero abbattute, e fprofondate dalla dila.

Vazione del torrente» difeorfó per le irrade di S^Sebafliano , e di

S. Chiara . Ivi dunque i Mercatanti edificarono i banchi di ra

gione, e fi diflero i nuovi iir rapporto cogli altri , che aveano

abbandonati. L'unione ecceiTiva di effi perogni articolo di com-

merzio in due giorni della fettimana in quello- fito della Citta r

non fu fiimata regolare dal Governo ; onde fu. difmeffa ,, e l'edi

ficio venduto ad %/flfonfo Saniti , da chi fu ceduto alla comuni»

tà de1 Barbieri '% i quali vi- traportarono la lor Chiefa de' SS.Co-

fmo, e Damiana , che prima aveano nel luogo della Chiefa de*

PP.. dell'Oratorio.

(d| Le Carceri della Citta" et. .. Colla Beffa occafione dell*

additato terribile diluvio j che produffe la rovina, di molti edi-

ficf ,. e la morte a più. perfone;rimafe. nel luogo di quefta Piaz»

za una profonda ,. e grandiofa voragine , col mezzo della quale-

fi offervarono le rovine di un- edificio di opera greca laterizia ,

e reticolata,, alligato- ad uno fpezzone delle antichiffime mura .

Quefte rovine,, dalla forma delle porte bafle , e de* lumi picco-

fi con' gir ftipiti indicanti aver ritenute cancelle di ferro ,, dal

numero* delle angufte celle, e dagli anditi ftretti , che difenden

do giravano- l'edificio fra le celle, fu dagli Intendenti giudicato

eflere (lato le Carceri della Città ; cosi rileggiamo in una Diario

M Se che prefto di noi fi conferva ,. limile a quello additatoci

dai Celano», che fi cuftodilce in SS. Apoftoli.

TE*
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TE S T O.

Num. 138 . Chiefa abbadiale di S. Gio: Maggio

re , una delle 4 Parrocchie della Città . Ne' tempi

dell' (e) Imperador Adriano . in quello luogo fu eret

to il Tempio ad Antinoo : fu diftrutto a' tempi di

Coftantino , e ridotto in Bafilica di Criftiani a fpefe

del medefimo Imperadore , e di fua figliuola Coftanza.

jV O T Jt XC.

(e) Imperador Adriano ec. . Nelle note 13, e 22 dicemmo

quello, della ben piccola ampliazione delle mura di Napoli fat

ta da sAdriano , che ci fembrò regolare , in occafion di efferfi e.

tetto il Tempio ad %Antinoo\ e dicemmo ancora chi foffe quello

Nume, che l' Imperador volle, fé gli preflaffero onori divini •

onde a non moltiplicar le cofe additate, ivi rimandiamo l'orna*

tiflìmo Lettore . La ftatua però di quello Nume , che trovava!!

«retta nel Tempio , ficcome la deferivemmo , fi confervò per

molto tempo in Napoli, e la fua teda fi offervava in una nio

chietta nel Palazzo de* Carafa Principi di Colobrano ; ma ne

fu tolta .

Da un antico M.Sc, che fi conferva nella fleffa Chiefa ah»

•badiale , ricavali Ja edifkazion della Bafilica da Coftantino, e da

Coftanza fua figliuola. Quella Chiefa è fiata in varj tempi pia

e più volte riparata, e quafi rifattale dobbiam notare col te-

{limonio del Celano ciocché leggiamo in un Diario MS. , che

preflo di noi fi conferva ', che nella quafi riedificazion di effa do

po il Secolo XVI. , nel cavarfi le fondamenta preflo la Tribuna

li incontrarono alcune antichiflìme camere con pavimenti di pic

coli mattoncelli difpofii a lavor mofaico , e preflo ad effe uno

Spezzone delle mura napolitane di grandi pietre paralellepipede ,

«ccome notammo nella Nota 11.

. In quella Chiefa , e propriamente a finiftra della gran por

ta , al lato del Cappellone fi offerva una tavola di marmo , in

cui fono incife le feguemi parole } tra le quali un fegno di cro

ce in un circolo;

# OM-
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che che ne dicano alcuni noftri Scrittori di tali parole; per ef-

fer elleno de' tempi baffi, non vi è da farvi fondamento. Al

tra fcrizione leggiamo a diritta entrando la Porta minore , dal

tempo in parte confumata , dalla quale rilevanti tre punti eflTen-

ziali della Storia di Napoli ; cioè a dire lo (lato di Repubblica

confederata colla Romana ; il godere le ftefle prerogative e van

taggi ; e di eflervi un Edificio pubblico , in dove faceanfi dei

giuochi circenfi; ficcome noteremo al fuo propio luogo . Quella

Scrizione è ftata rapportata da tutti gli Storici di Napoli , come

una fra le memorie rifpettabiliffime della Citta noftra ; e noi

perchè in quella Chiefa fi ' rilegge , qui la rapportiamo , per poi

avvalercene laddove corrifponde .

A. VERATIO , A. F* FAL. SEVERlANO . EQVITI . ROM- CVR.

RE1P. TEGIANENSIVM . ADLECTO . IN . ORD. DECVRION.

CIVI . AMANTISSIMO . QVI • CVM . PRIVILEGIO . SACER

DOTE . CAEN1NENSIS . MVNITVS . POTVISSET . AB . HÒ-

NORIEVS . ET . MVNERJBVS - FACILE . EXCVSARI . PRAEÌ

POSITO . AMORE . PATRIAE . ET • HONOREM . AEDILITA-

T1S . LAVDAB1LITER . ADMINISTRAVJT . ET . DIEM . FE

LICISSIMA UT. ID. IAN. NATALIS . DEI . PATRI . N, VE-

NATIONE . PASS. DENIS. BESTUS . ET . UH. FER l S .

DENTAT , ET . IIII. PARIBVS . FERRO . DIMICANTIBVS >

CETEROQ.. HONESTISSIMO . APPARATV . LARGITER . EXHI-

BVIT . AD . HONOREM . QVOQVE . DVVMVIRATVS . AD '.

CVMVLANDA . MVNERA . PATRIAE . SVAE • LIBENTER •

ACCESSIT . HVIC . CVM . ET . POPVLVS . IN .' SPECTACV-

LlS . ASSIDVE . BIGAS « STATVI . POSTVLASSET . ET •

SPLENDIDISSIMVS . ORDO . DECREVISSET . PRO . INSITA.

MODESTIA . SVA . VNIVS ."BIGAE . HONORE . CÒNTENT .

ALTER1VS . SVMPTVS . REIP. REMlSlt . t. D.D. *D.' C. I.

. ' i

TE.
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T E S T Ù.>-

Num. 139 . Chicfa di S. Gio: Apoitolo , fondata

da Artufio Pappacoda nel 1425.

Num. 140. Piazza di S. Gio: Maggiore. Ai ter

mine di efla giugnevano le mura dì Palepoli.

Num. 14-r. Ghiefa di S. Geronimo , e Monaftero

di, Dame , edificato nel 1434 da molte Gentildonne

napolitani r.

Nunu'142.. Vico che porta alla ftrada di mezzo

cannone ; in quello luogo fu anticamente ( f) la Por

ta Licinia , che poi fi. diffe Porta Ventofa .

N O T of XCL

(f) La Torta Licinia ec. Le veftigia di quella Porta an

che in oggi fi offervano. nel difegnata luogo • e 1* immagine di

quegli archi , che avvitiamo nel trivio , fon deir antico Porti-

co privato de' Fontanuola* famiglia già da piìi fecoli effinta .

Poco al di là ne' tempi ahtichimmi trovavafi eretta la celebre

fafa de* Lìciti) ; di cui leggiamo nella Scrizione rapportata nel

la Nota 9 , che %/ilfio- Licinio in tempo che Napoli trovavafi

nello fiato di Colonia romana, ei foftenne la carica di Difenfore

de' Napolitani , e particolarmente di Difenfor de' Nobili della

Regìon Termenfe , che di qua in avanti fi difendeva . La gran

dezza di quella Famiglia , e P impiego che foftennero gli indi

vidui di efla, diede alla Porta il nome di Licinia : e perchè il

Mare ftavale di poco lontano , e la direzion di ,fua pofizione

trovavafi a feconda del vento Scirocco • che nelle noftre Regio

ni fuqfefsere incomodo* perciò diflefi ne* tempi appreffo Porta

Ventofa .

». Da quefta. Porta , di rigevanfi le antichiflime mura parteno

pee per la falda del Colle Monteroney cioè per la parte inferiore

dell' attuai edificio delle regie Scuole di S.Salvadore y e propria

mente per un vico , che neUa edificazione di effe fu con ordi

ne jdegli . JE^Iili del noflro Pubblico nelf Edificio incorpora

to j e quello trovavafi di poco più avanti alla fontana di mez«

zocannone , e quali nel luogo medefimo nella Topografia

legnato col num. 144 . ,Attorno, a tutto il dippiù del fito
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dalle antichiffime mura in baffo , in que' tempi , giugneva il

Mare; in dove i Greci fondaron quel famofo Porto Palepolita-

no , che noi già dimoftrammo nelle Note 11, 17, 48 , ed al

trove, alle quali ci rimettiamo.

1

T E S T O.

Num. 143. Fontana di mezzo cannone, fatta a'

tempi di Alfonfo II .

Num. 144. Luogo in dove ne' tempi antichiflì-

mi fu (g) il Fanale del Molo di Palepoli .

N 0 T Jl XC77.

(g) 11 Fanale del Molo dì Palepoli . Riman dimofrrato col

le oPervazioni fatte dal Celano , che in quello luogo della Città

di Partenope vi flaffe eretto il Fanale del primo Molo antichif-

fìmo j a cagionchè , dice egli , vedeanfene gli avanzi piucchè fa-

mofi, ne' fuoi tempi , tutti di opera greca laterizia di forma ro

tonda , di altezza circa palmi quaranta , oltre a una gran parte

della mole che {lavane fotterra fepolta . Ci afficura inoltre que

llo diligentiffimo Scrittore , che eflcndofi cavato nell'interno dell'

edificio, vi fi offervarono gli avanzi della fcala a chiocciola con

alcuni pezzi de' gradi di marmo ; col mezzo della quale ne*

tempi vetufliffimi di Napoli afccndevafi all'alto. Quefta infigne,

e dimoflrativa antichità fu diroccata in buona parte per la fab

brica dell'Edificio delle fcuole , che attorno agli anni id8o vi

fi ergette • ed in oggi qualche lacrimevole avanzo fé ne offerva

ne' fotterranei della cantina di effo , che nominiamo di S. Sai*

vadore. . ..

T E S T O.

Num. 145 . Piazzetta, e Scaglione avanti la Por

ta di S. Gio: Maggiore , alla fin del quale giugneva

il Mare, e qui eia ne' tempi antichillimi il Porto di

Palepoli .

Num. 1 46 . Palazzo che fu Regia degli Angioini,

• e vi fi veggono le Reali Armi .

JSum. 147. Antico Seggio di Porto eretto a'tem-

Q. * pi
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pi di Carlo I di Angiò ; Ne' tempi antichitfimi quefti

luoghi contenninavano il già additato Porto di Pale-

poli . Qui appretto ne' tempi balli fu ritrovato quel

celebre baffo rilievo marmoreo (h) di Orione Dio tu

telare de' naviganti ; che decretarono i Nobili afcrit-

ti a quefto Sedile , fituarlo nel muro , in ove s' o£

ferva , e ufarne il fimulacro a {imbolo propio . A

querY antichiflimo Nume è fama qui eretto foffe il

fuo Tempio , in ove offerivano i Navigatori i loro

voti , ed alle calende di Decembre una navicella . Si è

conservato nella Plebe marinareica una material tra

dizione della figura lotto la favola di (i) Colapefce ;

ma in ogni anno in fine di Decembre bruciano nel

fìto una barchetta a memoria di sì antichiflìma cola»

da elfo loro non rifaputa .

N 0 T Jf xeni.

■ (fr) Dì Orione Dio tutelare de' naviganti ec. , Noi non pe»-

fammo dilungar quefta nota colle additazioni della favola di 0-

rtone , ridettaci da Epodo coli' autorità di Iginio ; ma foltanto ,.

ricordando gli ornati Lettori, ridire quer poco che abbiamo tra

le verità della Storia antica , onde trarne ciocché a noi conviene»

Preflb agli antichiflimi Popoli il fimnlacro perfonificato della

Cofrellazion di Orione , col carattere di lunghiflimi ondeggianti

peli, fìccome dicemmo nella Nota 68 , efponevafi da* Sacerdoti

di que' tempi nel luogo pubblico del Porto in fegno di pre

venzione a* . Navigatori ■ affinchè nel tempo che quefto ne (lava

alla pubblica vifta , sfuggiffero la navigazione delle cofte meri

dionali del Mediterraneo ; qual tempo era quello , che il noflro

Globo agiravafì nel fegno di Sagittario; cioè a dire , giuda gli

ìnfegnamenti dì %4rijìottle , di *4frodifeo, di Tcofrajlo, e di altri,

attorno al dì V delle calende di Novembre , in cui totalmente

nafeondevafi la divifata coflellazione fotto del noflro Orizzonte .

Da una coftante fperienza erano aflicurati i noflri vigilan-

tìffimi Padri , che in tal tempo feguivano difgraziati fucceffi dal- .

le quali periodiche impetuofiflìme procelle , e dalle temporanee

non prevedute fortune di Mare; per lo più diftruttive de' Na

vi-
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viganti , e degli averi loro ; per cui i Popoli ignoranti del tem

po, e delle fperienze erano avvertiti, coli' efpofizione del perfo-

nifìcato Orione , a sfuggirne la navigazione , trattenendofi ne' fi-

curi Porti delle Città , infino a che erano prevenuti ad intra

prenderne '1 viaggio , dal toglierli dal luogo pubblico V indica

tivo (ìmulacro . A queft' obbietto la figura di Orione , giufta la

fpofizion del Valeriano , fa efpreffa co' lunghiffimi peli ondeggian»

ti, e colla faetta , o fpada nella man dritta, in atto di ferire ;

affin di dimoflrare 1' inabilità delle fluttuanti orrorofe maree ; e

gli efterminatori effetti , che fé ne deduceano a danni dell'uomo.

In prova del fatto leggiamo in Polibio , la funefta memoria

di quella maffima calamità [offerta da' Soldati romani , navigan

do nell'avvifato tempo per lo eftremo lato , cioè per la lata

meridionale della Sicilia; in dove la fola temerità , ben fconfi.

gliata , del Confale ne produfTe la rovina ; a cagion che giam

mai volle appigliarfi all' efpcrienza , né volle fentire gli avverti

menti de' Piloti , e di ogni altro rematore , che lo ammoni

vano a non cimentarfi nel fopra diftinto tempo a navigare fra'

fegni di Orione , e del Cane celefti ; per cui fenza pentimento fu.

dall' orribile fortuna fconvolta ; e di 3Ó4 navi , che conducea il

fuo comando , appena ne rimafero 80 malmenate di ritorno al

la Patria .

L' ignoranza de' Popoli , e la vanità delle l'oro penetraziov

ni , dappoiché perderonfi le iftruzioni geroglifiche ; fece avere

per Numi le figure fimboliche indicative delle prevenzioni fpe-

rimentali ; ed allora fi videro deificati tanti fegni , ftatue, e

fimboli, e fi videro adorati infieme tanti fimulaoi , come tute*

Jari delle azioni medefime, che eflr non ad altro fine che in fé»

gni indicativi , erano fiati architettati , e foftenuti .

Tal fu per lo Dio Orione fra di noi ne' tempi antichiffimt

di Napoli; al" quale fé gli ereffe la fua cappella nel Porto anti-

chifiìmo, in dove veniva invocato nell'ufcita,e nel ritorno del

le navi , offerendogli i Navigatori de'facrificj ; ficcome fopra di

cemmo. QuefV antichiffima memoria determinò i Nobili della

Piazza di Porto a ftabilire in fimbolo geroglifico del Sedile il

figlilo di Orione ritrovato a' tempi dr Cario I di xAngiò nella fu-

ftruzione. delle fue fondamenta rgiufto là ove fuvvi '1 famofo Por-

tv di Palepoli ; ficcome 1' offendiamo difpofto fulle mura antiche

colla. Scrizione che nella Nota 6S rapportammo .

La favola, di Colagejce , che prefib de* noftri volgari

tutt'
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tutt' ora fi mantiene , e di cui ne raccontano gli Sfaccennatì

tante vifioni , non diflimili da quelle feriamente deferitteci dal

buon Villani nelle lue Cronache j ha rapporti ficuriflimi colla

Storia di un celebre nuotatore , che a' tempi di Federico di

Aragona viveva in Sicilia , e non già col fimulacro del Dio

Orione , riabilito tutelare de' navigatori dalla fopraiUzione de'

Greci ^ ficcome fopra dicemmo . Siamo accertati .dal Chtrcieria

[l] di ciò che leggefi negli atti Regj , fabbricati in quel tem

po dal Secretano della Monarchia di Sicilia ; ne' quali fi ha,

che tal infigne nuotatore nominavafi Niccolò , e per la fua in.

comparabile perizia foprannominava'fi V nomo pefee, e .volgarmen

te Cola pefee, a cagion che effendofi fin dalla fua più tenera età

avvezzato a procurarfi dicchè vivere colla pefea di -poche oftra-

che , e di pochi coralli ; giunfe indi col continuo efercizio a ta

le attività , che ferviva ordinariamente di portator di lettere

dalla Calabria alla Sicilia • flando in Mare quattro , e talvolta

cinque giorni interi fra le onde, pafeendofi di pefei crudi ; un

nulla curando gì' incontri delle proccllofe .tempefte nell' eferci

zio di tefferario , per lucrarli di che vivere .

Federico Re di Sicilia anziofiflimo di effere informato , de1

piìi profondi cupi di Cariddi , affin di faperne la natura , e la

coftituzione ; dando egli in Medina buttar fece nel fondo di

quel Mare una patera di Oro , ordinando al nuotatore Niccolo ,

che foffe fua , fé la riportava fuori : ed in fatti effendofi di bot

to precipitato nelle acque di Cariddi ^ dopo ore tre di orologio,

in cui furon filettatori il Re colla fua Corte , venne a galla

colla patera in trionfo . Federico fecegli rifiorare le abbattute

membra con lauto pranzo, ed indi fattolo a fé venire, alle do

mande che gli fece delle cofe che .vedute avea nel profondo Ca

ndii, così ri! pòle.

Sire, gran temerità "ho io commelfa in profondarmi incuc

ilo luogo ; e fé avefli avuta feienza di quanto quivi ho ritro

vato, non avrei efeguito i tuoi comandi , anche colla promeffa

della metà del tuo Imperio ; a cagion che quattro incomprenfi-

Jiili .difficoltà rendono impenetrabile agli fteffi pefei quello luo

go, troppo e troppo da temerfi . La prima fi è 1' impeto col

quale dalle profondiffime voragini -del pelago , bolle un gran

F'ttme, a cui non vi è forza umana a potervi refiftere j ed io

con diverfe giravolte ho procurato, .allontanandomi fempre dalla

['] Attanaf- Chirc- Mmdus fubterran. Lib. z, Gap. 15.

•di-
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direzione del momento , difendervi , e corteggiarlo . La feconda

fi è la quantità numerofa, ed orribile de' /cogli, che non fenza

pericolo della vita , e di lacerarfi tutto ne fono ulcito . La ter

za lì è la quantità accanali per gli quali fluttuano le acque cori

immenfa forza dalle intime parti degli orrorofi fcogli ; le qua

li per la diverfa pofizione , e figura de' balzi contrariamente fi

ripercuotono, formando de' vortici così tremendi , che difanima-

no qualunque uomo . La quarta fi è un- numerofo rtuolo di pe-

fei Polpi , accortati a* lati de' fcogli ; ed una quantità non pic

cola di pefei Cani eoa tre ordini di denti nelle fauci ; i primi

de' quali fon sì grandi,, ed han i crefpi sì lunghi, che fomma-

mente mi atterrirono. La patera, Sire, portata dalle varie cor

renti , e ribalzata tra fcogli , cadde non già nel profondiffimo

cupo del Pelago , ( che farebbe (lato imponìbile a prenderla )

ma in una cavità, di uno fcoglio ,. per cui fummi facile pren

derla y e portarla fuori -

Non fu contento il Re di quanto aveva intefb ; e prerefe

aver dal nuotatore altre più individuali notizie del fondo di Ca-

riddi . Quindi dopo aver fatto un facchetto di monete di oro ,

con altra patera di maggior valore , fece tutto buttar nel pelago;

Ordinando nuovamente al Cola pefee , che fuffe tutto fuo ripor

tandolo fuori . La fola avidità: determinò- il nuotatore ad una

feconda profondazione; ma da querta non rivenne pili fuori, per

eflère flato forfi divorato da que' pefei, de' quali alla prima te

meva . Tutto ciò ci atterta '1 lodato Scrittore } ma ognun cre

da quello , che più avrà per ragionevole ..

T E iT T O.

Num. 148. Chiefa di S. Pietro a Fufarello eretta

nel 1293 (1) dalla Famiglia Proculo.. Dipoco appref-

fo infin quafì al Mare ne' tempi antichi colle acque

dei Sebèto , che vi percorrevano, fi maturavano i li

ni , per cui diceafi T Acquaro ,, e Fufarello . Carlo I

di Angiò ne diftrufle le mature , traportandole al di

là del Ponte della Maddalena inverfo le tre Torri y

in ove difeorrevano le acque del FiumiceL Robeolo .

Altonfo I annientò- le additate mature , ordinandone

il traporto nel (m) Lago di Agnano. .

NO'
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N 0 T Jt XCIV.

(1) Dalla Famìglia Proculo ec. . Di molto prima che in

fuetto luogo vi foffero degli Edificj , era quella dirtela piaggia

infino al Mare , che nella Nota 16 dicemmo ; fulla quale di-

("correndo le acque del Sebeto, ( dimoftrate nella Nota 47 ) ar

tificialmente da' Napolitani in più luoghi fi «(lagnavano , per

farle fervire a' piccoli Fufari delle ivi ftabilite mature de' lini;

per cui fi diffe il luogo Fufarello per lo efercizio delle mature •

ed ^Acquato per la diverfa pofizion delle acque difparfe . La pa

terna cura di Carlo I angioino le difmife- perchè riconobbe l'u

fo di effe alterar l'atmosfera della Città , e rifolverfi nociva

agli Abitatori , onde le fece traportare tra il ponte della Mad

dalena , e le tre Torri ; in dove discorreva il Fiume Ruboolo per

di fotto al diftrutto ponte Gui^ardo.

Appena fi videro diftrutte la mature , che il fito princi-

pionne ad effer ricoperto di Edificj ; e regnava allora Carlo II

angioino , quando Pietro Proculo fondò nella fua propria cafa (in

que' tempi pofta nel margine della piaggia ) 1' additata Chiefa

di S. Pietro, col cognome di Fufarello , ed ^Acquato ; a cagion

che tale denominavafi la piaggia , che (lavale avanti . Dopo ter

minata la fabbricazione, il Fondatore la donò alle fei Fami

glie nobili Macedonia del Leone , Dura , Gennaro , Pappacoda y Ve*

nofa , e Strambane , che aveano il propio Tocco , o Seggio poco

di qua lontano, e diceafi il Portico all'\Acquaro\ incorporato poi

nel Sedile di Porto ; per cui quefte Famiglie lì differo le l4:>

qu*rc\ ficcome avvifiamo nella Scrizione pofta al lato della por

ta minore di quella Chiefa, fulla quale vi fono anche le armi

gentilizie di tali Famiglie.

*4tfonfo I di Jtragona con avvedutezza ordinò quella grande

Opera idraulica, di eficcar le Paludi, che per ogni dove al di

là del Ponte della Maddalena ingomberavano colle acque Au

gnanti quel fito , e producevano 1' Aria atmosferica mal fana a

danni della Città noftra ; per cui vi fece coordinar de' canali

fcolatizj , a ridurre le acque (lagnanti in correnti , unendole a

quelle del Fiume Rubeolo , che per la piaggia ne difeorreva ;

«d allora fi videro (labiliti al beneficio dell'Agricoltura que' ter

reni , che infino a quel punto erano (lati fott' acqua ; ed in

confeguenza nocivi, ed inofficiofi . Con quefta lodevole difpolì-

zione annientò ben acconciamente le mature che vi fi faceano, or

di-
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dinando P avveduto Principe , che fi efercitalTero nel Lago di

Anniano .

(m) Lago di tignano . Tragittata la Grotta di Pofilipo ,

ed andando perla ftrada degli v4jìroni, fi vede fulla dritta l'anti

chiAimo Lago di vfnnìano , ed in oggi tignano, in dove ^ìfonfo

(labili le mature de' lini; ficcome fopra dicemmo . Quella non

piccola union di acque , comporta delle piogge , e di quelle

delle occulte forgenti , che difcorrono fra degli interfHzj nafcofti,

dalle falde de' vicini monti in sì profondi/Tinta fofla unite ;

forman V additato Lago , che fin da' più remotiffitni tempi ivi

fi è con amrairazion mantenuto fotto la quali egual figura : tut

to ciò che dalla ftoria ci vien detto fi è , che una volta fervif.

fe di Pifcina alla grandezza di L. Luculio ; in oggi però nelle

file profondiffime acque vi fono innumerabili Rane, che vi con

vivono; ed ofTervafi, che da' vicini dirupi in tempo di Prima

vera vi cafcano aggroppati indicibile duolo di ferpi , e vi muo-

jono ; per cui è credibile ciocché molti dotti aflerifcono , che

non meno dal fradiciume dell' erbe in parti minime efaldato

ne' tempi ertivi , ed autunnali , che dall' infradiciarli di quelli

animali in acque fenza moto, ne rimanga talmente carica l'At

mosfera , onde dipenda quel peftifero Aere , che in ogni attor

no fi fperimenta.

Allato a quello Lago evvi una velenofiflìma evaporazione

in una piccola Grotta nominata del Cane , nella quale infino a

una cert' altezza di circa palmi due, qualunque creatura anima

ta che l'ifpira, e refpira, vi rimane ftupefatta , e col trattener-

vifi vi muore . Da' dotti fi dice , che tali velenofi vapori fon

prodotti da alcune particelle arfenicali , che incontrano* fotterra

per V infera regione, le quali per occulti meati col mezzo dell'

azion de' fuochi fotterranei , che in que' luoghi abbondano , ivi

fi follevano a danni de' viventi . .

TESTO.

:' . Num. 149 . Chiefa di S Caterina in piazza Cata

ra, in oggi delle Zizze, e de' Trinettarj . Appretto vi

è fontana , fatta a' tempi di Carlo V per lo pubbli

co ufo.

Num. 150 . Region Patriziana . In quello luogo

R e per
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e per ogn' intorno lì ofTcrva ne' pozzi Y acqua fotter-

raneamente corrente del Sebeto , (n) e difcende da

S. Marcellino inverfo del Mare . Intorno agli anni

084 qui fa una (o) Sinagoga degli Ebrei , che allora

convivevano in Napoli *

N O T ^ XCK

(n) E difcende da S. Martellino inverfo del Mare . Da noi

fu dimoftrato nella Nota 47 il riconofciuto difcorrimento delle

acque del Sebeto per quelli luoghi Patriziani ; e foltanto qui fog«

grugniamo a magior prova del fatto antico , che la conceflione

fatta dal Monaflero di S. Marcellino dell' orto ed altro ; ficco-

me ivi dicemmo • a Gios della Monica , fu nel p8j , eflendo Ab-

badefla del pio luogo Diofa • e nel rifinimento ,. che fi conferva

nell'Archivio del Monaflero fi diffe, in loco qui naminatur *d pa-

troiana regione Partbenopen/ìs , col quale fé le diede la facoltà

di potervi cofiruire r colle acque che ivi difeorrevano un pub

blico bagno* foggiugnendofi. corr patto efpreffo : quod quando di'

ti11»} Éalnewn fuerit edtficatum , tutte omni menfe balneare peffint

montaks in ditto Balneo gratis C^Y- . Si notino di grazia le tra-

ferine parole , e fi deduca la diverfìtà del coftume di allora dal

noftro .

(o) Sinagoga degli Ebrei ec. . Che fn quello luogo vi flafTè

la Sinagoga degli Ebrei, che attorno al IX, e X Secolo in Na

poli conviveano , lo ricaviamo da un iflrumento- antico , rigi-

flrato nel Diario M,Sc dell' *4lfeno ; tratto da* notamenti del

Notar Cafanava j in dove aflerendofi la confinazione di un pez

zo di terra , che un tal Gìor di Mantofo concedette a Domala di

lAurifolto , fi dice , que e/i conjunSa balneo domini Joannis della

Monica prope Monaflertum SS. Marcellini\ &■ Petti • ( Quello è al

tro documento, che dimoflra eflerfi già fatto il pubblico bagno,

colle acque che nella Regione Patriziana discorrevano ) qui ba~

bet prò termino pgnum crucis ftgnatum in Pariete &"c. . . . &' ju»

xta Sinagoga»* Hebreorum &c. . Ed ecco dimoftrato l'efiflenza del

le acque correnti del Sebeto ; ed il luogo delta Sinagoga deglj

Ebrei in Napoli nella Region Patriziana ; così detta perchè in

efia vi -conviveano molte Famiglie nobili della Patria .

TE.
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T E S T O.

Num. 151 . Vico, e Piazzetta del Salvadore,

Num. 152. Chiefa di S. Marcellino , e Monafte-

ro di Dame, monache (p) d' incerta fondazione . Nel

79 5 fu riedificata <la Antimo Duce di Napoli .

N O T JS XCVI.

fp) D'incerta fondazione ec Prima che in quello fito am

pliato fi fofle il Monafter^ antico di S. Marcellino , eravi eret

to quel piccolo luogo pio, che forfi , giuda il detto di molti

Scrittori, fu fondato nel 7^3 a' tempi di t^o/iantino , e Lione fuo

figliuolo, di poco lontano dalle antichiffime mura di Napoli •

che lui Colle fopraftavano al Mare; ed era in que' tempi fervi-

to dalle Monache bafiliane^ ficcome altrove dicemmo. Ne'tem

pi appreflb da una collante tradizione abbiamo , eflere fiato rie^

dificato , ed indi ampliato da Jfntimo Confole , e Duce di Na

poli , f qual regnò anni XI, e morì nella fua carica, ficcome

nella Nota 9 dicemmo ) o pur da fua moglie Teodonanna nel

propio palazzo de' medefimi , che ftavane fituato a delira dell'

attuai parlatorio » Nel 1616 fu edificata la prefente Chiefa,

qual fi vide terminata nel 1633 » "ed" indi nel 1645 confacrara.

In quefto Edificio nel 1565 furonv' incorporati '1 piccolo Mo-

naftero di S. Fedo , che trovava!! quali abbandonato dirimpetto

le regie fcuole di S. Salvadore , e la Chiefa di S. Donato , che

dalla parte di Tramontana conterminava- 1* antico Monaftero .

A' giorni noftri fi è la Chiefa di fceltiflimi , e fpeziofifli-

mi alabaftri in ogn' intorno arricchita coli* architettura del Van-

•vitelli romano; ed in efla vi fono dipinture del celebre Giufep-

pe di Rtvera , e di altri non volgari Dipintori .

TESTO. \

Num. 153. Seggio (q) di Porta nuova , già det-r

to di Portammare. La Porta, che qui oflervav:afi , fu

traportata da Carlo I nel Mercato , € da Ferdinando

I prefìb al Carmine. Di poco lungi da quelto luogo

furono le ahtichirHme mura di Palepoli. . „

ivo-
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n o t oi xeni.

(q) Di Porta nuova ec. . Negli antichiflimi tempi attorno

a quello luogo fuvvi una Porta della Città , che corrifpondeva

fulla marina , al di là del famofo Porto di Palepoli ; per cui

denominavafi la Porta di Mare . ElTendofi col tratto de' tem

pi accrefeiuta la piaggia in queflo fito ; allorché feguirono le

prime ampliazioni di parte del Vallo , poco al di là delle an-

tichiflime mura di Napoli ; la Porta di Mare fu traportata piii

avanti j e fr diffe Porta nuova in rapporto coli' antica , che erafi

colle vecchie mura occupata da' Cittadini ; edificandovi delle

cafe per ogni dove . Il Seggio , che vi fu eretto ne' primi tem

pi , fi ditte di Portammare , ma ne' tempi appreso , ficcome va

riato erafi il nome della Porta , così anche egli fu denominato

di Porta nuova, Quefla Piazza nobile ha per infegna gieroglifi-

ca una Porta con chiù fura, in memoria di quefl' antichiflimo

fattoi della quale fi avvalgono que' Nobili ivi aferitti per pro-

^o figlilo fimbolico .

In oggi le Famiglie dell' Ordine Equeflre coferitte in que

llo Sedile fono:

Albano . Albertino . Altems . Aquino- - Capaffb .

Capuano . Delponte . Gargano . Grimaldi . Liguoro .

Majìrilli . Miroballo . Moles . Mormile . Perlas .

Petra . Sambia/o . Serra .

T E & T O.

Num. 154. Chiefà di S. Maria di Portanuova ,

che fu nominata S. Maria in Cofmodin , fu edificata

a' tempi di Cofìantino .Nel 1629 fu conceduta a'

Chierici regolari di S. Paolo detti i Bernabiti . In og

gi vi è nella Chiefa fì abilita una delle quattro Parroc

chie principali della Città .

Num. i55 . Quartier 'della Giudeca . In tutti

quefti vichi he' tempi andati conviveano molte Fa

miglie Ebree , che furon cacciate nel 1539 da Car

lo V .

Num.
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Num. 156 . Luogo detto ne' tempi antichiflìmi

Tcrola , indi il Pennino di Mocda .

Num. 157 . Chiefa di S.Bìagio , eretta nel 1538,

ed ampliata, nel 16 15 dalla pietà de' Napolitani.

Num. 158. Region degli Orefici, Gioiellieri , ed

Argentieri .

Num. 155* . Fontana nella (r) Piazza della Selleria ;

Queffo luogo diceafi delle Palme , e vi erano le mu

ra di Palepoli con un' antichifiìma torre nominata

delle Ferule, ed una Porta della Città detta la Por-

tella. Nel 1649 furon tolte quelle memorie , e fuwì

aperta la via de'- Ferri vecchi.'* -.;'■•. •;•:./:

'•.•11 1 ■ j )i , j..., : r .«..j ;•*•»■. ' • ; • >•;* .'I » ■• ■

jv ,0 ■ t ^ ; xcnn.

(r) Piazza della Sellerìa te. . In quella Piazza vi fu il quartiere.

<fe* Mercatanti tofeani , luogo affegnato ad eflb loro per la ftef-

fa cagione, che dicemmo nella Nota' 6*0 , a quale obbietta negli

antichi tempi fi diffe Rua , o fia Strada Tofana : e perchè da

quella Nazione ne' tempi appreffo fu abbandonata ; vi fubentrò

Farte de' Sellàri ,< onde fi diffe la Selleria. Appretto di quefta

Strada vi fono flabilite due molina del Pubblico /che fi offi-

ziano colf acqua vecchia; cioè a dire con quella dedotta dalla

Bolla. Avanti di effe molina vi fi vede quella piazzetta , fulla

quale nel 1585 vi flava eretta la cafa di Gìanleonardo P\fanoy

autoc della ftragge operata dal Popolo al fuo Decurione , o fia

Eletto Gianvtncen^o Starate : 'per cui lo fconfigliato Sollevatore ,

dopo F indégna1 opera, abbandonando i Comptigni aliai rovina ,.

fi pofe in falvo , affin di .non foggiacere al meritato caftige* ^

«ìa la Giuftizia, dòpo il difordine popolare, gli demolì la cafa V

e vi fumino fale al. fifiema de' Goti . Governava in que' tempi-

il noftrcr Regno in Viceré Pietro Ghon Duca di" Offuna, il quale,

fedate le momentanee irruzioni della Plebe ,' diede il meritata

cafligo a tutt' i Complici dell' indegna, e federata azione 5 on

de fi videro polle molte tede a perpetuo efemplo in un ballo, fab-.

bricato efpreflamente fui piano, già feminato di fale, della cafa

del Pifano; difponendovi a futura memoria la feguente Scrizio

ne rapportataci dal Capatelo :

D.PE-
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"D. PETRO . CIRON . OSSVNAE . DVCE

INCLITO . PROREGE . ITA . IVBENTE . IOANN? '. LEO

NARDO . PISANO . OB • SEDITIONEM . SVA . OPERA . CON-

FLATAM . ATQVE . HOMICIDII . DEPR AEDATXEQVE . DOMVS .

VINGENTII . STARACIS . POPVLI . DECVRIONIS .

AVGTORI

DOMVS . EVERSA * DTSTVRBATAQ. AREA . S ALE . CONSPERSA v

CONREORVM . PLERAQVK . UOG . SAXO - INFIXA . CAPITA

IPSEQVE . INTER . HOSTIVM . PATRIAE . RELATVS ■. ALBVM

-MDLXXXV.

Alla finiftra dì quefta ftrada , cioè dirimpetto all' additata

piazzetta fuvvi la nominatiffima Torre delle Ferule, alligata alle

mura di Palepoli ; di coftruzion fimile , ed eguale a quelle fab«

bricazioni , che noi .già descrivemmo nelle Note II, e 17 j ficco-

me fu oflèrvatò nel I Ó40 in occafion di farfi le fondamenta dei-

fa Fontana , qui eretta dal Viceré ' Conte diQgnatte , che fece an

cora aprire la via , che diriger! all'insu nel luogo detto le Palma

Nurrv. xOo. Strada degli Armieri- %.oó£ Merca

tanti di- drappi. .-. 1 •••'.-,■

Num. ■ i-é r . Chìefa dedicata all'Arcangelo Miche

le , in ove eravi una porta della Città , detta de' Mo
naci. '.' . ' ;■

Num. 162'. Piazza della Selleria , e del Pennino .

In quefto luogo fuvvi ne' tempi antichi eretto il Se

dile del Popolo; quefto fu diroccato a' tempi di Al-

fonfo I di Aragona- . Nel 1532 vi fu eretta (s) la

"Fontana che vi fi vede. Appreffo a quefto luogo giu-

gnevano le. aniichifiìiae mura di Palepoli.,

tfo.
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u o t a xcik.

(s) Le Fontana che vi fi vede . Queft' opera fu fondata

nel 153* con ordine del Viceré Pietro di Toledo, e fu termina

ta nel 1537 coli' Architettura, e direzione dì Luigi Impò ; ma

le fculture fono dell' infigne Gio: da Nola „ Opera lodevole di si

famofo Scultore.

TESTO.

Num. 163. Fontana di Medufa, in oggi de' Ser

pi. Avanti alla medefima fu la Porta Bajano della

Città di Palepoli..

Num. 164. Strada già detta di Pizzofalcone ; in

oggi della Zecca , e di S. Agoftino .

Num. 165 . La Regia Zecca delle Monete, eret

ta nel 1686 dal Viceré de Haro . Appretto a queft*

Edificio eravf la Porta Pizzofalcone ,.

Num. 1 66 .. Chiefa di S. Agoftino , e Convento

de' Frati eremitani , (t) fondati da Carlo I , e conti

nuata da Carlo II Angioini . In quefto luogo fuvvi

1' antichiffimo Caftello di Palepoli, nominato la Torre

Ademaria - .

N O T A c:

.^t) Fondati da Carlo I «e.- . Da molti documenti antichi

rileggiamo additate le donazioni di Carlo I « e II angioini , di

quella quantità non piccola «di fuoli ceduta a' Frati eremitani

di S.Agoftino per la fabbrica di quefto pio Luogo; per cui fem-

braci colCelano non debba effervi dubbio, che i già detti Re ne

fuffero i Fondatori ;, non oftante che che ne dica taluno in afte-

rime la fondazione da' Re Suevi .-

Carlo I dopo di aver fatto ergere ì! Caftello nuovo , e di

roccato l'antichiflimo di Napoli , che da' tempi piucchè rimoti

ftavane in quefto luogo colla fua rinomata Torre jìdemaria ; che

anche diflef* Torre pubblica nello ftato della: Polizia democratica;

e che componevano l' antichiflimo ma piccolo Filerò ;. ficcome

dicemmo nella Nota 15 ; donò a'' Frati quefto fito cogli avanzi

rifpet»
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rifpettabiliflìmi dilla Torre ; affinchè colla dotazion de' fondi

ad eflo loro affegnati , vi fabbricaiTero la Chiefa , ed il Convcn-

to . Furor» quelle reali determinazioni da' Frati efeguite , col

menarne di molto avanti la fabbricazione , ed indi a' tempi di

Carlo II: perchè di altri maggiori fondi fi videro da quello Re

arricchiti; ne terminarono la corruzione coli' architettura alla

maniera Gotica , che allora nella Città noflra foflenevafi .

Nel 1651 furono i Frati nella dura neceflirà di nuovamen

te rifar la Chiefa, e p.irte del Convento, e fi avvalfero dell'Ar.

chitettura alla maniera Romana ; già da tempo richiamata dall'

oblivione, in dove giaceva fepolta ; ideandola, e diriggendola il.

Profeflbr Bartolomeo Picchiotti , non volgare Architetto di que'

tempi . Dalla difpofizion della nuova , e grandiofa idea ne feguì

una quafi generale riedificazion dell'Edificio ; ed in confeguenza,

nel formarli le cavate delle fuflruzioni , s' incontrarono le anti-

chiiTune fabbriche greche delle mura , e della Torre ; tutte coor

dinate , e compofle di grandil&me moli di pietre tufe paralelle-

pipede , correttamante (quadrate e livellate , e diligentemente ,

anzi con fopraffina arte difpofle ; non diffimili però da quelle ,

che noi oiTervammo , e descrivemmo nella Nota 1 1 , ed altro

ve; di talché l'avveduto Architetto con ottima condotta dilpo-

fe , che la nuova fabbricazione di parte della Chiefa , e Con

vento ripofaiTe , ficcome ripofa , fopra quelli venerabili avanzi

delle antichiffime coftruzioni greche; oflervandofi che il fecondo

Chioftro de' Frati totalmente , in oggi , è pollo fulle mura ve-

tuftifiime del Cartello di Palepoli .

Prima di entrar nel primo Chioftro di quello Convento ,

in un' Edificio apprcfio al veflibolo vi fu ftabilito il Seggio per

la Piazza del Popolo; dappoiché irti 1455 *4lfonfo I di *Arago.

«a diroccar fece 1* antico nella Piafta tra la Selleria e Pennino;

che nominavafi la Curia dipinta. Da quello fatto ne addivenne,

che rimaneflero per molti anni appreffo fofpefi gli affari pubbli

ci popolari, ne' quali tampoco fi vide creato ilfolito Eletto dal

Popolo, a convenire cogli altri delle Piazze nobili alle deter

minazioni univerfali . Ne fu reintegrato il Popolo attorno agli

anni 1405 : « perchè trovavafi diroccato il Seggio nella Piazza

della Selleria , e Pennino ; nel fito fegnato nella Topografia n.

%6i\ perciò fabbricarono l'additato braccio nel Convento di S.

Agoftino , che offervafi al di là del Campanile; e fu denomina-

to in que' tempi la Curia Agoftiniana . Quella confitte in una

bea
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ben grande camera per unirli l'Eletto dal Popolo co' fuoi Cori"

fultori, ed i Capitani de' 2.0 Rioni, o fien Ottine , ■( in cui

è divifa materialmente l'intera Città ) a determinare fopra de'

pubblici affari, che ad eflb loro fi appartengono ; mentre tutta

la Polizia economica del noflxo Pubblico fi tratta , e rifolve in

S. Lorenzo ; in deve convengono gli Eletti da' Nobili per le

dittiate Piazze di Nilo , Capuana , Montagna con Forcella , Porto t

e Portanuova ; che forman 1' ordine equeflre ; e 1' Eletto dal Po-

po'o per la piazza univerfale del rimanente della Cittadinanza ;

e quelli forman un corpo di Procuratori del Pubblico , fìccome

daremo al propio luogo .

T E S T O.

Nutn. 167 . Vico già detto $& Ramali, in oggi ;

«Ielle Campane.

Num. 168 . Antichifllma Porta Pizzofalcone , qui

traportata da Carlo I .

Num. 160 . Vichi delle Chiaviche del Pennino .

Num. 170 . Vico Inferno, ■

Num. 171. Vichi che conducono al Mercato .,

Tutto quello ipazio è ben anche dono del Mare.

Num. 172 . Via di S. Maria di Scala.

Num. 173. Chiefa Parrocchiale di S. Maria di

Scala, fondata (u) da' Cittadini della Città di Scala;

in oggi è addetta alle comunità degli Ortolani, Bot-

tegari, ed altri ec. ' , ' ;

'. • •

,N 0 T Jt CI.

(u) Da' Cittadini della Città di Scala . La Città di Scala

è nella Corta di Amalfi , ed i Concittadini di effa ebbero in

quefto luogo fuori dell' antica Napoli , di poco lontan dalle

mura , un acconcio quartiere per la lor Nazione , in dove con

vivendo negoziavano co' noftri Cittadini ; ed a tale obbietta vi

edificarono una corooda Chiefa ,- ponendovi l' infegna dimoftrati-

va della Città dì eflo. loro. L'Origine di quella Popolazione di

pende da' Romani , e leggiamo nell'antica Cronaca di Amalfi,

che allorché Coftantino attorno agli anni 339 di noftr' Era Ma
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bill la Città di Bi^an^io ; che poi fi ditte Coflantinopoli ; in nuo

va Roma, molte romane Famiglie s imbarcarono per domici-

liare ivi pretto all' Imperadore: ma perchè da lacrimevole for

tuna di Mare furono elfi fconvolti , e rovinati ; de' quali appe

na la gente fopra di due fole navi rimafe fra" vivi* perciò mi»

feramente approdando nella Città di Raguja , come avanzo

d':li: ingrata Fortuna furon da quella Repubblica benigna»

mente accolti , e fituati in un feparato terreno a conviver

vi', e coltivarlo.. Dopo non molti anni, ingelofiti i Ragufei del

nome Romano , e dubitando degli eventi , che dedur fi. poteva»

no dalla moltiplicatoli di effi , e dalla dipendenza colla Patria,

diedero opera, alle oppreflioni , ed alle gravezze -y per cui rim-

barcatifi di bel nuovo , vennero gli abbandonati Pellegrini ro

mani in Italia, nel (ito preffo al Mare , nominato' Malfeto ; in

dove edificarono a lor conto in quell'abbandonato luogo la Cit

tà di Melfia ; ed ivi liberi da ogni fchiavitìi conviveano fotto il

nome di Melfitani- , ed amalfitani .. Le invasioni de' Principi

convicini , cioè delle Città di Benevento , e di Salerno in in»

contri diverfi gli refero avveduti ; onde non meno fi diftefero

per quei monti attorno , fondando fra le altre convicine la Cit

tà di Scala , che alla comun. falvezza. fi unirono in iftrcttiffì-

ma lega co' Napolitani 5 per cui queft' intera Regione > che. avea

per Capitale %/tmalfia , governofli in Repubblica , ed ebbe i fuof

Duci , che negli antichi monumenti di quella Città in lunga ,

ed interrotta ferie avvifiamo ; i quali corfero la fletta fortuna

co* noflri Duci , e fappiamo ancora , che talvolta il Popo

lo amalfitano fu governato dal Duce di Napoli , Quindi è che.

gli Amalfitani v e fpezialmente que' della Città di Scala , fa-

mofi negozianti di que' tempi , godevano ampliflimi privilegj.

nella Città noftra ; ed eran confiderai quali come concittadini »

Col tratto de' tempi mancò il commerzio , e con elfo gli Sta-

Ufi , che lo faceano ; onde reftando la Chiefa abbandonata alla

rovina , fu rifatta , e governata da quattro Maeftri , che. in o-

gni anno fi elicevano da* quattro vichi, che gliflanna attorno:

ed ancorché ne' tempi appretto vi fi ffabiliffera le avvifate co

munità degli Ortolani, Bottegari , ed Organari , che vi hanno

le Cappelle; pur alla fine ella fu {labilità in Parrocchia di que

lla Regione dal Cardinal Gefualdo.

Ti-
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TESTO.

Num. 174 . Vichi nominati (x) gli Orti del

Conte .

N 0 T Jt CU.

(x) Gli Orti del Conte . Prima che feguifle la penultima am-

pliazione a' tempi Aragonefi , ficcome dicemmo nella Nota 27,

tutto quefto fito era un doliziofiffimo Otto de' Carafa Conti de'

Maddalonefi , ed in oggi Duchi di Maddaloni j qual podere fu

indi conceduto a diverti Cittadini napolitani , che vi ftabilirono

molti vichi , e vi edificarono fra di efli un non piccolo Suol*

di edificj ; ficcome vi fi offervano.

T E S T O.

Num. 175. Chiefa di S. Maria delle Grazie .

Num. 176. Chiefa di S. Maria Egiziaca, e Mo-

naftero di Dame ; fondati dalla Regina Sancia nel

1342 nel luogo detto Campagnano .

Num. 177. Chiefa di S. Bonifacio fervita da^

Preti,

Num. 178 . Porta Nolana, eretta a' tempi di Fer

dinando I di Aragona.

Num. 175. Strada di Porta Nolana,

Num. 180. Vico di S. Pietro ad Aram.

Num. 18 x. (a) Chiefa di S. Pietro ad Aram , e-

dificata nell' antico podere di Àfpremo primo Vefco-

vo di Napoli. Da un' antica tradizione fi ha, che S.

Pietro Apoftolo celebrarle il Santo Sacrificio in quell'

Altare , che fi oflerva nell' Atrio di detta Chiefa .

V X> T *JI CUI.

{a) Cbiefa di S. Pietro ad ^ram . Queft'antichiffima Chie

fa fu ne' fuoi primi tempi eretta in forma di Bafilica; giuda

il fiftema greco ; e fu dotata di ampj poderi , e rendite non

jnen da Cojìantino il grande, che da' Re Normandia ed Angioini.

S x Da
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Da molti fecoli a quella parte ella è fervita da' Canonici rego

lari Lateranenfi • i quali nel parlato Secolo la rifecero da' fon

damenti coli' Architettura di Pietro Marino napolitano . In que-

fta Chiefa fi oifervano più quadri ottimi del Solaro , altamente

detto il Zingaro, del Maffimo , del Giordano , e di altri ma fo-

prattutto un celebre baflbrilicvo in marmo bianco dell' Infigne

Gio.' da Nola.

T E S T O .

Num. 182. Chiefa, e Conferratorio de' SS. Cri-

fpino , e Crifpiniano; fondati dalla comunità de' Cal

zolari nel 1533 per le proprie famiglie.

Num. 183 . Vico dell' Annunciata , Ne' tempi

antichilììmi qui fu (b) il celebre Ginnafio di Palepoli ,

che fu riiì:orato , e quafi rifatto da Tito Vefpafiano

Imperadore .

N a T ^ Civ.

(b) // celebre Ginnafio ec. . Piucchè ficure fon le cfimoftrsw

Trioni, giuda il teftimonio di • Filo/irato' preflb il Gtmma, (1) che

ci prefiggono 1' antica pofizion del Ginnafio napolitano in quello

fito; cioè appreflo delle antichilTrme mura inverfo del Mare ; oc

cupando il luogo io dove furon poi eretti la Chiefa , e Mona-

ftero della Maddalena con altri edificj attorno ; fegnati nella To

pografia col num. 187. Quello fu un maeflofo Edtficio pubblico

infin dal tempo de' Greci qui eretto , ed era di forma paralel-

logramma , a più membri coordinata, e ripartita - dappoiché ol

tre ai grarr portici , che giravano la piazza , eranvi la Palefirs

degli Atleti colle camere per ungerfì , e polverarfi , e 1' Ejfedre

cogli Emìcidi per difputare i Filofofi , ed infegnare i Rettori .

Fu tutta r infigne opera ornatiffima di maeftofì marmi , e di

inimitabili dipinture : ma perchè a* tempi de' Romani per la

maggior parte da Terremoto fu porto l'Edificio in rovina; dall'

Imperador Tito Vifpiftano venne rifioratc, e nelle parti rovinate

rifatto; ficcome leggiamo da quella fcrizion greca , polla in og

gi full' angolo delle cale nel quadrivio tra la fontana detta 1»

.1 . /ai

ti] Filoftrato prelfo Gianna Tom, 1, Cap.io.
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fcapillata , e la Chiefa di S. Maria annunciata ; la cui traduzion

latina fi è : .•:■..:»

TITVS . CAESAR . VESPASIANVS • AVCVSTVS

TRIB. POTEST. . . . CONS. VII.

CERTAMINVM . PRAESES . III. G1MNASII . PRAEFECTVS

CENSOR. P. T.

TERREMOTIBVS . CONLAPSA . RESTITVIT .

Quello appunto è quel Ginna/ìo napolitano additatoci da

Svetomo , [1] in cui l' Imperador Nerone , nel giorno medefimo

the con empierà fenza pari toglier fece dal Mondo agrippina

fua madre in Bagola, o Baulo , [2] vi fi trasferì a riguardar con

fomma attenzione , e calma di Ipirito i giuochi degli Atleti .

Quindi tanto fé ne compiacque , che a fimiglianza di quello no«

flro antichiiTimo Edificio erger ne fece altro in Roma; ficcome

lo fpiega Giufto Lipfio, [3] e lo ftsffo Suetonio nella vita di que*

fio lmperadore.

Due furono gli efercizj generali , che faceanfi in quelli E»

dificj. pubblici ; cioè a dire , la Scuola delle Lettere , in dove

convenivano al dir di Seneca i Filofofi , i Rettori , i Poeti , e

gli altri dotti a fpiegare, ed apprendete le fcienze j ed i giuo

chi Ginnici nominati da' Greci Panerà^} , e da' Romani Quin-

quatrj ; i quali ordinariamente riduceanfi "alle cinque efercitazio-

ui della Corfa, della Lotta, del Salto , del Di/co , e del Pugilato.

La Scuola napolitana , per gl'infigni perfonaggi che la ref-

fero, e magnificarono, in ogni tempo e de' Greci , e de' Ro

mani fopravanxò , fenza comparazione , qualunque altra di que'

tempi ; a cagionchè leggiamo effervi flati a filofofare , ed infe-

gnare i primi Letterati di riputanza piucchè grande della favi»

antichità ; come Efcbine ( quinto di quello nome ) napolitano

V Accademico , difcepolo del famofo Melando rodio . Il celebre

Marino napolitano difcepolo, e fucceffor di Proclo, di cui Snida

ne fa onoratiffima memoria . A' tempi di Adriano , al dir del

Voiaterrane , vi fiorì P. Papinio Stadio napolitano j ed altri mol-

tiflimir che per brevità fi tralafciano additarli . Era dunque ta

le il grido del Ginnafio napolitano, che non men da Roma , ma

ben d altrove con efficacia concorrevano i Giovani ,. e i Dot-

•'. ■■'. ' •- , U

[1] Svetonio in Neronem Cap„$. [2] Prefazione di quefi1 Opera.

[3] Giulio Lipfio ntllt Note a Suetonio luog. cit, t
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ti ad *fl"ére ammaeftrati , ed a fentige gli uomini infigni,e fcien-

\ tiflìmi; e fumo accertati dalla Storia , che per lo fteflb fine vi

'. commorarono Virgilio , Livio, Ora^/o, Claudiana, Lucilio, Loren

zo Valla, Porcellto , ed altri moltiflimi d' incorri parabij^ fapere .

Nella Paleftra poi tra de' giuochi vi fi faceano, il primo

era la Corfa , che efercitavafi (otto diverfì afpetti , cioè quella

che facevano gli uomini nudi femplicemente ; tra de' quali fi

aflbciavano anche le Donzelle nel modo fteflb , giufta il teftimo-

nio del Monfoucon ; [i] quella che facevano correndo con pefi

efterminati fugli omeri , ficcome ci aflicura Tullio [i] ed il Do

tici) Poeta, che ci defcrive la corfa di Milone con un bue fulle

fpalle; e finalmente qujlla al dir di Teocrito , [3] e di Eltatu

[4] che faceano caricati di grofllflimi faflì . Crediam noi che

fra quefli giuochi della corfa vi fi dovefle annoverar la carriera

pedé%e Lampadari ; quantunque fetta rinomatiftima facra a Par-

tenope , che faceafi dentro e fuori del Ginnafio , per alcune

ftrade attorno , ed infin preflb al fuo Tempio , da' Giovani di

ambidue i fefli , correndo nudi colle ardenti faci nelle mani ;

giuda il coftume ateniefe ; che gli antichi Greci attici fra de*

loro riti , e coftumanze in quefli lidi portarono . Fra di noi

queflo giuoco fu in que' tempi antichiflimi iflituito in onor di

Partenopea ficcome c'infegna Licofrone , [5] e vinceva colui , al

dir di Paufania, [6] che primo e fofle a giugnere nel luogo

prefitto nel Ginnafio. La legge fotto la quale conduceafi la gara

Jampadare fi era , che Joveafi per 1' intera corfa confervar ine-

ftinta la fiamma; fé al primo eftingueafi , fi eftingueva con effa

la vittoria, e fuccedeva il fecondo; e così per lo terzo , quar

to ec. : ma fé a tutti fi eflinguea, o pur tutti la confervavano,

a niuno decretavafl il fegno della Vittoria; ed in confeguenza il

pregio . Quefta carriera però non era riftretta ne' precifi termini

del Ginnafio ± a cagion che leggiamo, le carriere Lampadari efer-

citarfi anche per certe ftrade interne, ed efterne della Città, af-

fìn di giugnere colla pompa al facro luogo della deificata Fon

datrice , riducendofi poi nel Ginnafio ; ficcome a fuo luogo note

remo. Leggiamo nella Storia, e ce Io dimoftra il Capaccio, [7]

che Diotima Duce degli .Atcniefi foftenendo la Guerra co' Sici

lia.
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iiani , confultar volle l' Oracolo di Partenope in Napoli , onde fi

trasferì fra di noi , e dopo aver adempiuto alle facre funzioni ,

e ricevuta la defìderata rifpofla , in atto di (bienne religiofo rin.

grazi amento alla deificata Partenope , ( ficcome dicemmo nella

Nota 4 ) condufle con indicibil pompa la feda Lampadare^ per

cui i Napolitani, a memoria del fatto, coniar fecero quelle non

volgari monete , che nel rovefcio vediamo- le faci ..

La feconda efercitazion ginnaftica fu la. Latta , e confifleva

nel gittarfi a. terra l' un 1' altro ; a qual fine fi ungevano con

olio, e fi polveravano con arena, nelle camere a tal fine delti-

nate nella Paltftra^ ficcome abbiamo dal Monfoucon [i] , e dal

Nicupoort [»}. Soprammodo celebri avviliamo quelli giuochi in

Napoli, ed in Pozzuoli per 1' abilità de' Lottatori , che vi efer-

citavano la forza, colla deprezza ; ficcome avviliamo- da quella

Scrizione rapportataci da. Giuflo LipftOy(^) dal Salmafiot{^) e da

molti noftri- Scrittori \ dalla quale rileggiamo- non meno i var;

impieghi principefchi del Gtnnafìo, de' Bagni , e del Collegio di

Seraptde , che i diverfi giuochi ginnafiici ; cioè il Pancrazio , o

fia il Pugilato co' pugni aperti , ficcome vedremo in fine di que

lla ; il Pi^jo ; i Sebajìiy o ficn gli *duguftaK , che fi celebra

vano in ogni quinquennio in onor d'Augulto* la Lotta ; ed al

tri ec. per cui- /limammo, a dimoflrazion del fatto , qui rap

portarne la volgar traduzione del Lafena..

Ti] Monfonco» tuo*, eit. [il Nieupoort SeSiiorr. 4;. Ctp.%, §. i.

lì) .Giulio LipGo Uk 1. Ul SaUnafio in Span'mm •■
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DI

MARCO . AVRELIO . DEMETRIO

PONTEFICE . CENERALE . DEL . GINNASIO

PERPETVO . SISTARCA

PREFETTO . DEI . BAGNI . DELLO . IMPERADOXE

ALESSANDRO . ERMOPOLITA

PÀNGRASIARCA . PENODONIGO . LOTTATORE . GLORIOSO

lì. — i IL .; FIOLIVOLO .i. '

M. AVRELtO . ASDEPIADE. DETTO . ANCOR . ARTEMIDORÒ

DECANO . DEL . COLLEGIO . DEL . MAGNO . SERAPIDE

PONTEFICE . GENERALE • DEL . «GINNASIO

PERPETVO . SISTARCA . E . PREFETTO . DEI . BAGNI . IMPERIALI

ALESSANDRO . ERMOPOLITA . POZZVOLANO . NAPOLITANO

ELEESE . ED . ATENIESE . SENATORE

TE .DI . ALTRE . CITTA .MOLTE . CITTADINO . E . SENATORE

PANCRASIARCA . PENODONIGO.

NON MAI VINTO NON RIMALATO NON PROVOCATO.

QVANTI IN QVALVNq. VOLTA HO ATTACCATO COMBATTIMENTI"

TVTTI HO VINTO SENZA ALTRI PROVOCARE .

HOMMI CIMENTATO CON TRE NAZIONI ITALIA GRECIA ASIA

: VINCENDO IN TVTTI LI QVI SOTTOSCRITTI AGONI.

NEL PANCRAZIO GLI OLIMPIACI CELEBRATI IN PISA

LA OLIMPIADE CXL .

I PIZII IN DELFO GLI ISTMICI DVE VOLTE I NIMEI DVE VOLTE.

LA SECONDA FIATA ANCHE PRESENTATOMI AGLI AVVERSARI

ED INALZATO LO SCVDO .

DVE FIATE IN ROMA I CAPITOLINI E DOPO LE PRIME SORTI

ANCHE VN' ALTRA VOLTA ESIBITOMI ACLI AVVERSARI-

GLI EVSEBII IN POZZVOLO DVE FIATE ED ANCHE DOPO

LE SECONDE SORTI VN* ALTRA VOLTA ACCETTATO TENZONE.

GLI SEBASTI IN NAPOLI PVR DOPO LE SECONDE SORTI

VN' ALTRA VOLTA ARRESTATI Lì CONTRARJ

GLI ATTICI IN NAPOLI DVE VOLTE.

EC.

La terza efercitazione fu il Salto , giuoco che al dir del

Monfoucon ( Luog. cit. ) riportavano il pregio colui , che con

leggiadria diftinta lancia vafi in un Ibi gitto ad una tal diftanza.

La quarta fu il giuoco del Difco , celebre fra de* Lacede-

mo.
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nionj al dir di Marcale , [1] e confifteva iti gittar una palla

di ferro, di piombo, o di pietra ec. ; e ne riportava il pregio

colui, che afiolvea gitto maggiore o in alto, o in lungo.

La quinta efercitazione , forfi la più infigne tra de' giuochi

ginnaftici , fu il Pugilato , in dove pugnavano gli uomini di diver

ga età , come ne' giuochi lflmici 5 giufta il detto di Suìda'y ed

efeguivafi in due modi , il primo che fi dille Pugilato femplice-

mente, era co' pugni firetti ^ come leggiamo preflb Orazio • [2]

e l'altro colle palette di bronzo cucite nel guanto, per cui te-

neanfi i pugni aperti , ma con i diti infkfli , e fi diffe il Pan.

cranio j come e' infegna Paufania , in deferivere la ftatua di ^fr.

tachione celebre Pancra/ìajìa , ed il Monfoucon nel Luog. cit. .

A dimoftrar quello fatto ben acconciamente polliamo additar

quella celebre Scrizion greca rapportataci dal Capaccio • [3] la cui

traduzioD latina fi è:

t. FLAvrvs ARTEMIDORT filivs et yrina

ARTEMIDORVS adanevs ET ANTIOCHENSIS QVI

VICIT CERTAMEN MAGNORVM CAPITOUNORVM

PRIMO ACTVM VIRORVM PANCRATIVM OLYMPIA

BIS PYTHIA BIS NEMEA BIS NEAPOLI VIRORVM

PANCRATIVM ET SEQVENTI QV1NQ.VENNIO LVCTAM

ET PANCRATIVM ET ITERVM VIRORVM PANCRATIVM

PRIMVS COMMVNE PERGAMI VI.RORVM PANCRATIVM.

c con quella riman dimoftrato quanto nella Nota dicemmo.

TESTO.

Num. 184 . Fontane nominate la Scapillata , e

Capo groflb ; furon formate nel 1541 a' tempi del Vi

ceré di Toledo per lo beneficio pubblico .

Num. 185. Strada dell'Annunciata.

Num. 186 . Chiefa , Confervatorio , Ofpedale , e

Banco di S. Maria Annunciata , in dove raccolgono

gliElpofti. he tempi antichi (e) fu eretta la Chiefa,

T e l'O

li] Marziale Ili. 14. Eoig.x^. [2] Orazio Lib.z. Epift.i> [j] C*«

paccio Antiq. & thjtor. Cap. 16.
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e 1' Ofpedale nel luogo del mal patto , dove è il Mo-

naftero della Maddalena . Dalla Regina Sancia nel

1314 furono edificati nel prefente fito . La Regina

Gio: II nel 1438 li riedificò, ampliandone il ricinto,

e le coordinate fabbricazioni. Da incendio conlumata

è ftata a dì noftri riedificata.

N O T ** CV.

(e) Fu eretta la Cbiefa , e f Ofpedale ec. . Da principi de-

boliflìmi ebbe origine la fondazion della Chiefa , e dell' Ofpe

dale di S. Maria ^Annunciata ; a cagion che a* tempi di Carlo li

%/fnoioino Niccolò , e Giacomo Sconditi ; dopo liberati dalla prigio

nia nel Cartel Montecatino , in dove ne ftavan trattenuti ; nel

luogo donatoli da Giacomo Galeota, (che prima fu quello del Gin-

nafio napolitano , fìccome dicemmo nella Nota precedente , indi

per gli varj nafcondigli fra gli antichi rovinacci, in dove fi com

mettevano feoftumati atti , e ladronecci immenfi , fi ditte del

mal pafso ) ereflero una Chiefetta fotto il titolo di S. Maria

annunciata , con confraternità appretto detta de' Battenti ripen

titi; e dappoi a non molto tempo un' Ofpedale per gli poverelli.

Nel 1324 avendo ottenuto dalla Regina Sancia il prefente fito,

e tutto il denaro competente alla fabbricazione; vi ereflero una

gran Chiefa, ed Ofpedale appreflb per gli poverelli : fi manten

ne in tale flato l'Edificio infino a' tempi di Giovanna IT, la quale

nel 1498, guidata da incomparabile fpirito di pietà, volle agu-

mentarne la pia opera; per «cui riedificandolo, ed ampliandolo

in ifpazio maggiore, dotollo di grandi flime rendite; ficcome fe

ce dappoi Margherita madre di Ladislao , donandole de' feudi a

maggiormente accrefeerne le foprammodo opere pie , che vi fi

efercitano .

Giovanna II volle in quefla riedificata Chiefa effer fenza fatto

fepolta , onde nel 1435, tempo di fua morte, funne efeguita la

difpofizione in una comune fotta; ed a memoria del fatto vi fi

difpofe, al dir del Celano , la feguente Epigrafe:

LO-
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ICANNAE . II

fTVNGARIAE . IERVSALEM . SICILTAE

DALMAT1AB . CROAT1AE . RAMAE

SERVIAE . GALITIAE . LODOMERIAE

COMANIAE . BVLGAR1AEQVE . REC1NAE

PROVINCIA E . ET . FOLCVALQVERlI

AC

PEDIMONT1S . COMITISSAE.

Fu rifatta a' tempi di Alfonfo I, a cagion del Terremoto i

che la rovinò quafi interamente } e nel 1540 nuovamente fu

rovinata , onde coli' architettura di Ferdinando Matita , Archi

tetto , e Matematico infigne di quel tempo , fu da' fondamenti

interamente riedificata , e di famofe dipinture , e marmi arric

chita : ma non appena ne paflarono circa anni 200 , che effendo

ftata la Chiefa da orribile incendio confumata; coli' Architettu

ra di Luigi Vanvitelli romano Profeflòr di valore , fi è con in

figne e ben intefa architettonica invenzione da' fondamenti rie

dificata , e ftaffi in atto terminando .

TESTO.

Num. 187. Chiefa, e Monaftero della Maddalena

fd) fondati nel 1324 dalla Regina Sancia moglie di

Roberto .

N O T Ji CVl.

fd) Fondati nel 1324. In quello luogo , ficcome dicemmo,

fu il (ito dell'antichiflimo Ginnafio; indi vi furono eretti la Chie

fa , Confraternità , ed Ofpedale di S. Maria Annunciata : ma nel

I 324 da Sancta moglie di Roberto fu cambiato coli1 altro , in

dove fopra dicemmo eflerfi eretto il prefente luogo pio di S.

Maria Annunciata ; ed in quello la Regina vi fondò la Chie

fa , e Monaftero della Maddalena , che fu per molto tempo fer-

vita da' Frati minori conventuali my ma poi rimoffi quelli , vi

entrarono i Frati Oflervanti riformati.

T »
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TESTO.

Num. 188. Vico Erculefe, in oggi de' Tarallari.

Num. 189 . Vico delle Colonne.

Num. 190 . Chiefa parrocchiale di S. Maria a

Piazza , fondata a' tempi di Coftantino . (e) In que

llo luogo fuvvi '1 famoiò Tempio (acro ad Ercole.

N o T *4 crii.

(e) In quefto luogo favvi 7 famofo Tempio /aero ad Ercole .

In quefto fito, tra de' vichi Ercole/e , e delle Colonne infino al«

la Chiefa di S. Marta a Piazza , ne' tempi antichiflimi (lava

eretto il famofo Tempio facro ad Ercole ; ed era pofto tra gli

Edificj pubblici del Circo , delle Terme , o fien de Bagni , e

del Ginnafio . Fu egli , giufta le leggi dell' Architettura greca ,

di forma Periptera Efaflile , e conteneva nella pianta la Scalina

ta , il Pronao , la Cella, il Po/lieo , e le due lile in giro , che

determinavano il numero delle 30 Colonne del facro Edifìcio ,

fra le avvifate due ftrade eretto ; ficcome noi dicemmo nelle I-

ftitur. dell' Arch. Civile. [1] Ci attefta il Celano, che nel 1650

eflendofi cavato in una cala polla fra gli additati vichi , fegnati

co' num. 188, e 189 , cioè Ercolefe , e delle Colonne t fu feo-

verto (otterrà un' Atrio con belliflime veftigia di fabbriche gre

che antichiffime, laterizie tramezzate di marmi quadrati ^ ed in

un lato fi offervò una Volta , che produceali inverfo S. Maria a

Piazza', inoltre ci avverte 1' accurato Storico , che nel luogo

medefimo vi fi rinvennero molte colonne dell' additato antico

Tempio ; e che nel il Viceré de Rivera Duca di cicala

prevenuto delle cofe già ridette, vi fece efeguir delle cavate nel

luogo, dopo delle quali , tra una gran quantità di tronchi di

Colonne quivi offervate , una intera fe ne trovò di palmi 20

lunga , di eccellente verde antico , che la fece trafportar nella

fua cafa in Ifpagna ; per cui non ci riman dubbio alcuno , che

in quefto fito preflb S. Maria a Piav^a vi fofle fiato il Tempio

di Ercole ; e che da quefto la regione antichifsima nominata fof

fe 1' Ercolefe ; i cui Abitatori , giufta il coftume di que* tempi ,

ebbero fra gli altri in difenfore quel L. Muna^io Concedano, di

cui

[1] Carletti Jftitut, Arch. Civile Ub, 3. Cap.^. OJf.j, e- 12.
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cui ne avviliamo degna memoria in quella Scrizione , che fi rilegge

in un piedellilo confervato infino a' dì noftri nell' atrio della

porta minore di S. Antonio di Vienna , o fi a S. *Antuono , colle

feguenti parole:

L. MVNATIO CONCESSIANO V. P. PATRONO COLONIAE PRO

MERITIS E1VS ERGA CIVES MVNIF1CA LARG1TATE OHM

HONOREM DEV1TVM PRAESTANT1SSIMO VIRO PRAESENS TEM-

PVS EXECIT QVO ETIAM MVNAT1 CONCESSI ANI F1LII SVI

DEMARCHIA CVMVLATIORE SVMPTV LIBERAL1T ATIS ABVN-

DANTIA VNIVERSIS EXIBVIT CIVIBVS OB OVE TESTIMONIA

AMORIS SINCERISSIMI REC. PRIMARIA SPLENDIDISSIMA

HERCVLANENSIVM PATRONO MIRABILI STATVAM PONEN-

DAM DECREV1T .

Sotto l'immagine di quella Deità gli antichiflimi Napoli-

fani vi adoravano il Sole ; ficcome additammo nella Nota o. §.

della Religione • e leggiamo in Macrobio : Hertulis ea tfl poteftaf ,

qua bumano generi virtutem , qua ad fimilttudinem prteflat Deorum^

e perciò tra' Napolitani Ebone , Mitra, Serapide , Bacco , Ercole,

ed altri limili lignificavano il Sole medefimo, che efli con iftra-

vagante culto venerarono . Anzi fi può dire , che a quello Nume

fotto la figura di Ercole ebbero elfi una piucchè difiinta vene

razione , e credito* non meno a cagion de' tanti Tempj gli e-

reflero tutt' i Popoli abitatori del Cratere , che per le antichi!"*

lime monete oflerviamo in più Mufei , e per le quantità innu

merabili delle antiche (tatuette di bronzo di quella Deità, che

nella Città noflra, e fuori di efla, variamente rapprefentata ne*

fuoi caratteri geroglifici fi ritrovano .

TESTO.

Num. ioi. (f) Vico Lampadio , in oggi della

Pace ; in quefto fito ne' tempi antichiflimi (g) eravi

lo Stadio per le carriere lampadiche , ed altri fpetta-

coli .

N O T Jl C.VIU.

( f ) Vico Lampadio ec. . Noi già- fpiegammo nella Nota

104 qual folle fiato il giuoco Lampadare , e dicemmo che alibi-

veafi la corlà nel Ginnajìo , girando per le ftrade attorno di elfo,

ed
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ed infino al Tempio di Partenope . Da ben antichiflSma tradizione

abbiamo , che quelli ne facevan la religiofa efercirazione ,

tifavano dal Ginnafio, ed andando il largo ; in dove in oggi è

la piazza avanti a' Regj Tribunali , fegnata nella Topografia

colle lettere A , A ; dopo eflèrfi diftefi per 1' alto della Monta-

gna infino all' additato Tempio • giravano attorno alle mura di

Palepoli per la via Lampadica • fegnata z66, 170 , e 101 ; al

lato della quale fuvvi lo Stadio , od il Circo • indi per la via

di Soprammuro , num. 107 , ritornavano nel Ginnafio , che,

ficcome dicemmo , trovavafi eretto nel luogo laddove in oggi è

pofla la Chiefa , e Monaftero della Maddalena, num. 187. Tut

ta quefta regione, che comprendeva moltiffimi Edifìcj , il Circo,

e le Terme o fieno i Bagni pubblici , che giugnevano infino al-

le mura ( luogo in dove fi difle Cortebagno , in oggi Sopram

muro , oltre alle quali eravi eretto il Ginnafio ) diceafi la Re-

gion Termenfe , additata nella Nota 0 , e dimoflrata da quella ce

lebre Scrizione ivi rapportata ; in cui fi legge, che *4lfio Licinio

V. P. era efitnio difenfor de' Nobili coabitatori di quefta Re.

gione.

N 0 T */ CIX.

(g) Eravi Io Stadio ec. . Dagli antichi Scrittori fu nomi-

nato Stadio, e Circo $ ficcome leggiamo in %Aufonio\ [1] quell'E*

dificio pubblico , in cui faceanfi non meno le Carriere equeftri ,

che le corfe pedeflri, e gli altri giuochi già detti efercitarfi nel

Ginnafio '• a cagion che nel Circo eravi lo Stadio , cioè a dire *

giufta il teftimonio dello Stadio; [2] quella piazza centrale dell*

Edificio pubblico di lunghezza un folo Stadio greco \ in dove gli

Spettatori offervavano agiatamente feduti fopra de' gradi attorno,

elevati gli uni fopra degli altri, i pubblici fpettacoli : e fi può

ben dire, che per effer quefto il luogo principale, ed il piìi in-

tereffante dell'Edificio, perchè vi convenivano gli Ordini , .ed

il Popolo; perciò nominavafi al più delle volte lo Stadio in ad-

ditazione del Circo. Sappiamo dalla Storia, che lo Stadio negli

antichi ffimi tempi di Atene attica non fu gran cofa, in punto

alla magnificenza della fua fabbricazione ; ma ravvisiamo in

Paufania [3] qual foflè ne' tempi appreffo , che forprendeva per

la magnificenza de' marmi , e per 1' artificio della corruzione

agli

[1] Aufonio Epìgram, in Egiocano, [1] Stazio Liù.i. Stivar,

li] Paufan. in atijc.
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agli. Spettatori; effendo flato cosi eretto da Erode figlinol di Jtu

tico da Maratona ; qual fu '1 viepiù opulente tra de* Greci, che

viflc a' tempi di Nerone .

Non ignoriamo, che quefti Edificj furon facri a Nettuno ,

e la fua prima forma pretto di noi , dedotta dagli antichiflimi

Attici, crediamo non effere fiata di quella magnificenza , e fplen-

dore, che fi vide ne' tempi appreflb, riguardando il gran coftu-

me de' Romani ; ficcome noi , Seguitando i più Dotti , lo de

feri vemmo nelle Iftituzìoni dell' Architettura Civile ; [i] ma

ben acconciamente riflettendo fui fito delineato nella Topogra

fìa, che comprendeafi fra de' num. ipi , 102 , 170 , e 271 ,

egli aveva i luoghi per gli Spettatori, e la piazza per le eierci-

tazioni de' giuochi che diceafi lo Stadio ; qual rutto fi nominò

Circo ; dalle azioni che vi fi faceano di andarlo in giro . Noi

punto non dubitiamo , che ne' tempi appreflb lo fplendidiflfimo

Pubblico napolitano , a fimiglianza della grandezza romana ,

avefle ridotto queft' Edificio piucchè magnifico , e dilettevole ;

dappoiché Sfatto Papinio [2] ne fece a fua moglie quella decan-

tatiflima , e vantaggiofa definizione ; invitandola in Napoli a

deliziarvi!!. Si dimoflra quanto dicemmo alla femplice lettura di

quella Scrizione , che in oggi oflerviamo ben confervata a de-

ftra entrando nella porta minore della Chiefa di S. Gio: Mag

giore fegnata col num. 138 5 le cui parole traferivemmo nella

Nota 91 .

I giuochi che principalmente faceanfi in quefto maeflofo

Edificio; per cui fu dagli Antichi ricercato ; furono le. corfe

equeftri fotto varie maniere , a mifura però delle felle che vi fi

folennizzavano ne' varj tempi dell'anno. Quefte folennità erano

adempiute in onor de' Dei , che i Popoli adoravano ; e leggia

mo in Paolo Manuzio [5] coli' autorità degli antichi Scrittori ,

che per la fefta di Venere E/pera , e Lucifera la corfa faceafi con

un cavallo attaccato al cocchio, che nominofli Defuhoria ; per

la fefta di Diana, cioè della Luna, la corfa fu con due cavalli

attaccati al cocchio , che diceafi Biga ; per la fefta di Plutone ,

e Proferpina , cioè del Padre , e Madre liberi , correvafi con tre

cavalli nel modo ftefio , e diceafi Triga ; per la fefta di apollo ,

cioè del Sole, con quattro cavalli, che nominavafi Quadriga ; e

per la fefta di dove , con fei cavalli , e fi diflc Sejuga .

Efer.

[1] Carlettl lflit. Auhìt. Civile Lib. 3. Gap, 4. Off. XI. [2) Stazi*

Lio. 3, Stivar, tj] Paolo Manuzio de Circo •
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Eferoitavano inoltre la corfa gli uomini montati a cavallo

fenza ftafFe, e fella, a' quali fé le diede lo ftefio nome di De.

filtro-,/ ; e finalmente fi facon correre i foli cavalli già addeftra-

ti al giuoco co' ftimoli a' fianchi . Le leggi generali fotto le

quali aflblvevanfi le corfe furono , che dal luogo delle molle e-

gualmente tutti i concorrenti s'incamminaflero; che doveffero gi-

rar lette volte la piazza tra il piedeftilo delle Mete , e lo Sta.

ilio ; ed il primo che avanzando gli altri , terminava i giri ga.

rantiti dalla Legge , quelli otteneva colla vittoria il pregio , e

gli applaufi.

Prima per© che V efercizio delle carriere principiale , vi

era la proceffion facra denominata la Pompa j giufta il tefliraonio

del Tertulliano [i] e di altri; nella quale precedevano i giova

notti Cavalieri , e feguivano tutti coloro , che dovean guidare i

cocchi coi cavalli, ed i cavalli femplicemente nella corfa; fuc-

cedevano a' fecondi gli atleti nudi, indi i Trombetti , e gli al

tri a' giuochi addetti ; venivan dappoi i Sacerdoti delle Divinità

del Circo co' fimulacri de' Numi tutelari, ed in ultimo quello,

a chi era facra la corrente fefta . Dopo il giro della Pompa per

la Piazza collocavano" al fuo proprio luogo le ftatue de' Dei ,

vi facevano gli riabiliti facrincj , e fi appreftava il fiero Convito,

con cui terminava la Pompa.

Ciò efeguito davafi a tutti coloro , che efercitavano il giuo*

co, l' infegna di un color particolare ; e quelle al dir del Caffio.

doro, [ij furon di quattro colori, cioè Bianche, Roffe , Verdi, ed

%Azurre , e da quefti colori le partite de' Cocchieri , e Corridori

venivan diftinte, e fegnate. Da tali difpofizioni se nacquero in

feguito le Fazioni, indi, le Scommeffe, ed in fine le Riffe le Di.

[ceràie , e gli Eccidj; per cui quelle popolari Fefte; al dir di Va.

lerio Majjimo ,[3] e di Fe/?o; [4] ricercate per onorare i Numi

di elfo loro, divennero feminarj inefaufli di contrfe, e di rovi

ne. Egli è mani fello nella Storia de' fucceffi romani, che quefti

giuochi nel bel principio fi efeguivano dagli uomini del Popo

lo prezzolati al fine; ma col tratto de' tempi i Nobili 1' efer

citavano , e talvolta gli ftefsi Senatori ; e quel che fiupifce , gL'

Imperadori romani medeiìmi vi fi cimentarono ; ficcome rileg

gi*-

[r] Tertulliano Lib. 7. de fpeBaculis . [2] Caflìodoro Lib. 3. Varior,

[3] Valerio Maffimo Lib. a. (Jap. 1. [4] Fello V. Facile <?c.
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giamo nel Manfoucon [r] di Cajo Caligola, Nerone, Vltetlio ,Cont-

moao , Caracalla , e di altri .

La corfa de' Defultorj , che facevano i Giovani nobili mon

tati a cavallo per la piazza del Circo , era foggetta alle flefic

leggi generali del giuoco ; ma terminati i fette giri calavano

follecitamente dal cavallo , e con incredibile dell rezza ne mon

tavano un altro , che a tal effetto conducean feco efsi per lo

freno ; ficcome leggiamo in Svetonio, [2] ed in Tito Livio , [3 ]

allorché quelli ci racconta il combattimento di Scipione con *4f-

àrubale nelle Spagne. Egli è però d' avvertire , che i giuochi

Defultorj furon ne' tempi antichiffimi ricercati da' Sciti , dagl'

Indiani, da' Numidi, e da altre barbare Nazioni per avvalerfene

nelle folenni Pompe, e ne' Funerali, e non ad altro . Da que

lli gli dedufiero i Greci, ed i Romani • i primi al dir di Eujìa-

V° W oceano efeguirli da' valentiffimi foldati d' sAfìa ed uffri.

ca ^ i quali eran si deliri ne' giuochi , che avendo preffo di elfi

quattro, e talvolta fei cavalli fpiritofiffimi , faltavano dal primo

al quarto, e talvolta al fedo; che diceafi colpo maeflro ; ma i

Romani ne' primi tempi che l' introdufTero , fecero efeguirlo da*

maeflri cavalcatori ; e non fu che di molto appretto 1 introdu

zione de' Nobili al giuoco ; ficcome dicemmo .

Un' immagine di quella corfa femplice de' Defultorj a ca

vallo , e fenza di elfi ; foggetta però alle flefle Leggi generali j

fi è quella medefima , che in oggi fi pratica co' cavalli Barbari,

( nome dato ad effi in memoria delle Nazioni che l'iftituirono)

e da noi Giannettt , in Roma , in Fiorenza , in tApru^p , ia

Puglia, ed ultimamente introdotta dal nollro graziofiffimo Mo

narca in Napoli ; in occafion di fefleggiar la nafcita di Carlo

Principe ereditario; facendola efeguire per la flrada Toledo , dal

Foro < arolino ; legnato nella Topografia col num. 350, infino

alla fua Regia ; fegnata col num. 452 j la cui lunghezza è di

palmi napolitani Ó400 , che compongono 872 paffi di nollra co-

flumanza, e palmi 5 -| ; che vale a dire 127 paffi e palmi 2

meno d' un miglio napolitano ; ed in confeguenza di quanto di-

moflrammo nelle Iflituz. diArchit. Civile, [5] compongonfi pie

di geometrici 5485 7» che determinano paffi geometrici 1007 ,

V ed

[■'] Monfoucon Tom. 3. Part.2. Te/aurt Antiq. Roman. Vb.^. Cip.

3 [2] Svetonio nella vita di Cefan . [3] Tito Livio Lib.ij. [4] Eufta-

tio jopra f Illiade d'Omero L'tb.a,. [5] Carletti JJiituz. Archit. Civile

Tom. 2. Ltb. 5. Cap. 4. Stz, 1.
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ed in fine 07 pafii dippiù d' un miglio geometrico ; mifura di

molto più ertela , che quella de' fette giri nella piazza del Cir-

co, confiderati in una quantità.

TESTO.

Num. 192. Giudeca vecchia , nome datoli ne*

tempi baffi.

Num. 193. S. Niccolò a Donpietro , indi i Por

tici di Caierta. Tutta quefta Regione infin quafi alla

piazza de' Tribunali Regj dicevafi , ne' tempi anti-

chiffimi , Region Termenlè . Qui erano (h) le Terme .

o fien i Bagni di poco lontani dal Ginnafio.

N O T >A CX.

(h) Le Terme, 0 fien i Bagni ec. . Niuno ignora che le

Terme degli antichi Greci furon que' luoghi , in dove fi pren-

deano i Bagni caldi , e quefto nome era così generale , che indi-

ftintamente davafi a' Naturali, ed agli Artificiali . I primi fu

ron mai fempre quelle forgenti di acque calde , che offervanfi

in diverti luoghi , e fpezialmente all' attorno del noftro Cratere*

il calor delle quali o che addiveniffe da una colluttazione , o

da un' effervefeenza de' minerali , che in effe colluviano ; o pur

dalla continua , e fuccefliva azion de' fuochi fotterranei , in ogni

cafo fi manifeftavano , ficcome fi manifeftano , naturalmente cal

de, attive, ed all'uman genere profittevoli . Ed i fecondi eran

gli artificiali , difpofti in quelli Edificj comodamente compar

titi a più luoghi , ne' quali fi prendevano i bagni di acque ri»

fcaldare dal noftro fuoco.

Di quefta feconda pofizìone furono le Terme , od i Bagni

eretti in Napoli nel diftinto luogo , a feconda de' coftumi patrj

che nelle noftre Regioni gli Attici vi traportarono; di efli dun

que noi darem faggio corrifpondente in quefta Nota ", mentre de'

Naturali , the efiftevano attorno a' Monti Ecbia , Ermico , ed al

di là di elfi nel noftro Cratere , non è qui da tefferne diceria .

E' da rifietterfi dunque, che quefti Edificj greci 'non furon cosi

ampj , e forprendenti « come quelli de' Romani; a cagion che i

primi abitatori della Città noftra contentandofi de' propj anti-

chifumi coftumi , fenza punto variarne le difpofizioni , coftruiro-

no
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no tanti Edificj pubblici , quante azioni diverfe quel Popolo e-

fercitava ; non men per le Scienze , e per gli efercizj del corpo*

che per lo luffo , e per la rilafciatezza . Quindi fi videro i Ba

gni pubblici feparati dal Ginnafio , e dal Circo ; ma in manie,

ra pofti , che agli Atleti , agli Studenti , e ad ogni altro fervir

comodamente poteffero nelle azioni varie, che vi fi affolvevano.

A queir.' effetto le Terme greche furon coordinate all' >Apodittero,

all' Ipocaufto , ed a' Bagni in due braccia ftàbiliti ; uno addetto

per gli mafchi, e l'altro per le femmine , ed in ciafcuno nume

ravanfi quattro camere; cioè la Freddarla, la Tepidarìa , la Cal

dana ^ e la Stufa ; oltre alle quali eranvi ripartiti la Ba/thca , i

Portici , le Camere di preparazione, ed altri comodi , fé ve ne

furono .

Effendo dunque di pari corruzione le Terme «apolitane ,

effe occupavano quel luogo , che additammo nella Topografia

Co' Numeri 103, e 197; fra del Circo, e del Ginnafto } di tal

ché infino a' dì noftri vi è rimafta la denominazione .fui fito di

Cortebagno , e gi ufto là ove fi dice Soprammuro. Abbiamo da Stra

tone, [ij e da Svetomo [2] atteftati ficuri di quefti Bagni napo

litani $ e Tappiamo ancora dallo fteffo Svetonio , [3] e da Giu

lio Lip/ìo , [4] che Nerone a fimiglianza di quelli l' introduffe la

prima volta in Roma in un pubblico Edificio .

Ne' tempi ottimi di Roma le introdotte Terme mutarono

l' antica forma , onde fi videro eretti per effe edificj pubblici

quali incomprenfibili a contenere ogni efercizio di animo , e di

corpo ; in dove convenivano chiunque del Popolo ad efercitarfi

nelle feienze , ne' giuochi ginnatrici, e ne' bagni alle ore deter

minate ; ed in confeguenza in ogni fconvenevole rilafciatezza

per 1' effetto del viziato coftume. Vollero i Romani dimoftrar

con quefti Edificj la grandezza j il fafto , e la fuperbia del Se

nato, e del Popolo , fopra tutte le Nazioni , che allora elfi fi-

gnoreggiavano ; per cui unirono in un folo tutti i principali Edi

ficj de' Greci , e cumularono in un fol luogo tutte le aziqni

pubbliche di un immenfo Popolo 5 di talché al dir del .B^o com

prendevano le Terme romane, da Nerone in poi,il Teatridto, i Portici

per le memorie degli uomini illuftri , il Ginnafto , le Pia^e degli efer

cizj , la Pale/ita , i Sifli Semplici ,' e Stadiali , lo Stadio ; la Nuo

tatone ; ed i Bagni nel centro della gran mole ; ne' quali con-

V 2 te

li] Stratone Lio. 3. [2] Svetonio in Neronem Cap. 20. [3] Lo fteffo

l#og. eh. Cap. 11. [4] Giulio Lipfio in notis ibidem .
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tcneanfi le Ba/ilicbe , le Palejìre , le Camere de Bagni , e le Ca.

mere di efercizio ,• e di preparazione ; ficcome noi [i] dimo-

ftrammo nelle Iftituzioni d' Archit. Civile , alle quali rimandia

mo il curiofo Lettore.

TESTO'.

Num. 194. Chiefa di (i) S. Agrippino , fondata

da 14 Famiglie del Sedile Forcella già incorporato

in quello di Montagna ; ella fu nel 16 15 conceduta

a' Balìliani . In quello luogo fu la Cafa del Senato di

Palepoli, ed il vico , che la fiancheggia , (liceali di

Cupidine, oggi di S. Agrippino .

N 0 T *4 CXI.

(i) S. ^grippino te. Fu noflro napolitano S. ^grippinosi,

cola Nobile del Seggio Forcella, che dall'anno 120 di noftr'Era

in avanti refle la Chiefa Vefcovile di Napoli : ebbe in quello-

luogo la Cafa , che ne' tempi antichilfimi fuvvi quella del Se

nato palepolitano; e dopo molti anni della fua morte , le 14.

Famiglie del Sedile medefimo; che in oggi ne rimangon fuper-

ftite le tre aferitte al Seggio Montagna , cioè la Carmignano ,

la Rofli , e la Mufcettola ; vi edificarono la prefente Chiefa .

Ne' tempi appretto fu governata in iftaurita da' Complatearj

della Region Termenfe , infino all' anno 1Ó15 , che fu concedu.

ta a' Monaci di S. Bafilio , che in oggi la fervono .

TESTO.

Num. 195. Vico delle Zite. .

Num. 196 . Vico di Pizzofalcone , in oggi di S.

Agoftino .

Num. 197 . Luogo detto Sopra muro . Ne' tem

pi antichiffimi fi dilTe Corte bagno . Qui terminavano

di Palepoli le Mura greche , e le Terme .

Num. 198 . Chiefa , e Convento di S. Angelo a

Bajano . Queft' edificio ebbe la fua origine da' Lon-

go-

TO Cadetti I/lit. Archit. Civ. i/4,3. Qap.lV. Ojf.11.
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gobardi ; fu Monaftero di Dame infino al 577 che

per giulti motivi fu difmeiTo. Nel 1650 fi concedette

a Frati italiani della Redenzione .

Num. 199 . Vico de' Zuroli,.così detto da que

lla nobile , ed antichiflìma Famiglia .

Num. 200 . Vicaria vecchia ; qui furono i Tri

bunali della G.C. della Vicaria non men civile , che

criminale , a' quali anticamente prefedeva il Gran Giu

stiziere . Stiedero quivi infino a tempi del Viceré di

Toledo, che li traportò nel Cafiel di capoana .

Num. 201 . Chiefa di S. Giorgio Maggiore , e

Cafa de^ Pii Operarj , in ove evvi una delle quattro

Parrocchie della Città .

Num. 202. Chiefa , e Convento di S. Severo de*

Frati Domenicani '(1) eretta nel 1575 nell'antica Ca

fa della Famiglia Cuomo .

•: n 0 T Jt CXIL

(I) Eretta nel 1575 te.. Prima di quello tempo era quivi

una piccola "Chiefa fotto il titolo di S. Maria a Selice, con Os

pedale appretto per gli poverelli; ella fu edificata dal Canonico)

Pietro Caracciolo : ma effendofi rovinata ; alcuni pii Napolitani

della Regione la riedificarono , dedicandola a S. Severo . Nel

1575 fu quefta piccola fabbrica conceduta al Frate Paolino da

Lucca Domenicano , che vi riduffe i Frati della Provincia di

Apruzzo, e quefti colle ampie Sovvenzioni de' pn Concittadini

edificarono la prefente Chiefa, e Convento coli' architettura di

Ciambatijìa Conforto .

T E S* T O.

Num. 203. Piazza Forcella; tutta quefta regio

ne dicefi Forcellefè,

Num. 204. Chiefa, e Cafa detta le Crocelle (m)

de' PP. Miniftri degl' Infermi , ed il vicolo che la

fiancheggia diceafi de* Cimbri, in oggi de Mandeii .

NO-
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(m) De PP. Mini/lri degl'Infermi. Il Fondator di quell'or-

dine fu S. Camillo de Lellis apruzzefe , che nel 1588 venne in

Napoli con alcuni fuoi compagni, ad efercitar l'iflituto di affi,

fiere a' moribondi ; per cai con 15 mila docati pietofamenfe

datili da Roberta Carafa , Coflanra del Carretto , e Giulia delle Ca-

Jìella comperarono molte cafe in queflo fito della region Forcel-

leje , e vi ereffero la Chiefa , e l' abitazione . Attorno agli anni

colle limoline de' Complatearj , ed altri che all'opera con.

corfero , fecero la piazza che vediamo avanti la Porta Maggiore

della Chiefa - avendo fatto diroccar più edificj di cafe cittadine,

che vi erano.

T E S> T O.

Num.^05 . Vico de' Panettieri .

Num. 106. Vico, Chiefa, e Confervatorio , detti

delle Papaielle.

Num. 207 . Chiefa del Divino amore , e Mona-

fiero di Dame, (n) fondato nel 1658 nel Palàzzo del

la Famiglia Villani, da Beatrice della fletta profapia.

N o T Jl cxiv.

(n) "Fondata nel 1658 ec. . Beatrice Villani fi chiufe monaca

in S. Gio: Batifla fotto il nome di Suor Maria , e vi fliede in

fino all'anno 1590, allorché ottenne fondare un Monaftero fuo«

ri Porta Medina fotto il titolo del Divino amore ; in fatti lo

fondò, e nel 1638 con 15 altre Suore ivi fi chiufero . Riufcl

quello luogo non corrifpondente al fine; per cui nel 1^58 aven

do fatto acquilo del Palazzo Villani di fua profapia , vi edificò

piccola Chiefa, e Monaftero; in dove data allo fpirito colle lue

compagne fi chiufero. Ne' tempi appreflo fu ampliato , renden»

dolo comodilìimo per le Monache; ed è da faperfi, che appref-

fo al Palazzo Villani eravi un vico denominato de' Piflafi , al

principio del quale fuwi la Stauri ta di S. Niccolò di Bari del

Pitico Pijlafo ; quello vico fu conceduto alle Monache , e fu

chiufo; e la Chiefa Staurita fu anche conceduta alle medefime «

che l'incorporarono col Monafiero , ed inifeambio ne ereffero di
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rimpetto alla prima, quella che ofierviamo. Per quello vico an-

tichiflìmo pattavano le acque pubbliche , le quali vi officiavano

alcune molma, e poco al di là vi fi accomodavano i cuoi;

cola che efifteva infino a' tempi di Carlo II Angioino . In og

gi 1' acqua pubblica attraverfa i luoghi medefimi ; ma le moli-

na furon diipolte ad altra parte.

TESTO.

Num. ao8 . Piazza Villani , a cui è contigua

1' Esaurita di S. Niccolò di Bari detta a Pittali . In

quello luogo eranvi ne' tempi antichi .i Molini da

biade .

Num. 200 . Vico de' Marogani , in oggi de' Ma-

jorani .

Num. 2 io . Qui fi dice (o) a Forcella , e per

antica tradizione abbiamo , che vi foffe fiata la Scuo

la di Pitagora derivata dalla Magna Grecia .

N 0 T ^f cxr.
(o) ot Forcella ex. . Nell'intero lato A. A • fegnato nella

Topografia tra' numeri 108, e ipo* terminavano due delle tre

Fratrie antichiffime di Palepoli , cioè la Forcellefe e la Nilo ■

ficcome dicemmo nelle Note p, iz, e 17; difendendoli elleno

da quella ftrada inverfo il Mare : e ficcome a S. Marta a Pia%.

%a, fegnata col num. 1 co, terminava la terza Fratria, o fia la

region Termenfe , e prinèipiava la region Forcellefe 5 cosi predò

di quello luogo , e propìamente alla Chiefa di S. Biagio , fe

gnata col num. zìi, terminava la Forcellefe , e principiava la

region di Nilo y che'giugneva infino alle mura di Palepoli al di

là della porta Cumana . Si difle region Forcellefe- in termine vol

gare ne' tempi baffi , dalla figura dell' infegna Y , che efia ebbe

per un carattere geroglifico ; e ne ignoriamo aflblutamente l'an-

tichiffifno nome. Egli è fuor di dubbio, che quello carattere ge

roglifico vi fu flabilito irt legno della dottrina di Pitagora , che

qui infegnavafi ; come una delle Città Itale greche della Magna

Grecia ne* tempi ottimi de' Greci ; e della Grecia Minore ne'

tempi de* Romani; ficcome notammo nella Nota 105 ed abbia

mo da una collante r ed antichiffima tradizione , che in quello

luo»
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luogo , cioè al principio della region ForedJefe , ne' tempi de1

Greci , vi forte ftabilita la fcuola Pitagorica , che faceva per in-

fegna la lettera Y , ad additarne col carattere la memoria dell'

ìnlìgne Filofofo, che la introdurte nell'alfabeto greco in vantag-

giofo fuffidio della lingua.. Quefto è quel carattere , che dappoi

aflunfe il Seggio Forcella, ficcome dicemmo nello Nota 68, in

fegno di fatto sì antichiffimo j ufandolo per fuggello i Nobili ivi

aferitti infino a quel punto , che rimafe incorporato col Seggio

della Montagna*.

TESTO.

Num. 211 . Piazzetta di S. Gennarello all' Or

mo ; antica Parrocchia della Città , e qui appretto è

la Chiefa di S. Biagio .

Num. 212. Chiefa , e Monaftero di Dame , nomi

nato S. Gregorio Armeno , da' Volgari detto S. Li-

guoro, (p) fu fondato da Elena madre di Coftantino;

in ove furonvi ammeffe quelle Monache greche , che

vi traportarono il corpo del Santo . (oj Qui fu il

Tempio di Cerere ,

■ NO T <4 CXVL

(p) Fu fondato da Elena madre di Coftantino ec. . Sant' EJenM

madre di Cojìantino il grande fu quella divotiflima Imperadrice ,

che iftituì attorno a quefto luogo un piccolo Edificio in forma

di Collegio , con Chiefa dedicata a S. Pantalone , che poi li

difle di S. Sebaftiano , e finalmente di S. Gregorio Vefcovo di

Armenia- ficcome da molti finimenti antichi fi rilegge. Il luo

go anticamente occupato per la divifata Chiefa fu , in dove in

og^i fi dice il fondaco di S. Liguoro, dirimpetto al prefente Mo

naftero, nella via Auguftale , in oggi di S. Lorenzo • e propria

mente appreflb al Campanile , che ftà fopra archi attraverfanti

1' additata ftrada , e poco al di là del famoìò Tempio cft Cerere,

ficcome vedremo nella Nota feguente.

In quefto Ritiro furonvi porte alcune Monache di Nazion

greca, e vi diedero infino a quel tempo , che giunfero in Na

poli molte- Monache Armene, falvatefi dalla perlccuzion piucchè

crudele, efercitata da' Barbari nelle Patrie di effe loro . Furon.

fra



DI NAPOLI. i6t

fra di noi ricevute con indicibile umanità , ed in quefto Colle-

gio alle connazionali Greche unite: e perchè l'antico luogo non

era più fufficiente a comprender le antiche , e le aggiunte • fi

diedero a edificare un ampio Edificio, giufta il fiftema di quei

tempi; qual durò infino alle determinazioni ordinate nel 1565

dal Concilio di Trento .

La coordinazion di quefto pio Juogo , giuda il fiftema an

tico delle Bafiliane, o Benedettine, e le iftituzioni , che ne re--

golavano l'efiftenza morale, infino a' tempi dell'enunciato Con

cilio, non Rimammo fuori del convenevole qui darne qualche

faggio , a notizia degli umani Lettori ; mentre alcuni de' noftri

Scrittori non poco ne dittero , appoggiati ad un antica Cronaca

fcritta attorno agli anni 1572 da Fulvia Cawcc^olo Monaca di

quefto tempo nel Monaftero medefimo .

L' antico Edificio non era ficcome in oggi fono i noftri

Monafteri* ma la fua forma fu una regolar Laurea , comporta di

molte cafe feparate, e tutte circondate da muro di non grande

altezza, che dicevafi la Claufura . Ogni Monaca avea la fua ca

la , in dove eranvi più Camere, il Ridotto , la Cucina , e la

Cantina , con ogni altro comodo confacente al fine ; ed ogni

Monaca nel monacarfi o la comprava dalla Laurea , a chi era

decaduta per la morte di altra , o fé la fabbricava da nuovo

col propio denaro . Effe aveano feparatamente più ferve fecola-

ri , le quali dopo averle ben fervite per alcuni anni , erano ma

ritare, o altrimenti collocate a fpefe della Monaca. La Claufu

ra di quelle Suore non era coftituita fotto quelle feveriflime

Leggi , che in oggi 1' oflerviamo , per lo effetto della Riforma

{labilità dall' avvifato Concilio di Trento ; a cagion che per i-

ftituzione in quel Ritiro eran continuamente vifitate da' Paren

ti , e dalle Amiche ; davano de' pranzi , ed al più delle volte

le le ritenevano nella Laurea a dormire ; ufcivano foventi volte

a ricrearli; intervenivano alle pubbliche fefte;e non erano alie

ne dal concorrere a' divertimenti deliziofi , ma leciti ; ed in

molte occafioni fé ne andavano nelle cafe de' Parenti , in dove

per più giorni a follazzo , o per altra cagione vi fi tratteneva

no. La vita di effe loro non era in comune, ma ciafcuna , dal

momento che era afcrirta fra le Monache, faceva il fuo mante

nimento a proprie fpefe, partecipando della egual partizione de'

beni della Laurea, in prodotti, ed in denaro; ficcome dall' A b-

X ba
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badeffa s'introitavano; i quali vcnivan ripartiti da due Suore ,

che fi differo le Difpenfiere .

La legge generale della Laurea fi era , il confiderai l'intero

corpo delle Suore tripartito a tre ordini di perfone ; il primo

comprendeva le figliuole dal terzo , o quarto anno in avanti rice

vute nella Laurea ; le quali aveano per man dell' Abbadeffa un

abito bianco , nell' atto che le ricideva una parte de' capelli , e

le addattava una benda nella fronte a feconda del coftume gre

co; il fecondo comprendeva tutte quelle figliuole, che già erari

capaci di effere ammette alla dignità del Coro; ed il terzo com

prendeva tutte le altre già oltrepaffate gli anni i$ , alle quali

per man dell' Abbadeffa fé le tagliavan tutt' i capelli , fé le co

privano i volti con un bianco velo, e nell'atto (bienne della mo

nacazione vefiivano un abito nero fui bianco ; ed in quello (lato

entravano nella prerogativa delle voci attiva, e paffiva , ed erari

da quel punto partecipanti de' beni della Laurea .

Seguita la riforma dettata dal Concilio di Trento, la Lau

rea fu ridotta in Monaftero clauftrale, ed ebbe difpnfzione tut

ta diverfa ; per cui le Monache fondarono il prrfcnte pio luo

go , avvalendofi nel 1571 dell' Architettura di Vincenzo dell*

Monica ottimo Architetto di que' tempi , qual fu terminato attor,

no agli anni 1577 ; a tal fine furono acquiftati molti edifici ,

che erano in quefto luogo , e fu rinferrato un vico pubblico ,

che, ficcome da antichiflima tradizione fi ha, conterminava i due

famofi Tempj , di Cerere uno , e di Projerpina 1' altro . Quefto

vico ne* tempi baffi fi diffe de' Vulcani per lo Portico, che vi

avea queft'antichiffima nobil Famiglia nella region di Nilo; ed

indi de' Sanguigni , o fien de'Sangri ; qual vico cogli Edificj attor

no furono incorporati nella pianta del Monaftero ; non rimanen

done altro veftigio , che quel poco avanti la Chiefa di S. Lu

cia . E' da notarfi in quefto luogo, ciocché afferifce il Celano

nella giornata 3 , cioè che avendo le Monache fatt' efeguire aT

fuoi tempi il Refettorio, nella fondazion de' foftegni vi fi tro

varono , circa palmi 40 fotterra , de' fpezzoni riguardevoli di

fabbriche antichiffime d' opera laterizia , e reticolata ; le quali ,

colla difpofizione , additavano parti di un qualche Tempio ivi

eretto al tempo de' Greci ; e noi ci fiamo accertati di quefti

memorandi ruderi colla lettura di un' antica relazione M.Sc. ,

fatta in occafion della mifura, e dell'apprezzo dell' avvifato rifa

cimento . Nel-
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Nella preferite ricchifiìma , e maeftofa Chiefa vi fon di

pinture eccellenti de' celebri Teodoro Fiamengo , Luca Giordano ,

dell' infigne Giuseppe de Rivera, e del Fracan^ani ; e fulla porta

della Claufura vi è un' eccellente opera di chiarofcuri del va-

lentilTimo Giacomo dei Pò.

N 0 T jf CXVIL

(q) Qui fa il Tempio di Cerere . Chiariffime dimoftrazioni

abbiamo del culto di Cerere , che i Napolitani efercitavano in

que* tempi famofi della Repubblica ; rilevandofene il fatto , non

meno dalle antichifìime noftre monete , nelle quali vediamo ef

figiata la teda di Partenope , e la piccola Cerere colla falce ,

col folito epigrafe Neopoliton • che lo avvifiamo da due baffi ri

lievi di marmo , e da una famofiffima Scrizion greca rapporta

taci dal Capaccio ; [i] dicendoci 1' ottimo Scrittore, che un pio

uomo amator delle antichiffime noftre cofe , dilTorterrata 1' avea

dallo fporco , e dall' obblivione , in dove giaceane fepolta , per

confervarla in un muro a S. Paolo.

Niuno de' Dotti ignora , quali foffero i mifierj grandi , e

piccoli Eleu/ìni, facri alla Dea Cerere , che portò feco in Grecia

1' antichiffimo Orfeo , dopo averli come Iniziato apprefi in Menti

da' Sacerdoti di Egitto, nel Tempio d' Ifide , O/ìrtde , ed Oro ;

( feguite però le l'olite prove , e le preparazioni iflitutive alla

iniziazione , ficcome leggiamo in Erodoto , ed in altri ; ) ed egli

il dotto Orfeo mutandone foltanto i nomi egiziaci, ne ftabilì col

le fteffe leggi il culto di Cerere , giufta quello che avvifiamo

ne' fuoi celebri Inni orfici .

Da Cicerone [z] abbiamo , che tutti gli atti , e cerimonie

facre, che erano ftabilite alla Dea Cerere , furonvi in Italia tra

portate dalla Grecia , e che giammai fi vide il di lei facerdo-

zio in altre , che preffo delle donne greche , le quali come un

privilegio fra di effe Io confervavano . Noi ne avvifiamo la di-

moftrazion patente nelle rinomatiffime due lapidi marmoree ana»

glypttche , che non ottante la rapacità de* trafugatori delle me

morie infìgni delle antichiffime cofe di Napoli , rimafie fono in

fino a' dì nofiri a manifestarcelo ; la prima a finifira del Por

tico del Palazzo de' Carafa Principi di Colobrano , eret

to nella region di Nilo dirimpetto la Chiefa di S. Niccolò ,

X z che

[i] Capaccio Anùq. & Hiflor. Cap.15, [1] Cicerone in Ortùon. prò

M. Celio .
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che fi dice a Nilo; fegnata nella Topografia col num. 218 ; e

l'altra nell'alto della torre di S. Gio: Evangelica ; fegnata col

num. 139 i e quefti facri atti eleufini , che vediamo delineati

ne' baffi rilievi , praticavanfi, al dir di Euripide , di notte ; affin

di renderli coli' ofcurità , e colle faci più venerabili , più occul

ti , e più riverenti .

Leggiamo negli antichi Scrittori , che quefta Deità nomì-

noffi Lucifera , a cagion di aver date le prime nozioni a' viven

ti del grano, e di avervi ricercate, e pubblicate le prime leg

gi della coltivazione , e dell' ufo ; a qual fine ci attefta Ovidio ,

[1] che di poco prima della raccolta delle "biade fe le offeriva

una Porca da' fuoi adoratori , a fimiglianza della ifiituzione di

Triptolemo , per rendertela negli atti favorevole .

Noi col tefìimonio dì Cicerone fiamo afficurati , che ebbe

la Dea Cerere fra di noi un antichiffimo Tempio nella regione *4u-

guftale di poco lontano dal Teatro j giudo là ove in oggi è la

Chiefa di S. Gregorio Armeno ; c deefi notare , che pretto que-

fta Chiefa in oggi vi fi vede una piccola Chiefetta fotto il ti

tolo di S. Lucia, fegnata col num. 215 ; ceduta a' di noftri ad

una Confraternità ; qual da' tempi antichi fu conceduta all' arte

de' Molinari ; i quali ne' tempi antichiifimi di Napoli quivi

aveano un Portico al Tempio congiunto , e da vetuftiffima tra»

dizione fi ha, che ivi offerivano i voti loro alla Dea Cerere tu

telare del meftiere.

Il Tempio di quefta Dea fi vuole dagl' Intendenti <Anft-

proflilo Tetrajlile , ed avea nella fua pianta la Scalinata , il Pro

nao, la Cella , ed il Poflico'y parti integrali di quefta forma, fic-

come noi ofTervammo nelle Iftit. dell' Arch. Civile ; [2] e fu

in ogni tempo fervito da un collegio di Sacerdoteffe , comporto

di fole vergini , prefe dalle più cofpicue , e nobili Famiglie dì

Napoli • le quali con indefeffo , ed affiduo efercizio erano addet

te agli avvifati mifterj , ed al culto della Deità. Tutto ciò vien

dimoftrato, non men col detto di M.T. Cicerone, di Dionigio

licamaffeo , di Paufama , ed altri ; che dalla Scrizione greca fopra

additata. Leggiamola di grazia nell'idioma latino, e ne rimar

remo accertati .

co-

fi] Ov'td. Fafl. Lib.X. t 4. [2] Marietti Iftit. Arch. C'tv. Lib^. Cap.

3. Ojf.j. ed il.
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COM1NIAE . PLVTOGENIAE . SACERDOTI . CERERIS . LECISLATRI-

CIS . FUIAE . OPTIMAE . PACCIVCA . AEDIAN1 . VIRI. AR-

CONTICI . ET . MATRI . PACCIVCA . AEDIANI . AEDI-

LITAT1 . AVAE . CASTRICII . POLOEONIS . ARCONTICt

ET . CASTRICIVS . CALOEDIANVS . TRIBVNVS . PLEBIS

PROAVAE . PIETATIS . ERGO . EX . SENATVS . CON»

SVLTO .

Dobbiamo avvertire , che da' Napolitani negli avvifati tem

pi antichiffimi venerava»" con Cerere la Dea Libera , cioè Profer-

pina , e giufta il teftimonio di Cicerone [1] eranvi in quello fi-

to i due famofiflimi Tempj } cioè quello già detto facro a Cere,

re, e l' altro a Proferpina ; ma di quefto fecondo , che ftavane e-

retto poco al di là del defcritto , e forfi al di là della ftrada ,

che fu nel Monaftero incorporata una colla pianta del Tempio ,

contigui alla piazza <Augu[ìale , ed inverfo del Teatro' additato-

ci dall'infigne Oratore Romano ; [2] non ci è riufcito poflibile,

alle molte diligenze fatte , rinvenirne qualche traccia ; fe pur

voglia dirli , che i famofi avanzi olTervati dal Celano , ficcome

dicemmo nella Nota precedente , fi apparteneflero a quefto Tem

pio ; locchè farà credibile, fe per poco fi riflette alla pofiziort

del luogo , in rapporto con quello dell' antichiflima Teatro , fic

come diremo nelle feguenti note .

T E S T O.

Num. 213. Chiefa , Monte , e Banco di ragione

della Pietà napolitana , eretto nel 1 507 (r) a foVve-

nire i Poverelli co' pegni fenz' interelle .

N o T ot CXVUL

(r) sA fovvenire i Poverelli ec. Gli Ebrei , che conviveano

in Napoli nel decimo fello fecolo , avean talmente defolati gli

averi de' Poverelli , colla efazion degli eccedenti interelfurj , lo-

pra de' pegni che faceano; che 1* Imperador Carlo V attorno agli

anni 1539 ne ordinò 1' efpulfione dalla Città , e dal Regno .

Quefla efterminazione , ficcome annientò la pravità ufuraria di

tal Nazione , così produfTe dannofo effetto a' bifognofi , che per

la

fi] Cicerone Orat. u. In Vcmm, [2J Cicerone luog> (ih

1
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la efecuzion dell' ordine regio dovean prontamente rifeuotere i

pegni , e reftituir le fomrae improntate . Quindi fu , che fra'

Concittadini li moffero i pii Aurelio Papato , e Nardo di Palma

a riparar 1' inconveniente co' proprj averi , per cui rifeoffero dal

le mani ebree i pegni , e li lituarono in una cafa nella Giude-

ca , affinchè comodamente poteflero i poveri ricuperar la propria

roba : ma perchè le bifogna de' poverelli eran fucceflive; perciò

quefti amici della pietà criftiana principiarono a fovvenire le

loro miferie con far de' pegni fenza il menomo intereffe , o

altro danno de' bifognofi .

Quefta infignc opera fi avanzò talmente col tratto de' tem

pi, che non ballando il luogo occupato nella Giudeca , la paf.

farono nel Cortile della Cafa di S. Maria Annunciata , denomi

nandola il Monte della Pietà , in dove vi diede infino agli anni

1502; tempo in cui i Maeftri della fanta Cafa erger vollero il

confervatorio delle figliuole efpofte ; onde i Governadori dell' O-

pera de' pegni fenz' interefle , dopo averla traporrata altrove , fi

videro nella neceffità fondarli un luogo proprio al fine della idi*

tuzione; di talché nell'anno 1507, avendo acquiflato il Palaz

zo de' Conti di Montecalvo , colf Architettura di Giambatiflt

Cavagni rinomato Architetto dì quel tempo , fondarono il pre

ferite Edifìcio ben intefo in Architettura, e lodevolmente ripar

tito a tutti gli atti di pietà, e di commerzio , che vi fi dir

enano. „

A' lati della Chiefa , che è fondata nel Cortile , vi fon

due ftatue addi tantino la ficurtà pubblica , e la carità napoli ta

na ; infigni opere eleguite con fomma intelligenza dal Bernini ,

e nella Chiefa vi fi oflervano, oltre a un' opera di fcultura del

Fanzaga , ottime dipinture del Belli/ano , del Santafede , e di al

tri non ofeuri Dipintori .

TESTO.

' Num. 214. Chiefa, e Monaftero de* Benedettini

Caffinefi di S. Severino , e Soffio d'incerta fondazione.

Nel 910 fuvvi trasferito il Corpo di S. Severino dal

l' Ifola di S. Salvadore , oggi Cartel del Uovo ; nel

5>2o fuvvi trasferito il Corpo di S. Soffio da Mifeno .

A' tempi d' Alfonfo II , cioè nel 1490 fu la Chiefa

rie-



DI NAPOLI. 167

riedificata preffo all' antica.

Num. 215. Chiefetta di S. Lucia , addetta alla

comunità de* Molinari.

Num. 216. Chiefa di S. Filippo, e Giacomo col

Confervatorio dell' arte della Seta .

Num. 217. Chiefa, e Confervatorio di S. Nicco

lò di Bari detta a Nilo , fondati dalla pietà de' Na

politani nel 1646 .

Num. 218. (s) Antico Palazzo de' Carata . Qui

confervafi la tefta del (t) cavallo geroglifico napolita

no opera greca infigne , che flava fui bufto eretta nel

la Piazza, avante la porta minore della Cattedrale.

No T ^ CXIX.

(s) Antico Palalo de* Carafa . Diomede Carafa primo Con

te de* Maddalonefi , tanto caro a Ferdinando I di Aragona; fi

gliuolo feftogenito di Antonio , quello fteffo eccellente Cavalie

re, che per le fue grandi gefta ebbe il foprannome Malt^ìa^ fu

il Fondatore egregio di quello Palazzo; il quale con animo in

comparabile, e da Grande qual'era, radunò in queft' edificio le

cofe più rare e pregevoli della Città noftra. In que' tempi que

ft' illuflre Perfonaggio vi difpofe, e vi fi offervarono in pia luo

ghi del Portico, del Cortile, della Scala, ed altrove molte fta-

tue, più fimulacri, varj figlili , e diverfe opere anaglittiche del

le più conte antichità napolitane; ma la magg'or parte di effe,

anzi tutto l'ammirabile , o il forprendente , per molti difaftri acca

duti in varj tempi in queft* antichiftima , e nobil Famiglia, an

darono parte a male , e parte furon trafugate ; onde ne dobbiatn

compiagnere l'irreparabile perdita; e vaglia il vero , che da quel

pochiflimo in oggi vi fi offerva , chiaramente riconofciamo il

moltifsimo, che vi fi confervava . Tutto ciò è baftantemente

dimoftrato da quelle due fcrizioni in due tavole di marmo inci-

fc , che in oggi fi leggono nel piedeftilo della colonna , che in

fin da que' tempi fu porta a reggere l'ultimo ripofatojo della fca-

la , avanti alla porta della Sala del Palazzo ; e dicono ;
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Has . Comes . infìgnis . Diomedes . condidìt . Aedes

In . lauderà . Regìs . Patriaeque . decorem

nelT altra .

E/i . et . forte . locus . magìs . aptus . et . amplius

In . urbe . Jìt . fed . ab . Agnatis . di/cedere . turpe

putavit .

L'odierno Prìncipe di Colobrano Michele Carafa poffeffore

del Palazzo, collaterale della ftirpe medefima de* Duchi di Mad-

daloni, ha procurato, come amorevolifsimo della Patria , di con

servarci quelli avanzi delle diftrutte antichiffime memorie ; fra

delle quali vediamo alcune lapidi marmoree di pregia tifumi baf-

firilievi , alcune ftatue infigni , qualche fimulacro ben intefo ,

molti frammenti , e finalmente la tetta col collo del celebre Ca

vallo coloffale geroglifico di Napoli , che qui appretto diremo j

ficcome farem di tutte le altre , che a* propj luoghi di quelle

note faranno additate.

Prima di pattar oltre è da faperfì , che quella colonna fui

pìedeftilo porta a regere il figlilo equeftre del Re Ferdinando I

di dragona , fu efeguita dal celebre Artefice Donatello , copian

done la teda dalla coloffale geroglifica , che fopra dicemmo , . e

nel Cortile fi offerva; e fu eretta in mezzo di effo nel luogo

medefimo, laddove quello Re afpettò Diomede Carafa infino a che

fi levaffe di letto , e veftito fi foffe per girne alla Caccia , dal

Re precedentemente ordinata . Quello fegnalato favore difpofe

1' animo nobilifiimo del Conte a confervarne la memoria, onde

fecevi ergere l' awifato monumento, che in oggi vedefi appref-

fo al muro del Cortile .

N O T of CXX.

(t) Cavallo geroglifico napolitano et. , Al profpetto del Por

tico del Palazzo offervafi in oggi 1' additata teda del Cavallo

coloflale geroglifico ; opera di bronzo ammirabile fatta da' Gre

ci ne' tempi antichifllmi della Repubblica napolitana ; che fu

pollo tutto intero, ed ifolato fopra di un piedeftilo nella Piaz

za del Tempio di Nettuno ; cioè a dire nella prefente Piazza

avan-
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avanti la porta minore dell' Arcivefcovado ; nel luogo medefimo

in dove fuvvi eretto 1' Obelifc© dall' Architetto Fan^aga in onor

di S. Gennaro .

Quello Cavallo geroglifico , al dir di Paufania [i], addita

ci la medefima Deità di Nettuno , che ne' tempi antichifsimi

era venerata in più Città greche , ficcome veneravafi da' Napo

litani difendenti da' Greci nel noverato luogo \ in dove poco

al di là vi ereffero il fuo famofifsimo Tempio, e vi difpofero

avanti di eflb quel fimbolo coloffale , i cui avanzi fon quelli

che additammo . Leggefi nello fteflb fedelifsimo Storico , che in

diverfi luoghi dell'attica, dove faceafi il giuoco della corfa de'

cavalli , vi fu difpofta un ^fra rotonda , in dove facrificavano a

quello Nume gli addetti al giuoco , prima e dopo della carriera;

affin di renderfelo favorevole al pubblico atto . Quella Deità, al

dir di Livio , [2] fu da' Greci nominata Ippio , e da' Latini E-

qucflre , e Confo; onde i giuochi che fé gli facevano , fi difièro

fra de' Romani Con[uali ; e fappiamo ancora dallo ftefiò Scritto-

re , che Romulo primo Re di quello Popolo , affin di efeguire il

premeditato ratto delle Sabine , celebrar fece li fella confuale ;

prendendone 1' occafion dall' avere egli ritrovato fotterra della

fua nafcente Roma un' Ara facra a quello Nume. Crediamo af-

feconda del noftro iftituto abbandonar tutto quello additatoci da

Diodoro [3] fui perfonificato Nettuno ; facendolo egli un di affai

celebre domator di cavalli , e che primo ei foffe ad infegnac

l'arte di cavalcarli, onde renderli adatti al fervigio dell'uomo;

« ricercar dalla Storia de' fatti antichifsimi ciocche conviene al

cafo noftro . Sappiamo , che fotto quefta Deità di Nettuno inte

sero i Sacerdoti nafcondere quella congerie immenfa di tutte le

acque del Mare, aunate nel più baffo del noftro Globo ; perfo-

nificandola in quella forma , che ani Cartari ci vien dipinto ;

anzi a manifeftarne gli effetti dal Mare prodotti , giuda il Si-

ftema de' Greci , ( ficcome noi dicemmo nella Nota o della

Religione antica ) lo prenffero per lo rapporto colle azioni fot

to la forma dello sfrenato Cavallo; fimbolo adattatifsimo a di-

moflrar l' attività , e la naturale incotlanza di si fatta congerie .

Con quelli elementi gli diedero 1' offizio. di Tutelare de' fonda

menti^ delle mura della Città j ficcome leggiamo in Servio, ed

Y in

[1] Paufania in Atcad. in ABìc. ed altrove et. [2] Tito Livio Lib.i.

I3] Dioaorol^. 5, ..'.. :'.-.' i'1
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in Virgilio^ [i] dappoiché credevano ben molti degli antichi Filofo-

fanti, che gli fpaventevoli terremoti originati, e prodotti venifie-

ro da' movimenti delle acque rinferrate negli occulti. Antri fot.

teranei ; forzate ivi dal poter di N:ttuno , cioè dall' unita con

gerie , a formarne la concufsione ; per cui allorché vollero gli

antichi additarlo in quelle efterminatrici azioni della Natura , lo

nominarono il Dio Eno/ìgeo , o fìa il Concuffatore ; e quindi fu,

che la fuperftizione di que' tempi operaffe la pofizione del fuo

facro cavallo Gmbolico appteffo a' valli, che cingevano gli am

biti delle Città greche.

Per lo ftefs' obbietto , ed allo fteflb fine fu la Deità di

Nettuno , ed il fuo fimbolico cavallo fra di noi dilpofro in que*

famolìfTimi tempi, che i Greci attici già fi erano Inabiliti nelle

noftre Regioni ; i quali traportando dalla Patria la Religione , e

le Oflervanze attiche , nella Città noftra con fommo luftro , e

fplendore nell' avvifato luogo rereflèro* ficcome ofTerviamo nel

l'avanzo di quefta forprendente opera di bronzo , che dicemmo

vederfi confervata nel Cortile del Principe di Colobrano .

Quefto Cavallo coloffale di bronzo è quello fteflb , a cui

Corrado Suevo attorno agli anni 125 1 vi Fece faldare porzioa

della tetta col freno, ficcome. in oggi fi offerva 5 e vi fece git-

tar le redini fui collo co' rifaputiflimi verfi , che dicemmo nel-

la Nota 15. Videfi tale infigne opera tutt'intera , e ben confer

vata nella Piazza dell' Arcivefcovado infino all'anno 1312; tem

po in cui era giunta a tali eccedi la fuperftiziofa credenza del

Volgo napolitano \ in effer perfuafi de' fogni fi rileggono nella

Cronaca del Villani^ che afficuravano una occulta virtù di fana-

re il dolor di ventre a tutti que' cavalli , che per tre fiate vi

fi aggiraflero; onde l' Arcivescovo di quel tempo, moflb da re-

ligiofo zelo , ma poco plaufibile per la irreparabile perdita ,

ottenne di farlo togliere, e disfare . Fu tutto quello efeguito •

del corpo ne furon fatte le campane , e funne confervata la fola

tefta col collo ^ la quale dopo molti anni 1' ottenne a ftenti

l' araorevoliflimo Diomede Carafa per confervarla a' Pofteri. •

TE S T O.

Num. 210 . Strada , che dalla region di Nilo por

ta

■/. 1 e vi •• m ; ^ .

[4] Virgilio Ent'uì.z.
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H alla Forcellefe , lungo la quale furori le mura di

Palepoli .

Num. a 20 . Strada Donnorfo , in oggi S. Seba-

fìiano.

Num. 221 . Porta nuova aperta a comodo pub

blico nel 1622 ; in oggi della Sufcella .

Num. 222. Chiefa di S. Maria della (u) Reden-

zion de' Cattivi, fondata nel 1549.

NO T *A CXXT.

fu) Redentori de Cattivi. La pietà de* Napolitani operò

allo flabilimento di quell'Edificio, per redimere gli Schiavi cri-

ftiani dalle mani de' Barbari . Molti caritatevoli Concittadini

vi dieron principio , dappoiché videro , che 1' antica pia , e ne-

ceffaria opera erafi difmeffa; onde uniti nella Chiefa di S. Do

menico formarono una compagnia , alla quale in pochiffimo

tempo vi fi cofcriffero moltiflimi : e perchè ciafcun dava a lar

gì mano quelle .limofine che poteva; in brieve tempo fi videro

nel cafo di efeguirne l' iftituto . Ottennero da' Monaci Celeflini

il fuolo per l'edificio, ed attorno agli anni 1549 fondarono la

prefente Shiefa, ed officine. Le rendite di quello pio luogo fo

no ben molte, e tutte con fedeltà incomparabile amminiftrare ,

eJ applicate alla redenzion degli Schiavi crifliani ; che è 1 opera

la più grande di pietà , che pofla dirli a benefizio del genere

umano de' noftri confratelli»

TEST O. ,

Num. 223 . Chiefa > e Monastero di (a) S. Pietro

a Majella, fondato a' tempi di Alfonfo II a ipefé di

Pipino da Barletta, e fu rifatta nel 1500.

N O T jt ■ CXXZ7.

(a) S. Pietro a Majella te. Ne' tempi antichi fi diffe di

S. Pietro Mortone, a cagion che quelli diede l'origine alla Con

gregazione fotto la Regola di S. Benedetto : e perchè dall' Ere

mo in dove ne flava, preffo la Montagna della Majella, fu af

franto in Papa nell'anno 1294 col nome àiCeleftino^ perciò elfi.

Y » fi dif
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fi diflero i Ctìeftini di S. Pietro a Majetla. Ebbe anche il nome

di S. Caterina , perchè fotto quello titolo fu fondata la Chiefa

della Congregazione, nel luogo in dove in oggi vediamo ilMo-

naflero de' Domenicani a Porta capoana $ che poi avendola i

Monaci venduta ad ^flfonfo II , pannarono nel prefente Edificio

fondato per elfi loro dal Celebre Pipino da Barletta . Quello per-

fonaggio, che fece quella si grande , e maeftofa figura fra de'

primi Nobili del Regno appreflò a Carlo II, fu, al dir del Ce-

lano, un poverello che efercitava il meftier di notajo , fofferen-

do tutti i rigori della miferia; ma il fuo accorgimento, la pru

denza, ed il fapere lo portarono fulle ali della fortuna ; ed a

quelli dobbiamo il difcacciamento de' Saraceni dal noflro Regno.

Dopo efferfi nel 1500 rifatta la Chiefa con architettura gotica,

fu in appreflb rifiorata , fenza punto perderne la forma ; ed in

efTa vi fi veggono nel fuffitto le cofe più eccellenti del celebre

Dipintor Mattia Preti foprannominato il Calabrese.

TESTO.

Num. 224 . Chiefa , e Monaftero di S. Antonio

di Padua , fondati nel 1565 fulle mura dell' antichif-

fima Napoli . In quefto luogo fuwi una Pova della

Città detta l'Orfitata, che fu da Carlo V traportata

a S. Maria Coftantinopoli .

Num. 225. Chiefa , e Monaftero di Dame di S,

Sebaftiano . Ne' tempi antichi (b) fu Chiefa de' Bafi-

liani , fondata a' tempi di Coftantino ; ed a' tempi di

Giovanna II vi fi trasferirono le Monache, che fta-

vano full' Ifola del Salvadore»

iv* O T ot CXXIII.

(b) Fu Chiefa de Bafìliani ec. . Dappoiché fu fepolta S.Pa-

trizia nella Chiefa de' Bafìliani fotto il titolo de' SS. Nicandro,

e Marciano ; e che le dame fue famigliari con *Agle rimaner

vollero a cuflodirne l'imperiai pegno; il Duce di allora, che go

vernava la Polizia della napolitana Repubblica , ne tolfe i Mo

naci ; li edificò a fue fpefe un comodo Monaflero appreflb all'

antica Chieda di S.Sebaftiano j ( la quale, ficcome leggiamo da

al
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alcune antichiflime memorie , e da certe Scrizioni in marmo ,

era fiata eretta a' tempi di Coftantino , e ftavane allora fuori le

mura di Napoli ) ed ivi li pofe a coabitare . Col tratto de' tem-

pi , eflendofi annientata quefia Congregazione in Napoli , vi fu

rono introdotti i Benedettini 5 ficcome per lo fiefib effetto furon

quefii introdotti nel Monaftero di S. Pietro a Cajìello , che ave

vano gli fteffi Bafiliani full' I/ola del Salvatore , in oggi il Ca.

Jlel dell' Uovo .

La Regina Marta moglie di Carlo II ottenne , che i Mo

naci Benedettini di S. Pietro a Cartello abbandonaflero il Mo-

naftero , e fi ripartiflero in altri); concedendo il di lor luogo

alle Monache domenicane ne' tempi della prima loro ifiituzio.

ne . Rimafero prive le Moniche di tal Monafiero al Taccheggio,

ed incendio efeguito da' Catalani , ne' difordini dello Sforza ;

per cut Giovanna II le ottenne poterfi trasferire nel Monafiero di

S.Sebafttano , che in quefto tempo era quafi da' Benedettini ab

bandonato, non eflendovi altro che un fol Monaco ; ed in tal

atto prefe il nome de' SS. Pietro, e Sebaftiano .

Attorno agli anni 1450 fu quefto Monafiero maeltofamen-

te ampliato da Maria Francefia Urjìna vidua del Mariano Duca

di Seffa , che vi fi chiufe monaca di anni 30 ; e ne' tempi ap

pretto fu riedificata la Chiefa da' tondamenti coli' Architettura

di Giufeppe Nuvolo -y difponendola di forma Elittica interamente

coperta da volta a cupola di difficiliflimo impegno .

•

TESTO.

Num. 226 . Chiefa , e Monafiero di Dame della

Croce di Lucca, fondati nel 1534 da Andrea Sbarra,

e Cremona Spinelli .

Num. 2-7 . Chiefa di S. Maria maggiore , detta

volgarmente della Pietra fanta , fu eretta nel luogo

là ove fuvvi (e) il Tempio di Diana . Ne' tempi ap

pretto al 525 (d) fu fondata dal Vefcovo Pomponio ,

e fu piccola Chiefetta fèrvita da 1 2 Preti coli' Abba

te inflno al 1588 . Indi fu data a* Chierici minori,

allora iftituiti dalla pietà degli Adorni , e Caraccioli .

Nel 1653 ne fu principiata la riedificazione , e ri

ma
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malta imperfetta , fu continuata , e terminata dalla

Famiglia di Aponte.

n o t ot cxxir.

(e) 11 Tempio di Diana . Noi fiam di accordo con tutti gli

Storici antichi , né avochiamo punto in dubbio , che i Napoli-

tani negli antichiffimi tempi , ficcome venerarono il Sole fotto

varj (imboli dimoftrativi la (ita attività , e poflanza , falle colè

tutte dall' Effere Infinito create, ed in un continuo incompren-

fibile ordine mantenute ^ cosi venerarono la Luna , alla quale

credevano effer foggetti gli ftari combinabili dalle umane vicifli-

tudini ; a cagion che altra cognizione nella femplicità primitiva

di eflb loro non aveano che que1 foli effetti che cadevano fotto de'

loro fenfi ; mentre i Sapienti ad ogni patto li nafeondevano la

purità del vero filofofico , fotto que' fimboli che gli prefentava-

no al culto religiofo .

Tutte le Nazioni della Terra , al dir de' Dotti , fi efercì-

tarono in quello Culto; a cagion che gli era impreffa l'univer-

fal dottrina, che leggiamo in Ermete Trimiyfto : [i] ( qual vif-

fe attorno agli anni 1488 prima di noflr' Era ) Sol & Luna pofi

Deunt , omnium viventium vita funt; per cui anche i noftri anti

chiffimi Concittadini lo praticarono , ergendo a quefto material

Pianeta, con indicibile feiocchezza, Tempj , Are, e Simulacri;

anzi feguitando i coflumi , che da tempo in tempo fi ftabiliva-

no, v' ifhtuirono collegj di Sacerdoti , vi difegnarono le fette

annuali, vi affolveano i giuochi, e tante altre religiofe azioni,

che nella Storia avvitiamo*

Quefta Deità di Luna, dunque, nel fuo attributo di Medica

fu da' noflri Maggiori nominata Artemide 5 cioè a dire Diana

Medica , che è lo fleflb , al dir di Plutarco , di Macobrio , e di

altri moltiffimi, che Lucina ; diraoflrandolo infino all' evidenza

il chiariffimo Capaccio colla noflra moneta di argento ; in dove

vi fi ofTerva la teda di quefta Dea col fegno della fanità pub

blica, e l'epigrafe APTEM12. Alla fua adorazione fu riabilito

fra di noi un famofiffimo Tempio Periptero E/a/ìde di Ordine

JonicQ ( giuda le leggi di coftumanza , che rileggiamo nella Sto

ria dell'antica Architettura ) in quefta Region della Montagna,

di poco lontano da quello del Sole , ed inverfo la flrada , che

da

[1] ErmeteTrimegiflo opui Junftin. Specuìum yfflrol. Liù. 100. A[a-

ti/m, Afor. 1.
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da quefti Edificj facri fi diffe del Sole, e della Luna'y ed in og."

gi de' Regj Tribunali . Dimoftrafi 1' efiftenza antica di quefto

Tempio facro ad vfrtemide, non men colle memorie che ne ab

biamo da una coftante tradizione, e dalle varie notizie tratte da

un antichiffimo M. Se. , che da quello leggiamo nel Celano , ed

oflerviamo fui fito anche a' di noftri ; dappoiché nel farfi le

fondamenta della nuova Chiefa, vi fi trovarono , inverfo la Piaz.

za della Porta maggiore , avanzi rifpettabiliffimi di quello Tem

pio j anzi leggiamo , che nelf antica Chiefa eretta dal Vefcovo

Pomponio attorno agli anni 525» v* furon coordinate quantità

di colonne , e di capitelli Jonici con moltiflimi >*lrrì pezzi di

architettura greca , tratti dal rovinato antichiffimo Tempio di

Diana Medica • le quali cofe ; che erano i monumenti piucchè

autentici dell' antichiffima fua fabbricazione , e della pofizione

a' Pofleri • correndo per efli la folita fortuna delle cofe antiche

della Città noftra , furono nella riedificazion della nuova Chiefa

tolte, rovinate, e difperfe. In oltre fu oflervato , allorché fi fe

ce 1' abitazion de' Religiofi apprefTo all' antica Chiefa , nel ca-

varfi le fuftruzioni , che vi erano fotterrati moltiflimi Capitelli

di marmo di ottima fcultura greca ; un fot de' quali ebbe la

fingolar fortuna di efler confervaro , perchè lo pofero per bafa-

mento al Battiftero ; mentre tutti gli altri non fi fa , che ne

addivenifTe. Se vogliam riguardar per poco quel Campanile, che

fu eretto anticamente tra la Piazza , ed il vico appretto, fubito vi

feopriremo , fra la fabbricazione laterizia , non pochi difgraziati

rottami di marmo, che indicano lavori architettonici di opera

greca, quali furono dell'additato Tempio pofti ivi a far nume

ro colle pietre, e non ad altro fine.

Niuno ignora, che I/ìde nel fuperftiziofo Egitto fu lo ftef-

fo, che la perfonificata Luna-y ficcome Ojfiride il Perfonificato So

le ; e che dall' Egitto pafsò a' Greci , e da' Greci a noi ; la

prima fotto il nome di Diana , ed il fecondo fotto quello di

%/ljjolline . La Luna dunque ebbe, al dir di ~4pulejo (1) ne' tem

pi vefurtiffimi tanti nomi diverfi , quanti furono i Popoli , che

per le cofe g à dette la veneravano , per cui tutti gli attributi

di quefto Nume in un fol fimnlacro rapprefentare efli vollero .

Neil' antichiffimo Egitto c-ue' fuperftiziofi, ed accorri facerdoti ,

fotto l'additato nome di //?</*, e fotto la forma fimbolica della

perfonificata Luna vi nafeofero quelle pure , e Iole cognizioni fi

lo-

[1] Apuleio. Metam. Lib.it. . '•- •»*' » *r •
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lofofiche fperimenrali , che additavano la foggezione delle cofe

di qua giù alle azioni lunari , col mezzo della pofTanza di Of-

firide, cioè del Sole , per cui, al dir di Macrobio , [i] intefero

dimoftrare col (imbolo o la Terra ftefla , o la natura delle cofe

tutte , nella noflxa Terra efiftenti , al Sole foggette : di tal che

ben varj impieghi a mifura de' fuoi attributi da' Mortali fu-

rongli affegnati ; ficcome fra di noi l'avvifammo col nome di A,--

temide, o fia dì Diana Medica j ed era con ifpezialità invocata ,

giufta il teftimonio di Giulio Firmico , [2] e di Tertulliano , [3]

dalle donne partorienti , non meno ne' calcoli de' meli lunari ,

che al termine della maturità de' Feti- A tal obbietto era ve

nerata qual difponitrice della fuftanza de' corpi animali; per cui

fu nominata la conduttiera de' nafeenti , onde ne veniflero feli-

licemente alla luce; ficcome leggiamo in Macrobio , [4] ed in

Porfirio [5].

Predo molte nazioni , e fpezialmente appretto de' Greci ,

paflarono di tanto avanti le idee di quefK attributi per lo rap-

porto cogli effetti , che giunterò all' eccedo di una fconvenevol*

fuperftizione ; in ogni tempo , e da infinite ricerche foftenuta da*

Diana» ± profittando mai Tempre efli full' ignoranza del Volgo .

Quindi tra le viziofe invenzioni di que' Sacerdoti , a quefta u«

niverfal Deità addetti, e tra que' vani timori fpirati loro delle

influenze , per la (oprantendenza datale fulle cofe al Sole fogget-

te; ne forfè il culto ftabilito a placarla , allorché la credevano

irritata; ne feguirono i giuochi delle faci accefe attorno al fuo

Tempio; e le Pompe dianari per venerarla, e renderfela benefi«

ca . Tornava molto bene al conto de' facerdoti di Artemide il

foftenerne l'impegno, e l'avvaloravano in occafion degli Eclifli,

per cui affin di fempre più accreditarne il culto , e nafeonderc

al Volgo la verità de' naturali effetti dell'Ordine univerfale; in

ventarono quelle rifaputiflìme Favole delle fue apparizioni ; de'

fuoi afeondimenti ; de' fuoi innamoramenti con Endimione , con

Pane ; e di tanti, e tanti altri farfalloni, cioè delle Maghe Tef.

fatiche, che la tiravan dal Cielo in Terra col mezzo degli in-

cantefimi ; del Dragone , che cercava divorarla nel tempo degli

Eclifli , onde ne era liberata dalle Arida , e da' rumori in tali

at-

fi] Macrobio Satufh. Lib. 1. Cap. 20. [2] Firmico Mater. Lib. 2.

Metbeftos. [,] Tertulliano Lib. de Anima Cap. 39. [4] Macrobio

Somn. Scip. Lib. 1. Cap. n.,0* Satur.Lib.-j. Cap. 16. [5] Porfirio apud

Eu/eb. de Prap. Evang. Lib. 3. Cap. 3,
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atti praticati ; e che fo io , quali cofe non poflbnft rileggere

fenza (lomaco . Se noi voleflimo foltanto additare le tante fur

berie ricercate da' Dianari a (ottener la fcandalofa avidità di el

fo loro , quella Nota diverrebbe nojofiflìma , e ci contentiamo

fol ricordare agli umani Lettori , che la Favola delle Maghe

teflale ebbe origine dall' aftronoma xAganice figliuola del filofofo

Egetore Teffalo } la quale , addottrinata de' movimenti lunari,

pubblicava , prima del tempo dell' Eciifle , tra de' compatriotti ,

che efia colla forza de' fuoi incantefimi tirava nel tal tempo la

Luna dal Cielo in Terra . Svanì l' impoftura colla pubblicazione

del naturale effetto; ed allora i Sacerdoti di Diana ricoriero al

Dragone , e predicarono pili di feicento altri farfalloni per (o*

ftener la Profefsione : ma altro non era quedo ideale Drago ,

che la forma fimbolica degli Eclifsi lunari, quale efponevafi da'

Sacerdoti di Egitto a prevenire il Popolo di cuftodirfi in tutto

il tempo, che (lavane il fimbolo efpofto; a cagionchè temevano

de' lunari influfsi in tempo del difetto di quello Pianeta , che

verfava ne' tali fegni del Zodiaco; e noi infino a' dì noflri of-

ferviamo, che i punti di interfecazione delle Orbite , fra degli

Adronomi , fi dicono la te/ìa , e la ceda del Dragone ; nomi da

ti da quella Nazione all' antichifsimo carattere fimboli<*> ce. .

Ma torniamo alle noftre Note,

N 0 T Jf CXXV.

(d) Fu fondata dal Ve/covo Pomponio ec. . Quedo (ito , irt—

dove oggi oflerviamo la Chicfa di S. Maria maggiore, era con

tiguo alle mura dell' antichiffima Napoli , ficcome oflervammo

nella Nota 18, in dove furonvi i due nominati Tempj del So

le-, e della Luna, che accennammo nella Nota precedente . Di-

flrutti quefli Edificj , fepolti fra le proprie rovine ne diedero al

le ingiurie infino agli anni 525 di noflr' Era ; tempo in cui

il piiffimo Vefcovo Pomponio , elevato in ifpirito , determinò

quivi ergere una Chiefa fotto il titolo di S. Maria maggiore ;

ed avendo tutto adempiuto attorno agli anni 533 , volle ftabi-

hrvi un Abate con 12 Preti a fervirla ; i quali così conti

nuarono infino agli anni 1588.

Quel Cftema religiofo, che gli antichiflimi Napolitani , iti

tempo dell' Idolatria , efercitavano , di facrificare una jv>«ca alla

Dea Cerere , e che fu fodenuto infino alla diftruzion del Tem

pio , da noi deferitto nella Regione Augudale nella Nota 117;

Z fu
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fu continuato in quello di Diana anche diftrurro per molti t e

molti tempi appreflò fott' altra forma , e dilpofzione ; mentre

leggiamo , che anche dopo efferfi eretta 1' additata Chiefa di S.

Maria maggiore, che fu una delle 4 Parrocchie della Città ,

T Abate di quella in ogni anno co' fuoi Preti trasferiva!! prò-

cefiìonalmente nella Cattedrale ; ed ivi dopo farti alcuni giuo

chi , che fi diflero della Porchetta, l'ammazzavano, e la divide

vano a diverfi . Quefto fcandalofo atto foftenuto , al dir del Ce

lano , dalla femplicità Criftiana di que' tempi, fu giuftamente aif.

meflb; ed in fuo luogo 1' Abate prefentava in pubblico all' A r-

civefeovo un porchetta. Durò quefla determinazione infino agli

anni 1615, in cui per giufti motivi fu ben acconciamente dif-

mefla , commutandoli la ricognizione con un docato d' oro, che

in appreflb fi pagò in ogni anno.

Negli anni 15 88, dopo di avere ^fgoftlno adorno genovefe,

ed xAgojìino , e Franctfco Caracciolo Nobili napolitani iftituito l'ad

ditato nuovo Ordine veligiofo de' Chierici minori , ottennero

per elfo loro la Chiefa già detta , ed avendovi fondata una co.

moda abitazione appreflò , vi fituarono i Religiofi a fervirla .

Nell'anno 1653 videro i Chierici minori l'antica Chiefa,

che ce6»va al pefo di fua vecchiaja , manifeftando la propia ro-

vina con piU fcrepolature , e ftrapiombi per ogni dove ; onde fi

induflero, fidati nella pietà de' Napolitani , alla riedificazione

coli' architettura , di troppo ben intefa , del Cofmo Panzana ; ed

allora fu , che nelle cavate per le fuflruzioni vi fi trovarono ,

fra de' rovinacci antichiflimi , gli avanzi del dimofirato Tem

pio di Diana. Rimafe quefta infigne opera imperfetta nel tempo

del contagio • ma dappoi dalla Pietà di Andrea di u4ponte de'

Duchi di Fuman fu da' fondamenti continuata, e terminata; fic-

come dimoflrafi colla fcrizione, che rileggiamo fulla porta mi

nore della rifatta Chiefa , ed in altri luoghi ancora :

TEMPLVM . HOC • CLERIC REGVL. MIN.

A. D. POMPONIO . ANTISTITE . NEAP.

D. MARIAE . MAIORI . DICAT . AB . AN. DXXXIII

ANDREAS . DE • PONTE . PATRITIVS • NEAP.

DE . NOVO . CONSTRVXIT • A. D. MDCLVl.

7JE-
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TESTO.

Num. 228 . Piazzetta della Pietra fanta , al lato

della quale fonovi la Chiefetta di S. Pietro , la Cap

pella detta la Pietra fanta, e la Gliela di S. Gio: E-

vangeliiìa , edificata nel 1492 da Gio: Pontano ; at

torno alla quale leggonfi fpiritofilììme fentenze morali,

fcritte in tanti marmi ; fi leggano per fentirne il pelò.

Nella facciata principale inverfo la Strada de' Tribunali

Regj fi legge:

In omni vita genere prìmum efl

fe ipfum no/cere .

Frinirà leges pratereunt

Quem non abfolverit conjcientla 1

, Hominem effe fe baud meminh

£hti nunquam injuriarum oblivi/citar-

•■ ■ , ■'■''.*'•■

Nec temerità* femper felìx

Nee prudentia ubique tuta. ' ^

Integritate fide? alitur

Fide vero amìcltia .

• • • t Stro potnitet quamquam etto potnitet

' , Qui tn re dubia nimit cito decernit

In utraque fortuna

1 Fortuna ipfius rtemor eflo

" ' » ' ■ *

7» magni* opibus ut admodum difficile

Sic maxime putibmm efl fe ipjum continere "

Z 2
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Nella facciata della Porta minore inverfo della Piazzetta

'«I fl le88e :

Pudendo agendoque Refpublica crefcit

- Non iis conftliis qua tìmidi caufa appellant

Nos potius nojlro delitto ple&amus

Quam Refpublica magno fin Damno peccata luat

, Excellentium virorum efl improborum negligere

Centurne!iam a quibus etiam laudari turpe

Non folum te prafles egregium virum

Sed & aliquem tibi fimilem educes patria.

T E Ó T O.

Num. 220 . Vichi di S. Domenico.

Num.230 . Chiefa di S. Maria della Pietà , cap-

pelk gentilizia fondata , e mantenuta dalla Famiglia

Sangro de' Principi di S. Severo . Qui fono forpren-

denti fculture antiche, e moderne..,

Num. 231 . Seminario de' Nobili, fondato dalla

Famiglia Manzo.

Num. 232 . Quadrivio d' Arco Bardato . In que-

fto luogo ne' tempi antichiffimi (e) fuwi una torre

foftenuta da quattro archi d' Opera laterizia ; tal me

moria fu tolta a' tempi del Viceré di Toledo.

N o T A' CXXVI.

(e) Fuvvi una torre foftenuta da quattro archi ec. . Le quat

tro flrade , che formano il quadrivio, di *Arco~ bardato , fon

quelle, che ne' tempi antichiffimi , ,cioè le due che fi addrizza-

no a S. Pietro a Majella , ed a' Regj Tribunali , fi dittero del

Sole, e della Luna^ quella che fi dirige inverfo il Seggio di

Nilo, fi diffe Jflefìandrina , ed in oggi degl' Impili , e l'altra ,

che fi dirige al largo di S. Gaudiofo fi diffe in Trivio, in oggi
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di %Arco • nome che infino a' dì noftri conferva . In quefto luo

go eravi eretto l'antico Portico detto dell'arco ; fu del quale

un' antichiffima torre delle mura di Napoli allora abitata da'

Cumani. Tutto quello monumento di opera laterizia fu tolta a'

tempi del Viceré Pietro di Toledo , non ad altro obbietto , che

per render fpedita, e viftofa la ftrada, che da S. Pietro a Ma.

jella fi dirige a' Tribunali Regi, e con quefto disfacimento per-

demmo le memorie più belle della murazione di Napoli anti

chiffima .

T E S T O.

Num. 233 . Vico del Seminario .

Num. 234. Vico del Trivio, in oggi di Arco.

Num. 235 . Chiefa dell' Avvocata , e Rifugio ,

comunemente detta del Purgatorio ad Arco , ( f ) fu

fondata nel 1604 da più Gentiluomini, e colle larghe

fovvenzioni de* Maftrilli terminata, e dotata.

N 0 T Jl CXXVll.

(f) Fu fondata nel 1604 ec. . La pietà di molti Gentiluo

mini napolitani operò , che nel 1604 fi difponeffero a queftuare

per le Ànime purganti, affi n di far celebrare a di lor fuffragio

1 fanti facrificj dell' Altare . Fondarono in. brieve tempo nella

Chiefa parrocchiale di S. Arcangelo una diftintiflima congrega

zione : ma da alcune differenze inforte col Parroco ; i Confra

telli fe ne paffarono nella Chiefa della Rotonda; dalla quale per

le caufe ftefie fi trasferirono nella Chiefa di S. Angelo a Nilo.

Crebbero in quefto tempo le limo fi ne a di Imifura , onde furon

nello flato di ergere una propria Chiefa, come lo efeguirono nell'

additato luogo, coli' architettura del famofo Cofmo Fanfaga , e

col mezzo delle larghiffime fovvenzioni di Francefco Majìrilti ,

nobile della Piazza di Portanuova; per cui in pochiffimo tempo

fu terminata ; e riufcì opera infigne , e di fomma lode . Neil'

Aitar maggiore vi è il fepolcro di Giulio Maftrilli , opera ben

intefa di fcelti marmi ; e nell' Altare vi fono dipinture del Maf-

ftmo'y e del Farelli , ficcome nelle Cappelle vi fon due quadri

del Giordano , e di Andrea Vanno , fra le fue cofe la più In

diata e ben intefa.

TE.
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TESTO.

Num. 236 . Chiefà parrocchiale di S. Angelo a

Segno , edificata dalla pietà de' Napolitani dopo la

Sconfìtta data a' Saraceni nel 574 .

Num. 237. (g) Sedile Montagna ; qui fu incor

porato il Sedile Forcella , ed anticamente dicevafi Se

dile del Teatro . Qui appretto vi è la Chiefà di S.

Pietro , ora di S. Maria porta coeli , che fu edificata

dalla Famiglia Crimina . Al fronte di efib vedefi la

Chiefa di S. Maria della Sanità addetta alla comunità

de' Corteggiani.

N 0 T Jt CXXVW.

(g) Sedile Montagna te.. Noi già dicemmo nella Nota 18,

che T antichilfima Napoli abitata da' Cumani calcidici fu ri

partita alle due notiffime Fratrie Montagna , e Capoana j la pri

ma diflendevafi da S.Pietro a Majella; fegnato nella Topografia

ol Num 223 ; infino al mercato vecchio , cioè alla piazza di

S. Lorenzo, fegnato col Num. 242 j e comprendeva l' antichifli»

mo Teatro, -ed il celebre Tempio di Ca/lore , e Polluce , in og«

gì S. Paolo ■ e l'altra diflendevafi da quello luogo infino al Se

dile Capoana , fegnato col Num. 264 , giuda la delineazione

B , B . Si difle la region della Montagna quello fito , a cagion

che era in que' tempi il più alto di tutto lo attorno, e da que-

fto luogo dilcendevafi infino al Mare , che giugneva al piede del

Colle , fui quale era fondata Palepoli ; ficcome anche in oggi,

non ottante di efferfi moltifsimo follevato* il piano della Citta ,

patentemente fi oflerva j onde tutti que' Concittadini , che in.

tal regione conviveano, fi diffe abitar fulla Montagna . In que

lla regione adunque, ficcome notammo nella Nota 08, vi furo

no per antichifsimo coflume i Portici pubblici , ed indi quelli

delle Famiglie nobili; e qui è da rifletteifi , the in quella ve

ne furono eretti molti fopra ogni altra Regione , mentre gli

Storici noftri ne dinoverano 9 prima della incorporazion del

Scanio Forcella , e dodeci dopo la fpiegata unione , come dalla

Nota lWcaddetta .

Il
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II Portico, 0 Seggio pubblico ebbe il nome della Regione,

per cui ne' tempi vetuftiffimi fi difle della Montagna ; e perchè

ftavane di poco lontano dal Teatro ; perciò fu anche denominato

del Teatro. Attorno al Secolo XI furono eretti dalle nobili

Famiglie Januarta , Calandi , Cannati, Saliti , Ferrarli, Capopta^-

, Mamoli , e Talamo i Portici privati j ed il pubb'ico Tocco

di Montagna divenne anch' egli privato della chiariffima Fami

glia Ftancom , che vi avea dappreflb l'abitazione.

Allorché nel tempo de' Sve.vi , cioè attorno al Secolo XH*

giufta lo che dicemmo nella Nota 68 ; fi ftabilirono le dieci

Piazze, nove per l'ordine Equeftre , ed una per Io Popolo: co

me che ogni Piazza Nobile ne volle dedurre il nome , e 1' in.

fegna da' fatti antichiffimi ; perciò il privato Portico de' Fran»

coni ripigliò T antico nome della Montagna , fotto del quale in-

fino a' dì nofiri lì denomina; ponendovi per l'infegna un Mon

te onde additar con eflb 1' antica Fratria , e la verufìa pofi-

zionc; della quale fi avvalgono anche in oggi gli aferitti a que

lla Piazza ne' figilli de' loro pubblici atti .

Si mantenne quefto Sedile, giufta la fua antichiffima forma,

infino al 1409 , in qual tempo vollero que' Nobili ampliarlo J

a cagion che efiendo già feguita l'unione del Sedile Forceliefe ,

in cui fi comprendevano tre antichiffimi Portici ; il luogo non

fu più capace alle conferenze di effi loro ; e perciò col denaro

della Famiglia Cotogno, che ottenne di efiervi aggregata , fi rie

dificò da' fondamenti ; ficcome in oggi fi vede .

In oggi le Famiglie dell'Ordine equeftre coferitte in que-

fio Sedile fono :

Altari . Carmignano . Cicinelli . Coppola . Franco-

ni . Grimaldi . Majo . Mujcettola . Pignone . Rava-

Jchiero . Ros-del-Barbat . Sances . Sanfelicc . Tramo.

T E S T O.

Num. 238 . Antico Palazzo di Filippo figliuolo

di Carlo II angioino .

Num. 230 . Vico del Teatro , in oggi di S.

Paolo .

Num. 240 . Chiefa , e Monaftero de' Teatini det

ta
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ta S. Paolo . (h) Quefta ne' tempi antichifiìmi fu il

Tempio Auguitale dedicato a' Diofcori , ed alla Città;

cioè a Caftore , e Polluce, ed a Napoli ; fu fondato

preiTo al Teatro da Tiberio Giulio Tarfo ; e Pelago-

ne liberto , e Procurator di Cefare col propio avere

lo confacrò . (i) Nel 1687 ne rovinò il Pronao , che

era 1' avanzo rifpettabile del Tempio , del quale due

fole colonne ne rimangono in piedi.

N O T Ji CXXIX.

(h) Quefta ne' tempi antichi[fimi fa il Tempio *Augufiale te. .

Fra del Teatro , e del luogo laddove furono le antichiffime mu

ra di Napoli ; allorché quella fu abitata da' Cumani greci cai-

cidici , ficcome dicemmo nelle Note 4 , e 18 ; videfi attorno

all'età di %Augufto\tòi in confeguenza di moltiffimo dopo dell'u

nion delle due Città vecchia, e nuova; edificato quali contiguo

al Teatro il celebratiffimo Tempio a' figli di Giove nati da Le»

da, ed al Genio della Città di Napoli. Edificio talmente famo-

fo , che da' tempi della fua fondazione infino a' dì noltri è fla

to mai fempre , e lo farà , infino a che fé ne conferverà la me-

moria , la gloria , ed il decoro della Città noftra , e 1* ammira-

zion de' Foreftieri.

Queir antica ftupenda Mole fi difìe *Augufiaìe , a cagioit

che fu eretto; giufla il tèftimonio di Cicerone; (1) nello fpiaz-

zo, che allora conterminava il Teatro coH'antichiffimo Foio na

politano; cioè a dire colla Piazza del mercato di que' vetuflifli-

mi tempi ; in dove attorno all' età di *AuguJlo , dopo riattate ,

le mura di' Napoli ; ficcome notammo nella Nota 13 ; fuvvi

eretta la Curia della BaftUca *4uguflana; che diremo a luo luo

go.; per cui fu denominata la Pia^X" •duguftana ; ed il Tempio,

che vi ebbe il fuo principale afpetto fi difle ^itgujìale . Ne'

tempi baffi quella Piazza fi nominò il Mercato vecchio in rap

porto col nuovo , ( che in oggi fi nomina il Mercato grande )

riabilito nel prefente luogo, dopo la murazione di Carlo I an

gioino, ficcome dicemmo nella Nota 15.

Dallo fleflb Padre dell' eloquenza romana rei luogo citato

"leghamo , la caufa della erezion disi ammirabil Tempio jdap-

poi-

(0 Marco Tullio Cicerone Orat. pn P. Sextio .
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poiché ficcome attorno agli anni 257 della fondazioni di Roma,

in occafion della Guerra Latina , apparvero al Dittatore Pofìumit

i Dii Diofcuri , cioè Ca/ìore , e Polluce , a prevenirlo della for

tunata, e compiuta vittoria fopra de' Nimici ; per cui avver

tendone egli , il Dittatore , il Senato , dopo la gloriofa Guerra

con decreto pubblico fu eretto a quelli Dei il rifaputo Tempio

nel Foro romano; così al dir di Cicerone feguì in Napoli • do-

poche alcuni Fuggitivi occupando il Foro, vi fi mantennero in-

fin che dopo varie azioni di Guerra civiile furon difeacciati , e

quali diftrutti; per cui l'anno appretto a quelle azioni fuvvi e-

retto l'additato Tempio , in atto di religiofa memoria , e di

ringraziamento a' Dei Penati Caftore , e Polluce da Tiberio Giulio

Tarfo- qual fu da Pelagone procurator di Cefare col fuo avere

ad efli confacrato.

Quefto maravigliofo Edificio % giuda le offervazioni fatte nel

le antiche fuftruzioni, fu *4nfiprofiilo E/a/ìiie di forma Colorale,

coordinato ad una maeftofa Scaltmta, che terminava col piede-

Itilo dell' Edificio ; al Pronao doppio , alla Cella ; «d al PojHco

doppio j e dagli avanzi del Pronao , o fia del Veflibolo , che tut

tavia nella loro ultima defolazione ci rimangono a forprenderri,

vi avvifiamo il Carattere Corintio, in cui raccoifero i corrutto

ri tutto quel piìi elegante , e quel maeftofo dell' Architettura

greca fiftemata da' Romani ; e colle proporzioni 'le più pure , e

le più ben intefe «dell' Armonia architettonica , Le colonne fu

rono, e fi oifervano di diametro palmi noftri 4 ed once 6 pref-

fo; l'altezza colla baie , ed il Capitello pai. 45; la bafe è atti

ca; lo Milo, 0 fia fuflo accanalato; ( e fi noti, che le accana-

lature fon corintie interamente fcave da piedi a cima fra imo ,

e fommo fcapo , ed è diminuito dal terzo di fua altezza in fo

pra, giuda l'ottimo Siftema romano, fenza il menomo fantafH-

co gonfiato ) il Capitello di carattere corintio , e ben ricercato

ne' cavolicoli , e nella fronde dell' Olivo, di altezza un diame

tro della colonna, e dippiù l'altezza dell'abbaco , che compon»

gono circa palmi 5 ed once 6 , giufla il fiftema de' tempi ot

timi dell'architettura romana. Gì intercolunnj laterali a quel di

mezzo furono Pignoflili , cioè a dire di diametri due e mezzo

fra alfe, ed affé delle colonne, e quel di mezzo gli fuperava di

poche parti j affin di render maeftofamente vifibile la Jattua , o

Ila in noftro volgare la Porta del Tempio.

L'additato Perifttle hfafiile ne reggeva un luminofiflimo So»

A a pror.
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prornato, nel cui fregio vi fi leggeva in caratteri greci palma

ri, ed in due foli verfi la feguente Scrizione , che noi rappor

tiamo in idioma latino :

nel primo

TJBERIVS.IVLlVS. TARSVS . IOVIS . FILIIS . ET .tfRBI . TEMPLVM

ET . QVAE . IN . TEMPLO

nell'altro

TELACOM. AVCVSTI .LlBERTVS. ET . PROCVRATOR . PERFICIENS

EX . PROPRI1S . CONSECRAV1T .

Terminava l'opera infìgne un Frontefpizio trilaterale , nel

Cui timpano fuvvi difpofta un' opera anaglittica di lavor greco,

indicante un* facrificio ; /atta da valentiflìmo Scultore , ed in effa

ri fu fcolpito apollo appreflb al Trìpode , ed indi Giove , a de

lira la Terra colla cornucopia di frutta , a finiflra il fiumicel Se-

beto coli' urna verfente acqua, appretto a quello Mercurio col fuo

caduceo, e leguivano indi altre figure colle beflie dicoftumanza al

facrificio addette ■ ( quello batto rilievo in più parti frantumato

fi offervava infino a' tempi noflri giovanili nella piazzetta in

mezzo della fcalinata, avanti la porta della Congregazione eretta

fotto la prefente Chiefa ) e finalmente coronavan 1' Edificio le

ftatue agroterie , onde terminava la maeftofa altezza . Si veggo

no infino a' dì noflri gli avanzi delle ftatue nude colorali cla

midate di Ca/ìore , e Polluce • e fon que' due rovinati torfi podi

a' lati della porta maggiore della prefente Chiefa, ne'quaji ben

fi riconoice l'eccellente mano del diligenti/Timo Scultore.

Le fuflruzioni di quella mole tuttavia fi offervano nell' ad

ditata Congregazione, e nel Cimiterio della Chiefa , le quali

Sorprendono i riguardanti in ammirarne la condotta , e la dire,

zione } dappoiché fon elleno di grandilfime pietre paralellepipede

lavorate, connette , e livellate infino all' ultima perfezione- e

quel che è ammirabile , fi è , che ogni pietra determina le due

facce della lodevole fabbricazione . Ci afficura il Celano nelle

fue giornate , che cavandofi nel luogo per la formazion del ci

miterio, vi fi trovarono quantità di fpezzoni di. marmi lavorati,

piìi capitelli corintj, e molti pezzi di colonne come le defcrit.

te,
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te , de' quali fi avvalfero i Religiofi a farne alcune opere per

la Chiefa.

Quelle Deità annunciatrici delle buone novelle , e che ne

predicavano le apparizioni fotto la figura di due Giovani • in

ogni tempo e fra' Greci, e fra' Romani ebbero lo fteffo credi

to' mentre leggiamo in Orfeo: & magnos Jeruatores Jovis optima

proles.^ ed in Teocrito li vediam nominati Servatores , %/luxiliatores,

tAmicos , Equites , Cithariflas &c. ma quelli, vaglia il vero , altro

non erano, fé ci allontaniamo dalla favola, che quelle due riam

mette che offervavano ( ed in òggi s'offervano ) attaccarfi alle ci

me degli arbori, fhlle pale de' remi , ed altrove , delle Navi

nelle pericolofiffime fortune di Mare ; le quali unite additarono,

( ed additano , fé per poco vogliam credere a' vecchi Navigato

ri ) lo fcampo dal naufragio , e la falute de' Naviganti j ficco-

me per contrario l'apparizione di una fola luce , che gli Anti.

chi dittero Elena , additava , fiocome addita , un (ìcuro irrepara

bile naufragio , e la proffima diftruzione , e morte de' Navigan

ti . Quello naturai fenomeno fu perfonificato fotto la forma de

gli avvifati due Giovani , e nel fimulacro fimbolico vi appolero

nella fronte una piccola ftella per la fpiegazion del carattere ;

ficcome furono le noftre due flatue clamidate nel deferitto Tem

pio; anzi, paffando oltre la favola , gli figurarono montati a

cavallo in atto di velocemente correre, inventando le folite vi-

fioni di aver 'efsi , al diradi Tertulliano, [1] ottenuto de' caval

li da Mercurio, e di effe re , giuda il teftiinonio di Omero , [2]

un di efsi , cioè Caftore , celebre doroator di cavalli, e 1' altro,

cioè Polluce , valentifsimo pogilatore ; comunque però la vada ,

tutto fu per manifestare il lollecito effetto dell'annuncio felice,

che efsi colle apparizioni promettevano , come figli di Giove ,

che al dir di %Au[onio , e di Cicerone , [3] nacquero con Elena

da Leda-, ficcome fopra dicemmo . Avviliamo di grazia le due

noftre monete , rapportateci dal Capaccio , nelle quali da una par

te fon le tede di quelli Numi colle ftelle indicative , e ne' ro-

vefei efsi medefimi montati^ cavallo coli' epigrafe Neopoliton ;

per cui il noftro Stailo li denomina i Dei penati de' Napolita

ni ; e riman dimoftraro quanto dicemmo.

Tra de' Navigatori in ogni tempo fono flati , e fono que

lli naturali fegni , ( che fi producono dagli acceleratifsimi mo»

A a 2 vi-'

[1] Tertulliano de fpeB. Liùrr. ("*] Homerus lliad. [?] Cicerone de

Hatur. Deor. Lio. 3. Cap.n.
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vimenti dell' Aria pofta in ifcompiglio nelle pericolofifsime for

tune, i quali fogliono in certi eccefsivi punti, ed in certi cor

pi in dati luoghi mettere in azione il fuoco circolante, e pro

durre delle riammette} ficcoms offerviamo nella macchina Elet

trica ) di tanto valore , e vi fi predò tanta fede in tempo

delle diftruggitrici borrafcKe , che alla femplke vifta di una ibi

fìammetta; da' Greci, e da' Romani nominata V Elena , e da'

Navigatori in oggi S. Ermo , muojono di paura prima del nau

fragio • ed al più delle volte accefi di fantafia fi abbandonano

talmente al timore , ed all' idea di efeer già perduti , che dalla

negligenza , e dal difordine j*e fegue la confufione , il naufragio,

e la morte. Quello nome di S. Ermo y al dir del Crefcenrj» , [1}

fra' Navigatori forfè attorno agli anni 1400 ; mentre prima

dicevafi 1' Ermof perchè folta vederfi con ptù (plendore , e vi

vezza fugli Elmi de' foldati delle Navi in tempo della perico-

lofa fortuna ; e fu aggiunta la voce Santo dagli avvifati tempi

in poi, per un puro interefle religiofo..

N O T o4 CXXX.

fi) Nell'anno 1687 ne rovinò il Pronao ec. . Dappoiché fi»

tra di noi (labilità h Religion Criftiana , rimafe il Tempio di

Ca/lore , e Polluce in abbandono alle ingiuriofe vicende del tem

po , e così vi ftiede per lecoli 5 infino a che il Pubblico napo

litano (labili nel luogo fteflo ergervi ttna Cliiefa a' SS. Pietro ,

e Paolo, qual feguì attorno agli anni 788 dopo 1' ultima vitto

ria , che i noftri ebbero fopra de' Saraceni. Fu eretta la Chic

là r e fuvvi fondato un collegio di Preti coli' Abate per fervir-

la, iftiruendola nel tempo fteflb in Parrocchia . Nell'anno 1531

venne in quella Capitale da Venezia il Religioso Gaetano da

Tiene+con alcuni fuoi compagni , i quali furon benignamente ri

cevuti da Antonio Caracciolo, ed ebbero Chiefa , e ftanza in S.

Mana della Misericordia fuori la Porta di S. Gennaro . Di qua

paffarono in una cafa datali da Maria Longo fondatrice dell' Of-

pedale degl' Incurabili , in dove accomodarono una piccola Chie

fa a' premeditati efercizj: ma riufeendo ad efli loro non meno

angufto il (ito, che inofficiofo al fine ; penfarono ritornarfene a

Venezia. Ne furono impediti dal Viceré Pietro diToledo, e col

la fua opera ottennero quello luogo colle fabbriche della Parroc

chia, ed ogni altro, che fé le apparteneva j prendendone il pof-

fef-

[1] Crefcenzo Nautica del Mtdittttan. C«f» 20,
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fcflb nel 1538 . Attorno agli anni 1591 , minacciando le fab

bricazioni imminenti rovine , coli' architettura del lor Religiofo

Framefco Grimaldi, e col mezzo delie limofine date a larga ma

no da' Napolitani , ereflero la prefente maeftofa Chiefa (opra le-

fuflxuzioni dell' antichiffimo Tempio ; onde videfi terminata nel

1603 ; ed indr dal Vefcovo Giot Batifìa del Tufo folennemen-

te confacrata .

Dappoiché fu afcritto tra de' Santi Gaetano da Tiene , i Reli-

giofi celebrar ne vollero- la canonizazione : e perchè la facciata

della Chiefa era rimarla torta rozza nella- fua oPa'ura, e diftac»

cata dal Pronao dell'antico Tempio ; perciò un ignorante Ar*

chitetraccio di quel tempo vi fece fconfigliatamente coftruire ,

tra il muro della facciala, e Farchirrave del Pronao, una volta

di fabbrica di ferro ribaffaro; fenza punto riflettere alla rrecefTa*

ria refìftcnza dulia parte delle colonne ; per cui nelP atto del

terremoto de* 24 Aprili: 1687 caddero- colla diftruggrtrice volta

le quattio colonne, fulle quali gravava j e con effe rovinò tut

to il rimanente del celebre Soprornato r che in quella parte ne

coronava il Pronao ; rimanendovi gli avanzi laterali in piedi per

eternamente dimoftrare T ignorante condotta , e lo fconfigliato

capriccio dell'Imperito. Di queft' avanzo appena in oggi vi fi

offervano due fole colonne , polle nella prefente fituazione non

molti anni fono a confervarne la lodevole memoria .

In quella Chiefa, e Sacrifica fi veggono eccellenti dipintu

re de' famofi pennelli del M.ijfimo Stan^iom , di sAètlrea Vaitano^

di Francefco Solimena , e di altri infig-ii dipintori . ,

1 j

TESTO. '

Num. 241 . Chiefa , e Collegio della Scornata ,

fondato nel!* anno 1582 da Luila Papera , e Giovan

na Scorziata . Separate per difeordie quelle Madrone ,

la prima fondò la cafa delle Faparelle , e 1' altra ri

male nel luogo .

Num. 242. (1) Piazza di S. Lorenzo; qui diceva-

fi il Mercato vecchio, e la ftrada che dilcende nomi-

navali Auguitale, in òggi di S. Lorenzo.

m.
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N O T ^ XXXXl.

(1) Piazza di S. Lorenzo. Quefta Piazza , che in oggi è

piccola , ne' tempi antichiflimi era parte del Foro napolitano;

ficcome dicemmo nella Nota iz8; qual conterminava co'Tem-

pj di Cerere, e della Madre libera, ciré Proferpina j con quello

di Caflore, e Polluce • colla Curia della Bafilica tAuguflana ; e con

inoltri altri Edificj cittadini ; ed i n quefto tempo , che fu at

torno all'età di Auguflo, e per molti dappoi , fu nominata 1'

trfugujlate . In quello fuo rifpettabilifTimo ambito ne' tempi ap.

preffo vi furono edificati parte del Monaflero ci S. Lorenzo; la

prefente cafa della Città ; parte del JMonóftero di S. Gregorio

Armeno; il Banco di ragion pubblica del Popolo * ed ahri edi

ficj addetti a quelli, che all' attorno ci avviliamo . Ne' tempi

di mezzo eefsò il nome di %Augufìale , e fi ditte il Mercato , indi

Mercato vecchio ; e finalmente in oggi dicefi di S. Lorenzo .

T E S T O.

Num. 243 . Banco di ragion pubblica , fondato

da' Governatori degl' Incurabili , e fi nomina S. Ma

ria del Popolo .

Num. 244. Tribunale della Città detto di S. Lo

renzo •: (m) Qui fi congregano i Maeftrati pubblici ,

cioè i' Tribunali degli Eletti , della Salute , e della

Fortificazione Mattonata ed Acqua ; ed inoltre più Di-

putazioni per gli affari della Città, (n) Quefto luogo

li fu allegriate da Carlo I, dopo diroccato il Palazzo

pubblico , per ergervi la Chielà di S. Lorenzo .

N O T Jt CXXXII.

(m) Qui fi congregano ì Maefìrati pubblici ec. . Stimiamo

regolare in quefta Nota , dare agli umani Lettori un accorciata

idea de' noftri Maeftrati pubblici , e deli' economia , che prati|

cafi nell' elezioni di efloloro ; mentre chiunque ne defidera le

ampie definizioni , potrà rileggerle dal Summonte , dal Rocca , e

da altri ec. . Il noftro Maeftrato pubblico , che in quefto luogo

raunafi per la Polizia economica della Città di Napoli , forge

dal
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dalle Piazze de' Nobili , e del Popolo; il quale regge il Decoro

della Città ; ha cura dell' annona e grafita; determina fulla co-

ftruzion de' lajìricamcntt delle ftrade pubbliche , e del manterri-

mento delle acque; difamina gli affari della viziata Religione ; in

vigila fulla falute pubblica mr e finalmente regola tutti quegli af

fari , che han pofitivo rapporto coli' economico Governo civile

di efla ; cioè a dire nominare i Simlicafori della biennale con

dotta fiorente , fopra de' Giudici della G. C. della Vicaria j in

prefeegliere co' voti di un Collegio di rigidiflìmi Esaminatori

Lcggini , Matematici , e Scientifici i Tavolar; pubblici ; in nomi

nare i Revifori dell'ammmjniftrazione; e a dirla in una in preve

dere tutti gli altri Officiali , che vi abbifognano al cumulo qua-

fi ind-cibiltf delle tante noftre economiche cofe'.

Egli è dunque da faperfi , che ogni Piazza Nobile dell'

Ordine Equeftre fi rapprefenta da fei individui in «ffa aferitti ,

fuorché la Piazza di Nilo, che rapprefentafi da cinque di efii ;

i quali prefcelgonfi a forte dal Comune di ogni Piazza : e per

chè le Piazze già dicemmo effer cinque , a cagion che il Seg

gio Forccllefe fu unito a quello" di Montagna 5 perciò i prefcel-

ti montano al num. di zo ; Corpo rifpettabile che fi denomina

Reggimento de' Cinque , e Sei . Quefto Corpo non ha voto decifi-

vo negli affari di qualunque natura , e fi diftende folo la facoltà

di effi a proporre , e ragionare al Comune di ogni Piazza la

fomma dell'affare, che nel congregamene trattar deefi , per in

di colla pluralità de' voti conchiuderfi , e mandarfi in effetto.

Ogni Piazza ne' tempi riabiliti in ogni anno preelegge un

individuo in Rapprefentante Pubblico 1 che dicefi Eletto della Cit

tà; quali tutti, attento al novero delle Piazze, fon fette; cioè

uno per Nilo, altro per Capoana , due per Montagna; a cagion

che vi fu incorporato il Seggio Forcella ; ( quelli due Eletti

formano un fol voto ) altro per Poeta nuova ; altro per Porto ;

ed in ultimo l'altro per la Piazza del Popolo . Quelli rifpetta-

biliffimi Perfonaggi rapprefentano l'intera Città noftra , e com

pongono il Maeftrato economico Civile, ficcome dicemmo . Nel

le determinazioni di qualfivoglia affare del noflro Pubblico quat

tro voti , che rapprefentano quattro delle fei Piazze , conchiu

dono e fi efeguifee ; di tal che queflo Corpo colla pluralità de'

voti è padrone di tutto il pubblico erario , comunque fia , ed

effer poflTa , ed ha una illimitata facoltà nelle determinazioni, e

nelle efecuzioni degli affari ; ma niun d' elfi loro , che ne rap-

prc
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preferita una parte, non folo nulla poffiede , ma non è in gra-

do di pofledere , difporre , o altriraente diftrarre cofa abbeiìchè

minima del Pubblico.

Quelli Eletti della Citta dovrebbero difimpegnar tutti gli

affari pubblici, che Copra dicemmo ; ma la moltiplicata di effi

ha prodotto, che fi ftabilillero a' varj rami delle pubbliche cofc

diverfe Diputazioni } le quali li eleggono nella forma ftelìa dal.

le Piazze ; e quelli Diputati fi regolano nelle determinazioni

colle fteffe Leggi economiche del Tribunal degli Eletti . Fra

quelle Diputazioni vi fon quelle che nominammo il Tribunal

della Fvrtifirartonf , *4cqua , e Mattonata , nel quale prefiede un

Miniflro Regio eletto dal Re dall' Ordine Equeflre , col tiiolo

di SoprantenUente ; carica in oggi appoggiata al Duca di Palma

Bologna . Il Tribunal della Satute puoòlica , in cui prefiede un

Miniflro Regio Togato col titolo di Sopratenaente , che in oggi

ne foflien la carica Domenico Salomone Caporuota del S^cro Re

gio Configlio, e Configliere della Camera Reale . I) Tribunal

del Sani Officio ^ ed altre ben molte numerole Diputazioni, che

consigliando la brevità prefiffaci tralafciamo additarle . In oltre

le Piazze nobili , in efclufion di quella del Popolò , 4n ogni an

no eleggono per lo giro di effe il Sindico della Città ^ il quale

altro impiego non ha, che nelle cofe eflraordinarie del Pubbli-

co universale, in cui quelli rapprefenta l' intero Regno di Na

poli, l'intero Ordine,, e Popolo napolitano , e l'intero Corpo

del Baronaggio* e gode una fingolar preferenza Capra ogn' im

piego Regio, o Pubblico.

La Piazza del Popolo con altri elementi economici fi re

gola ; dappoiché ella vien rapprefenrata da 29 Rioni , e quelli

altro non fono, che 1' idea delle 20 antiche Strade della Città;

ogni una. delle quali: perchè otto del Popolo la poffòno rapprelen-

tare; perciò fi dittero Ottine , Dal novero di quelle Ottine fono

eletti dal Principe 29 Capi fra degli onorati , e civili Cittadi

ni , che dìconfi Capitani di Strade ; giufta il Cap. di Federico

dell'anno 1498; a' quali fi danno 29 Subalterni , nominati Ca-

podiici per alìiflerli come attuarj affunti in tutti gli affari che oc

correr poffbno nel ripartimento di effiloro \ afRn di darne puntual

relazione al corrilpondente Capitano della Strada. Quefti Capita

ni col Procurator popolare , o fia Eletto dal Popolo , prefcelto

dal Monarca a tal carica fra' Cittadini più agiati , e prudenti ,

che il Popolo fra molti gli propone ; ed in oggi effer fogliono

del



DJ NAPOLI. io5

del Ceto de* mercatanti napolitani ; Ti congregano nella lor Piaz*

za, ftabilita ficcorae dicemmo nella Nota ioo , nel Monaft;ro

di S. Agoftino alla Zecca delle monete ; e quindici di quelli

Decurioni, che è lo fteflo a dire la pluralità del numero di ef«

fi coli' Eletto , rapprefentano tutta la Città popolare . Ed ecco

come il Reggimento del Popolo co' fuoi zo Decurioni, o fien

Capitani di Arade, e colle ilefle leggi di economia civile , fi

avvicina col numero a'xj? del Reggimento de' Cinque , e Sei del

le rimanenti Piazze dell' Ordine Equeftre ; per cui ne' pubblici

atti dipendenti dalla Polizia economica civile , fi dice Ordine , e

Popolo Napolitano.

Gli avvitati fette Rapprefentanti (i unifcono regolarmente

ben due volte in ogni fettimana in quefto Palazzo della Città ,

che fuol denominarli il Tribunal di S. Lorenzo ; in dove fi trat

ta , e riiolve ogni affare dalla lor Polizia economica dipenden

te; prefedendo in effo un Regio Miniftro Togato, col titolo di

Prefetto dell'annona pubblica ; carica che in oggi fi foftiene dal

preftantiflimo già mentovato Domenico Salomone ; giuda i Cap. 8,

e 9 di Federico nell' anno 1495 ; col qual Miniftro i Rappre-

fèntaoti configliano gli affari dell'Annona, ed a feconda del fuo

Parere fi regolano.

<• 'e.

N 0 T of CXXXIII.

(iì) Quefio luogo li fu affegnato ec. . La Città di Napoli in-

fin dagli antichiffimi tempi ebbe in quefto fito il Palazzo pub

blico , in dove congregaronfi i Maeftrati a reggerne la Polizia:

ma allorché Carlo I angioino vinfè Manfredi pretto Benevento

attorno agli anni 1265 5 per cui rimafe Padron della Città , e

del Regno ; volle nel luogo più cofpicuo della Città ftefla ergere

nna Chiefa a S.Lorenzo di Cui era divotiflimo, ed avendo occhia

to il fito della Cafa pubblica, col confenfo dell' Ordine , e del

Popolo, la fece abbattere; aflegnandoli quel fito , che in oggi

poffeggono per le congregazioni che far vi doveano .

T.... E S T 0.

Num. 045 . Chiefa , e Convento dì S. Lorenzo ,

fervita da' Flrajti,. minori conventuali di S. Franceico.

(o) Ne' tempi- antichiiiìmi qui fu la cafa pubblica;

B b in-
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indi la Curia della Bafilica Auguftana, ne' tempi ap

pretto il Palazzo pubblico ec. (p) Carlo I in tal luo

go fondò la Chieià , e Carlo II la perfezionò col

Convento .

N o T jì cxxxiv.

(o) Né* tempi antkbiffimi ec. . In quefio luogo laddove io

oggi offerviamo la Chiefa, ed il Convento di S. Lorenzo , ne*

tempi antichi (fi mi di Napoli fuvvi in parte di effa la Cafa del

Senato; in ove i Duci, i Conloli , ed i Senatori fi ratinavano

a reggere la Polizia univerfale della Repubblica . Nillo flato de'

tempi di mezzo; ficcome dimoftrammo nella Nota. 8 ; in que-

fio pubblico Edificio trattavanfi gli affari tutti , e rendeafi ra«

gione al Popolo ; per cui la gran piazza , che gli ftava attorno,

fu denominata il Foro . Ne' tempi che a quefti feguirono , cioè

attorno all' eia di Augurio , e Forfi in quelli medefìmi , che fu»

ron riattate , e corrette le mura della Città ; ficcome additam

mo nella Nota 13; vi fu ftabilita da quell' Imperadore la Caria

della fua Bafilica , cioè della fua cafa Imperiale ; nella quale

rendeafi giuftizia al Popolo napolitano, e trattavanfi gli affari del

Fifco Imperiale ; mentre nel dippiìx dell' Edificio vi fi congrega,

vano i Maeftrati della già fvifata Repubblica alla rifoluzion de

gli affari universali della fola Polizia economica; ed allora fu ,

che l'antico Foro napolitano , che ftavale avanti , ficcome di

cemmo nella Nota 131, principiò a dirli Pianga ^fugu/ìalet , e

la fi rada , che dirigeafi inverfo della Città vecchia , anche ella fi

denominò flrada %Augu[ìale ; nome che ritenne infino alla edifica-

zion della Chiefa di S. Lorenzo , dal cui tempo in poi fi è

denominata di S. Lorenzo; ficcome rileggiamo da numerofo ftuo-

lo di fcritture pubbliche antiche , confervate ; al dir del Cafa-

nova nel fuo Diario M. Se \ in pia protocolli de' nofiri Notarij

ed oltre a quefio ci attefta Vincenzo Porta ; al dir del Celano;

ne' fuoi M. Se. , che effendofi rifatte alcune parti del Convento

a' fuoi tempi , nelle cavate per le fuftruzioni fi videro molte

vefiigia delle aritichiflime mura di quefio pubblico Edificio , tut

te di coftruzion greca .

QuefF antichiflimo Edificio pubblico da" primi tempi della

Polizia Monarchica , ftabilita da Rcgiero I Normanno , ed infino

a Carlo I angioino, divenne interamente il Palazzo della Città

in
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in dove univanfì i Rapprefentanti dell' Ordine Equeftre , e del

Popolo a ragionare, e rifolvere tutti gli affari pubblici , che fi

eran già trattati ne' Portici privati de' Nobili , ed in quello

del Popolo , ed indi ne' dieci Seggi ; ficcome notammo nella

Nota 68 1 a feconda di quella Polizia economica civile in tali

tempi introdotta, mercè la munificenza de' Principi che vi re-

gnarono .

N O T .A CXXXV.

(p) 'Carlo I in tal luogo fondò ec. . Noi già dicemmo nella

Nota 133, che Carlo I angioino attorno agli anni 1x3$ aven

do fatto demolire il Palazzo della Città, nella maggior parte

del fuo ambito , coli' architettura del Maglione fiorentino diede

incominciamento alla fondazion della Chiefa di S. Lorenzo ,

qual fu terminata da Carlo II fuo figliuolo ; e quelli alla grande

Opera fi avvalfe di molto materiale dell' antico Edifìcio pub

blico .

L' awìfato Re dòpo avervi eretto un comodiffimo Con

cento, e dopo aver dotata la Chiefa di baftantiffime rendite ,

!a diede ad officiare a' Frati minori conventuali di S.Francefco;

i quali infino a* giorni noftri la ritengono . Rimafero però al

cune fabbriche antiche alle fpalle del Campanile , e con altre

che vi furono aggiunte , in oggi fi poffeggono dal noftro Pub

blico } ficcome fopra dicemmo .

In quefta Chiefa vi fi veggono diverfi Regj Sepolcri ; altri

molti di piìi antichiffime Famiglie* e foprattutto l'architettura,

e la fcultura dell'Aitar maggiore, opera lodevole di Gio; da Nola

la Cappella di S. Antonio coli' architettura del Fan^aga ; e di-

verfe dipinture del MaJJimo Sta/intoni , e di altri non volgari di

pintori .

TESTO.

Num. 2j^6 . Piazza nominata de' Gelormini .'

Num. 24,7 . Chiefa , e Cafa de' PP. dell' Oratorio

dedicata alla Vergine Maria , ed a tutt' i Santi , (q)

fondata nel 1502 dalla pietà de' Napolitani.

B b a M*-
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(q) Fondata nel i$pz ec. Nel 1586 vennero in Napoli ;

chiamati da' noftri Concittadini , più PP. dell' Oratorio di S.

Filippi Neri, e colle larghiflime fovvenzioni de' pii Napolitani

gli fu apprettata comodi ifnna abitazione, con piccola Chiefa nel

Vico dell Arcivefco vado ; in ove cominciarono gli efercizj reK-

giofi di fermoneggiare la parola di Dio al Popolo. Videro que*

PP. il gran concorfo fproporzionato all' Edificio, onde fi accin-

fero alla -fondazion della prefente Chiefa : e perchè le limofine

de' noftri Concittadini eran profufe a difmifura ; dopo di aver

acquatati divelli edificj cittadini appretto alla di loro abitazio.

ne; nel I5p2 col difegno architettonico, condotta , e direzione

di Dionisio di Bartolomeo fondarono 1' additata Chiefa in forma

di B.ifilica di Ordine Corintio a tre navi . Riufcì effa di po

chi/lìmo fproporzionata nella Dìfpo/ì^ione iconografica per lo

rapporto coli' Euritmia ; e la cagion di quello accidente fu , il

non aver voluto il Reggente Minadoi concedere a' PP. pochi pal

mi del Ilio giardino , che {lavane accodo alla fua abitazione in-

verfo il vico dell' Arcivefcovado ; per cui il valorofo Architetto,

non ottante il dit'ordine che fé gì' inferiva da quetto zoticume ,

procurò con tant' arte mandare in effetto la Di[pofì%iotie architet-

tonica , che al folo occhio degli Scientiflimi Architetti fi prefen-

affe l'avvifato piccolo difetto di Euritmia 'y ma che quetto fuffe egre

giamente minorato dal forprendente Decoro , e dalla DìJlribu%ione ;

( Parti integrali dell'Architettura civile , che necefiàriamente con

correr debbono in ogni ricerca, onde ftabilir qualfivoglia Edificio

nella perfezione; ftecome infegnammo nelle Iftituzioni civili Lib.

j. Cap. 7,) a qual fine vi oflerviamo bellittime colonne di al

tezza palmi 2<|. di un pezzo di granito dell'Ifola del Giglio, ac

curatamente lavorate ; fulle quali ripofano con ben intefa archU

tettura le volte delle navi minori della. Bafilica , ed il coperto

della Nave di mezzo .

La facciata di quetta Chiefa è di marmo da piedi a cima;

ed è fra le cofe ben iruefe , che a' fuoi tempi architettò Dioni.

gio , Labari ; e farebbe defidecabilq a' tempi noftri, che i PP.

non permetteflero farla deformare nell' Ordine, e nella Simmetria.

Per ogni dove di quefta fingolar Chiefa vi fi óflervano dipintu

re oltramodo forprendenti , come il Soprapporta del Giordano ; il

quadro nella Cappella di S. Filippo , copiato da ottima mano

dal
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dal fuo originate del Guidortm , ( che è in Roma) e dallo ftef-

fo autore ritoccato; altri quadri di propia mano del medefimo;

più quadri del Santafede ; altro di Pietro da Cortona-^ altri del Baf*

fan giovane , del Balducci ; e finalmente molti altri di diverfi Di

pintori di non volgar grido.

TESTO.

Num. 248 . Vico Cafatino , in oggi della Stufa .

Num. 240, . Vico de' Giganti .

Num. 250 . Vico del Teatro, in oggi de' cinque

finti

Num. 251. Strada del Sole , e della Luna , in

oggi de' Regj Tribunali .

Num. 252 . Seminario diocefano de' figliuoli chie-

fi attici .

Num. 253. Chiefa di S.Stefano, 0 Staurita Ste

fania . Qui ne' tempi antichi (r) eravi la lìatua pe-

deftre di Partenope .

N 0 T of CXXXVU.
(r) Eravi la /latita pedeflre di Partenope . In quefto fìto ncJ

tempi antichi fuvvi fotto la cafa della Nobile Famiglia Saluzai

uno de' 29 Portici privati ; nel quale vedevafi la flatua pedeflre

di Partenope, che era fiata tolta dal fuo Tempio erettole da'

Partenopei full' alto della Montagna , cioè nella Regione di S.

Gaudiofo, e S. Anello maggiore; la cui tefta da un'antica ma

volgar tradizione fi ha , che foffe quella da noi defcritta al di

là di S. Eligio ; nulla però di meno quefta tradizione la rivo-

chiamo in dubbio ; a cagion che la ftatua pedeflre di Partenope

fu coftrutta, al dir de' noflri Storici, di marmo pario , e non

era coloffale ma al naturale ; e fappiamo ancora , che fu tra»

fugata .

1

TESTO,

Num. 254. Vico del Sole, in oggi dell' Arcive-

fcovado .

Num. 2.55 . Piazza dell' Arcivefcovado fatta da

Car-
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Carlo II d' Angiò . In quello luogo ne' tempi anti-

cjiilfimi fuwi eretto (s) il Tempio di Apollo.

N O T *t cxxxvm.

(s) II Tempio di %/fpollo . In tutto lo fpazio, in dove ve

diamo eretta l'intera Chiefa Cattedrale, con quelle di S. Retti

ti! ta , e S. Gennaro, ne' tempi antithifiimi di Napoli furonvi

eretti due magnifici Tempi; uno inverfo la porta minore coli*

afpetto nella ftrada de' Regj Tribunali facro _a Nettuno ; ficcome

l'additammo nella Nota ita; e l'altro inverfo la porta mag-

giore coli' afpetto in quella Piazza facro ad apollo , o fia al So

le, che in quefta nota diremo ; fra de' quali eravi quelf anti-

chiflimo fpazio pubblico, che opponeafi alla Porta Pauezta ; allo

ra polla fui finire del prefente vico di Donnares>ina.

Si dimiflxa evidentemente la pofizion del Tempio di »ApoU

lo fopra dell' additato fito, e la fua forma architettonica, che il

Senato, e Popolo napolitano ne'terapi antichiflimi; dopo l'union

delle due Citta vecchia , e nuova le diede ; cogli avanzi piucchè

forprendenti incontrati l'otto del pavimento della Chiefa Catte

drale dalla fua metà inverfo della porta maggiore; coll'anrichif-

fìma denominazion del fito ; colla collante tradizione pretto di

tutti ; e colle oflervazioni che ognun puoi fare fui luogo . In

punto al primo abbiamo dal Celano , che ne' fuoi tempi ef-

fendofi fatte delle cavate in due fepolrure dalla metà della f hie-

fa in baffo, cioè dall' antico coro ( che infino a' tempi dell' Ar

ci vefcovo Spinelli ftavane nel' mezzo della Nave ) inverfo la

Porta maggiore ; in una di effe vi s' incontrò parte del pavi

mento del Tempio di -Apollo di opera greca vermicolata • cioè a

dire di pietruzze di marmo bianco eccellentemente unite, e con

nette ad un quafi lavoro alla Mofaica; e nelf altra vi fu offer-

vato un grande fpezzone di muro di opera greca di lavor mitto

ìateri^io , e reticolato • quali antichiflimi monumenti eran fotto-

j>ofti circa palmi \6 dal prefente pavimento della Chiefa, e di-

mottravano , ficcome dimoftrano, 1 efiftenza antichiflima del Tem

pio , e nell' atto fteffo il fuo contermine; mentre 1' altro pavi

mento di grandiflimi pezzi di marmo cepollaz^o , dal medefimo

accurato Scrittore offervato nella fepoltura dell' antico coro , e

che diriggevafi inverfo la porta minore : tra per effer di diverfp

marmo, e lavoro, e tra per efferfi incontrato palmi 12 (otto

del prefente piano , al di là dell' offervato muro greco j ed in

con
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eonfeguenza palmi 4 più alto del vermicolato ; perciò quello an-

tichiliimo pavimento era parte dell' altro Tempio facro a Net

tuno • ficcome a fuo luogo diremo .

Dalla denominazion del fito, e dalla collante tradizione fo*

ftenuta dalle memorie antiche , che rileggiamo in piti fcritture

M. Se. rilevali , che le Colonne , i Capitelli , e tutt' altro di

architettura, che in oggi offerviamo di marmo greco nella fvi.

fata forma Butìlica di S Reflituta , fono gli avanza del Tempio

di *ff/vlloì co' quali ne fu tal Chiefa coordinata infin da' tem

pi di fua fondazione . In oltre è fuor di controverfia , e la cofa

fteffa lo dimoflra , che tutti que' baffi rilievi , quelle fette co.

lonne antichiffime , ( mentre le altre tre fon de' tempi baffi )

e gli altri non pochi lavori di marmo greco delle mura, e fof-

fitto, maeflofamente ornate, che compongono il fuccorpo fotto

l'Aitar maggiore, fono per la maggior parte que' rifpettabiliffi*

mi avanzi della Cella del Tempio del Sole , o fìa apollo , che

fra del Pronao , ^le , e Po/lieo fuvvi eretta al religiofo culto *

Riguardiamoli di grazia con attenzione critica , e ritroveremo

ben molti geroglifici dimoftrativi di quello Nume , e de' fuoi (im

bolici caratteri 5 anzi è da faperfi , che prima che fi disfacente l'an

tica fua forma, noi, eflendo giovane, vi offervammo fopra de'

limitari delle porte del Succorpo due celebri opere anaglittiche;

nelle quali qurfta Deità fu efprtffa con (ingoiare arte nel fuo

carro , in atto di percorrere i fegni del Zodiaco : opera che col

le altre antichiffime arrecavano maraviglia agli Spettatori in con

templarne l' arte , e la perfezione ; ma la difgrazia delle noftre

antiche cofe è tale , che dopo riedificato il fuccorpo , piìi non

fi fon vedute . Quello fi avvalora coli' ofTervare nel luogo molti

altri lavori fimili, fatti efeguire dal Celebre Scultore Fintili, di

gran grido ne' tempi della prima corruzione del fuccorpo ; il

quale per quanto fi sforzaffe ad imitarne gli antichiffimi , affin

di farli egualmente comparire nella Simmetria col tutto, e colle

partì, non vi fu cafo di potervi riufeire; ancorché anche quelli

abbian gran merito nell'Arte d'imitazione delle grazie antiche.

La celebre *4ra antichiffima de' facrificj , e de' vaticinj

efercitati col Lauro, ( arbore facro ad Apollo , ficcome diremo

pili avanti ) fu confervata per moltiffimo tempo intatta , e con

ogni diligenza, dal Capitolo della Cattedrale nella Bafilica di S.

Reflituta; e fi vide polla fotto la menfa dell'Aitar maggiore, di

lunghezza palmi otto , ed once 6 , e di larghezza palmi 4 , ed

on
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once 1 1 ; foftenuta da quattro Mutoli caratterkati con tette di

lioni; e fu opera di un fol pezzo di marmo bianco greco, am

mirabile per ogni verfo • ma in oggi in quel fito vi fon due

di quelli mutoli a' termini di un pezzaccio moderno, pollo con

imprudenza architettonica alla faccia dell'Ara; e dell'antico non

fé ne ha notizia .

In punto alla forma di quello Tempio, non* facile il dar-

ne competente faggio, ma potrebbefene avventurare il giudizio

colle leggi dell' antic' Architettura, co' Riti oflervati dagli Anti

chi in decretar le forme de' Tempj paralellogrammi alla natura

de' loro Numi, colle ofTervazioni full' ambito del luogo, e colf

idea prodotta dal noverofo fluolo delle colonne di marmo greco

ivi ritrovate; molte delle quali fi pofero nella Balìlica di S.Re-

ftituta } Gccome dicemmo; e mokiflime altre fi oflervarono in.

corporate ne' follegni della Nave della Cattedrale , ivi polle a'

tempi della fua fondazione; ficcome a fuo luogo diremo . Con

tali elementi dunque fi può dire , che il Tempio d' Apollo fu

Diptero ottaftile di Ordine Corintio, e conteneva la Difpofi^iont

Icnografica , la Scalinata , il Pronao , le *Ale , la Cella , ed il Po-

ftico : ma che che ne fia ; lo rimettiamo a' più Zelanti invefli*

gatori delle antichiflime cole •

Quello Nume apollo appretto degli Antichi; ficcome dicemmo

nella Nota o della Religione, e ficcome leggiamo in Murobio\

[1] era lo fteffo che il Sole , venerato fotto 1' attributo di Sa»

natore : quia , die' egli , autior fpiritus , caloris , ac luminis , bumana

vita genitor , O' cujìos e(l &c, ed in altro luogo : [2] quia tempe

rata* Solfi calor morùorum omnium fuga e/i &c. Avviliamo in più

luoghi di Paufania, che tal Deità fotto queft' attributo da tutta

la Grecia con gran culto adoravafi ; e della ftefla maniera la

troviamo venerata nella Magna Grecia, ed in Napoli Citta Ita-

lagreca } ficcome notammo nella Nota io . Dimollrafi quello

punto con quella Lapide marmorea , che al dir del Capaccio ci

fi addita dall' appiano effervi (lata un tempo in Napoli:

[1] Microbio Saturo. Lib, 1. Cap. ip. [z] lo fieno Cap.'io.
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AELIA . NICE . ET . CALLISTVS . MEDICVS

ASCLEPIO . ET . HICIAE

DONVM . POSVER.

dappoiché niuno ignora le offervanze religiofe de' Napolitani per

gli Dei E/clipio , cioè %4pollo Sonatore ed Higia , cioè ertemi- ,

de, o fia Diana Medica * e rimane tal fatto interamente chiaro

colle noflxe antichiftime monete , rapportateci dal Capaccio mede-

fimo , che fon da molti confervate } [ij nelle quali rifcont ria

mo V Ebone , cioè il Sole , coronato dalla vittoria , col fimbolo

del Talifmano pitagorico fra de* piedi, e coli' epigrafe Neopoliton.

A tutti gì' Intendenti è notiflìmo , e lo leggiamo nel Cai-

eagnino , [2] che il rinomato Filofofo Pitagora co' fuoi amici

ufaflero quello breve della mutua conneffione d'un triplice trian

golo colla voce ttTEIA » fcritta colle componenti lettere , in

ogni triplice conneflion divife, a prefervativo delle umane dolo

rose viciffitudini ; chiamandolo la Sanità j per lo cui effetto ab

biala da Dione , [3] che Antioco Sotero credendolo del pari co'

£uoi un fimbolo mifteriofò di felicità diedelo per Tejfera auhliato-

ria a' fuoi foldati , che pugnar doveano co' Galati . Ci racconta

Celio Rodigino 1 [4] che tale e tanto era il credito che preflavafi

dagli antichi a sì fanraftico fimbolo , che preffo i Sicìoni le fem

mine a fuo onore gli confacravano i propj capelli , a quell'effet

to dal capo ricifu

Sotto queft' attributo di Sonatore fu dunque , fra gli altri -

già altrove fpiegati , il Sole adorato in Napoli' nel perfonifkato

xApolline , delineandolo nelle noflre antichifsime monete in for

ma di un Giovane crinito , e laureato ; per cui da' largheggianti

capelli Orazio [5] lo denominò Intonfo , ed Omero [6] ^iccerfeco- •

mes\ cioè a dire Intonfo, e lìbero da ogni perturbazione . Gli po-

fero la laurea, perchè figurandofi gli antichifsimi Popoli efiere

il Sole l' occhio del Mondo , onde tutto oflervafle , finfero avere

egli il carico delle divinazioni : e perchè il Lauro fu mai fem

ore il fimbolo di tali feiocchezze ; perciò con effo ih fegno dell'

offioio lo coronarono; dappoiché leggiamo confiflcre tutto il fon

damento di quello vaticinio, nell'atto di buttarfi fui fuoco q'uàl-

- Ce ' che '

[1] Capaccio Anùq. & Hiflor. Cap. 1$. [2] Cai. Calcagn. TraB. de

Salute. [-] Dione Lib. ^4. [4] Ccet. Rodig. Leti. ant. Lib. 22. [5] Horat.

Carni. Lib. 1. Od. 21. [6] Homer. b/mn. in Apoll.
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che rametto di Lauro; il quale romoreggiando, al dir di Tibul

lo y [i] aveafi in fegno felicirltmo dell' evento ; ma fé nell' atto

tacito bruciavalì, al dir di Properzio , [2] era chiariffimo fegno

della difgrazia , che feguir ne dovea . ( o ignoranza piucchè maf.

Uccia (ottenuta dall'impoftura! ) Quelchè però poflìam noi dedur

re da quello fi è , che dando un tanrin di credito a quello ci

dice Galeno, [3] troverem ben acconciamente il fine, per cui fu

facro il Lauro al Sole nel perlonificato apollo Sanatare ;a cagion

che quefl* infigne Filofofo ci defcrive la natura dell' arbore dif-

ficcati va y falda , attenuante , avertente t provocativa T ma/iva , am

molliente , adatto a far digerire , ed utile al difcataamento de' no'/ofi

fitti j tutte le quali cofe fon comparate coli* attività folarc;anzi

Coflantìno Cefare [4] ci fa fapere , che le fue frondi porte in fu»

fione, l'acqua ne ri fu Ira talmente falubre , che a* corpi umani

è utiliffima fopra ogni altra .

Ebbe il Simulacro di quella Deità degli Antichi, in carat

tere fìmbolico dimoltrativo della fua natura , e pofizione nel tut

to creato, un Decacordo ; e la ragion che ce ne rende Snida fi

e, che con tal fìmbolo intendevate fpiegare la generale armonia

delle sfere , comparata con quefl' Aflro , fopra tutto ciò che ere»

devano poterli dedurre da^ mefcolarfi infieme colle altre ftelle ,

per indi dedurne la relazione de' movimenti di effe fulla gene*

razione degli animali.

TESTO.

Num. 256 . La Cattedrale , e prima S. Reftituta,

o Chiefa di S. Maria del Principio , (t) Bafilica cri-

ftiana eretta cogli avanzi del Tempio di Apollo da

Coftantino , e fuvvi unito V oratorio di S. Alpremo ,

e di S. Candida.

N O T *f CXXXIX.

(t) Safllica criflìana ec. . E' collante la tradizione , che

quella Chiefa fuflfe (tata eretta a" tempi di Coftantino , e la fua

Cappella è quella fleffa di X. Gìo: Batijìa , che fi difle a Fon-

te j pofta al lato dell' Epiftola dell' Aitar maggiore j per la qua

le

[1) Tibullo HA.p. Wl 6. [2] Properzio Liò.t. II.16. f$] Galeno Simpl.

•mta. Lib. 6. [4] Coftantino Cefare di Agricult, L!è. 2. Cap.6.
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le fi nafta nella porta minore , e nel Palazzo arcivefcovile . Io

tempo della Tua fondazione non eravi 1' additato Palazzo, fatto

moltiflimo tempo dappoi dall' Arcivefcovo Filomarino ; ed avea

l'edifìcio greco la porta coli' afpetto in un vico, in que' tempi

elìdente quali paralello alla Somma Punga ; cioè nel prefentc

largo di Donnaregma ; ( quello vico ne' tempi appreflb una con

que' pochi edificj cittadini che lo fiancheggiavano , fu incorporato

colle lue adjacenze nella pianta dell' arcivefcovil Palazzo ) di tal

che la coni dell' antica Bafìlica (lavane inverfo la prefente por

ta | corritpondente nella Chiefa Cattedrale ; qual fu ne* tempi di

Carlo I angioino demolita per la formazion della nuova Chiefa j

ficcome diremo in appreflb . Al lato dunque dell' antica Bafìli

ca , e nella Cappella di Coflantino eravi polì a quella fonte dì

Bafaldt di Egitto di un pezzo, che in oggi o (ferviamo a fini-

(Ira della Cattedrale a ufo di fonte battcfimale ; la quale abben-

chè mancante de' fuoi quattro manichi , è opera veramente de

gna da oflervarfi; non men per lo volume di un fol pezzo di sì

durififlima pietra , che per gli baffirilievi eccellentemente dal

matto ricacciati; ficcome è oflervabile tutto l'antichiflimo della

Bafìlica , perchè fon quafi tutti avanzi rifpettabili del Tempio

di apollo Sanatore , che nella precedente nota dicemmo .

TESTO.

Num. 257 . Chiefa Arcivefcovile fondata a fpefe

del Pubblico infin dal tempo de' Svevi . Da Carlo I

ne fu feguitata la riedificazione , occupando parte del

la Chiefa di S. Refìituta , e da Carlo II nel 1209

(u) fu terminata , dedicandola a S. Maria dell' Afìun-

ta . Nel 1456, rovinata da Terremoto, fu rifatta da

Alfonfo I ; concorrendo all' Opera la pietà de' Napo

litani . (x) Sotto 1 Ara maiììma vi è il Succorpo fon

dato nel 1402 da Oliviere Carafa , e qui fi veggono

i megliori avanzi del Tempio d' Apollo .

N O T Jt CXI.

(u) Fu terminata te. A fpefe del Pubblico napolitano fi

vide fondata, continuata , e terminata la noftra Chiefa Catte-

Ce » dra
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«.Itale; dappoiché s'impofé con ordine regio il pefo di an grano

■a fuoco in ogni fettimana per due anni continui, da impiegarti

nella fabbricazione del nuovo Edificio . Fu ella eretta coli' ar

chitettura di Niccolò Pi/ano fiorentino , e fu terminata dal Ma.

gitone fuo difcepolo alla maniera Gotica; in que' tempi quafi u-

'«iverfalmente lofrenuta . Nel 145Ó i due orribili terremoti , che

fra di noi fi Cernirono a' 15, e 30 Decembre, rovinarono bue

na parte di queft' Edificio ; per cui *4lfonfo dì ^Aragora ne de

terminò a propie fpefe la riedificazione; ed allora fu che molte

■obilifìimc Famiglie napolitane, armate da religiofo zelo , con

correr vollero co* propj averi alla {labilità riedificazione; e que

lle furono la Bal%p , la Caracciolo , la Ur/ìno , la Pignatelh , la

Zurlo, la Dura, ed altre ; alle quali in memoria di sì lodevo-

liffima opera fu accordato dal pio Re , il poter difporre le armi

gentilizie di effe loro, -eia/cuna in quella parte che a fue fpefe

eretto avea ; ficcome infino al dì di oggi fi offervano .

In quella Chiefa coordinata a tre Navi vi fu polla nutne-

rofìffima quantità di colonne , incorporate ne' foftegni , che le

feparano; e fono di divede qualità di marmi , cioè di Granito

di Egitto, di africano, e di Cepella^o , parte di effe furon del

Tempio dt apollo Sanatare .; ficcome dicemmo nella Nota 138;

parte del Tempio di Nettuno ; ed altra parte forfi di altri Tem-

pj , che Carlo li fece adattarvi colle bafi, e capitelli di marmo

bianco; ed in oggi non fappiamo per qual difgrazia ivi riman

gono coperte di ftucco , fenza punto dar luogo a quel conto che

far fé ne deve. Quefta obbligazione al dir del Celano l'abbiamo

all' Arcivefeovo Innico Caracciolo, che credendo nobilitar la Chie

fa co'ftucchi »ci ha nafeofto memorie sì lodevoli delle noftre an-

tichiffime cole.

(x) Sotto fvfra majjìma ec. . Nel 1402 l'Arcivefcovo Oli.

viete Carafa fondò il fuccorpo cogli avanzi più rifpettabili del

Tempio di apollo: ma perchè attorno all' anno 1506 la Tribu

na, che gli flava fopra, manifeflò rovina; perciò dall'Arci vefeovo

Crfualdo fé ne fece la riedificazione . In quefta occafione furon

disfatti , e lafciati nella oblivione i tre famofi regj Sepolcri di

Carlo I d' mangiò , di Carlo Martello , e di Clemenza dt *4uflrta

figliuola di Ridolfo Imperadore ; infino a che il Viceré Conte

di Olivares nel 15570, con animo da grande qual' era , feceli er

gere quel famofo fepolcro, che offerviamo full» porta maggiore;

in
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in dove veggenti collocate le ftafue medefime , che anticamente

vi ftavano , colla feguente Scrizione :

CAROLO . PRIMO . ANDEGAVENST

TEMPLI . HV1VS . EXTRVCTORl

CAROLO . MARTELLO . HVNGAR1AE . RECT

ET . CLEMENTIAE . EiVS . VXORI

RODVLPHI . PRIMI • CAESARIS . F1LIAE

NE . REC1S . NEAPOLITANl . EIVSQVE . NEPOTIS

ET . AVSTRIACI . SANGVINIS

REGINAE . DEBITO . SINE . HONORE . IACERENT . OSSA

HENRICVS . GVSMANVS . OLlVARENSIVM . COMES . ET

PH1LIPPI . TERTII

AVSTRIACI . REGIS . IN . HOC . REGNO . VICES . GERENS

PIETATIS-. ERGO . POSVIT.

•' • ANNO . DOM. MD1C.

Il Succorpo , e la Tribuna flccome furono edificati , rima-

fero quivi infino agli anni 1744, tempo in cui l' Arcivescovo

Spinelli determinò rifare e V uno , e 1' altra nella forma vieppiù,

fplendida , e magnifica , che defiderar fi potette ; ed in fatti dif-

facendo quefH tutta f antica architettura ; col difegno , e dire

zione dell'Architetto Paolo Po/i romano; tra de' Profeflòri di non

volpar credito ; feie coftruire ciocché in oggi vi fi vede . In

quella occafione fu tolto il Coro dal mezzo dell' antica Chie-

fa , laddove era fiato eretto dall' A reivefeovo De^io Carafa , e fu

traportato nella Tribuna; aggiugnendovi allo fpaz'o antico buo

na parte della Nave in croce per ampliarla , e formarvi quelle

fcalinate , che vi olferviamo .

TESTO,

Num. 258 . Cappelfa , o fia (a) ammirabile Chie-

fa del Teforo di S. Gennaro P. ; edificata nel 1608

a fpefe del Pubblico, dopo la pelle feguita dal 1526

al 1520.

ivo.
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ti 0 T *4 CXLI.

(a) ^Ammirabile Cbiefa del Teforo di S. Gennaro &c. . Ve-

dendofi afflitto il noftro Pubblico dalla Pelle del 152Ó , T Or

dine, ed il Popolo napolitano con folcane iflrumento per mano

del Notarp de Battìi determinò la fondazione della pr«fente Chic-

fa del Teforo di S, Gennaro • in cui vediamo unite, con fpe-

fa fuor mifura grande , il più bello , ed il più magnifico dell'

Architettura, Dipintura, e Scoltura di que' lodevoli tempi, per

gl'illuftri Profeflbri , ed Artifti che vi fi efercitarono con lode

fenza pari. Quello forprendente Edificio fu nelf apno 1539 ar

chitettato da Frante/co Grimaldi religiofo Teatino nella forma di

una quafi Crocegreea , con infigne proporzione ordinata , e di-

fpofta; di tal che nella Euritmia , e nel Decoro non cwi che

«fefiderare. Vi furon difpofle ne' Cappelloni , e nelle Cappelle mi

nori intigni dipinture fopra tavole di Rame, de' più famofi di

qu,el fecolo ; cioè dalla parte delira del celebre, e non mai ab«

baflanza lodato , Zappitri detto il Domenicbini , del rinomatiffimo

Giufeppe de Rivera detto lo Spagnuolettp t e del valorofo Maffimo

Stan%ioni • dalla parte finiftra tutte fono opere dell' additato Do

menicbini, ficcome del medefimo Autore fon quelle a frefco nel

le volte , e ne' triangoli curvilinei . La Cupola è opera del ma-

ravigliofo Gio: Lanfranco , e le fculture di bronzo fon per la

maggior parte dell'accorto Giuliano Fintili, L' Aitar maggiore è

di porfido cogii afdragalli , e cornici di rame dorata , e varj fi

nimenti di argento; efeguito fopra un difegno fattone da Fran

telo So/mena. La facrifna è dipinta per ogni intorno dal fame-

fo Luca Giordano, e vi fi confervano quantità prodigiofa di vafi

facri di argento, con indicibile novero di fpefofiffimi apparati j

per cui quella fola Cbiefa di S. Gennaro, con le cofe tutte, che

fe le appartengono , coda al noftro Pubblico infino ad ora più

di Cettecento mila feudi napolitani .

TESTO.

Num. 259. Palazzo A'rcivefcovile .

Num. 260 . Seminario Urbano per gli figliuoli

chiefì artici .

Num. 26 1 . Obelifco infigne , eretto dopo F eru-

zion
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zion del 1*3! del Vejìido a fpefe del Pubblico, (b)

In quello luogo fuvvi un Piedeftallo col Cavallo ge

roglifico coloiì'ale di bronzo d' opera greca. Nel 1322

fu disfatto , ( 0 perdita irreparabile M e la fola tefta

fi conferva nel Palazzo de* Carafa .

N O T <* CXLir.

(b) In quefio luogo te. . In dove in oggi vedefi eretto il

Campanile della Cattedrale , con parte della Chiefa , e le Cafe

appretto fuvvi ne tempi antichi/fimi il famofo Tempio facro al

V.o Nettuno; ficcome additammo nella Nota 120 . Ci attefta il

Celano, che nel tempo della fondazion del Campanile, nelle ca.

vate per le fuftruzioni vi fi trovarono pi* colonne di marmo

Cepolla^p di gran mole, delle quali una fola fé ne potè levare

lenza danno delle convicine fabbricazioni ; mentre le rimanenti

h dovettero abbandonar nel fito; ficcome in oggi vi fono; a ca.

gionchè fopra di effe vi fanno fabbricate le Cale cittadine . Que-

fte colonne erano di palmi 34 fenza bafe , e capitello , e di dia-

metro preffo a palmi 5 ; e quella che fi levò dal luogo , dopo

yane vicende, fu data a* Religiofi Teatini di S. Paolo: i quali

la confervano preffo la porta minore in un racchiufo di fabbri-

ca, per ergerla in Obelifco a S. Gaetano ; e lo avrebbero efc.

guito , fé al decidere fullc obbiezioni prodotte da' Complatean ,

vi ioffero fiati eletti dal Maeftrato Periti ragionevoli , e dotati

di quelle cognizioni matematiche , che vi fi richiedevano ih tali

determinazioni- ma effendo feguito il fatto al contrario, in og

gi rimane ivi inofficiofa e fepofta . Nel luogo del cavamento ,

oltre alle additate colonne , vi fi ritrovarono quantità di pezzi

di architravi, e di altri fpezzoni di marmo della qualità' freffa ;

per cui riflettendo al fito, ed alla pofizion delle parti rovinare,

non ci rimane dubbio nel dire, effere fiato quivi eretto il lem-

pio fopradditafo ; ma qual ne foffe fiata la fua forma architetto.

Bica, non ci fembra poffìbile in tante ofcurezze attenerci alle

Jole leggi dell' amie' Architettura per darne un qualche faggio .

Avanti del Pronao di quefio Tempio vi collocarono i fuoi

adoratori quel Cavallo coloffale geroglifico , che nella difrinta No-

ta 120 dicemmo, e che nel 1322 ne fu tolto. Dopo P orrenda

eruzione fatta nel 1631 dal Vefuvio , il noftro Pubblico in o-

nor di S. Gennaro , ed in memoria del fatto vi fece ergere

l'Obe
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f Obelifilb che fi vede ; opera infigne , architettata , e diretta

dal Cofmo Fanfaga di troppo celebre memoria.

TESTO.

Num. 262. Chiefa, e Cafa del Monte delle fet

te opere della mifericordia , fondato nel 1602 dalla

pietà de' Napolitani.

Num, -63 , Piazza denominata di Pozzobianco ,

in oggi di Capoana.

Num. 264 . Sedile Capoana ampliato circa gli an

ni 1453. (d) Qui era un arco di opera Greca , che

fu disfatto a' tempi del Viceré di Toledo.

NOTA CXLIII.

(c) Sedile Capoana ec. . Negli antichiffimi tempi di Napo

li in quella region Capoana (lavane eretto uno tra del numero

altrove detto de' pubblici Portici, che per effer fondato appreflb

alla porta della Citta, dalla quale fi andava a Capoa , diffefi il

Tocco di Capoana . Attorno all' XI. Secolo, allorché ; ficcome

dicemmo nella Nota 68 j fi edificarono i Portici privati , fe ne

videro in quefla regione altri cinque, cioè quello di S. Marti

no, quello de' Melar/, quello di S. Stefano, quello de' SS.%4po-

floli , e quello de' Manoccbt : ma dappoiché dal Secolo XII in

avanti fi ftabil irono nella Città noftra i dieci Sedili, che dicem

mo nell' additata Nota, i cinque che erano nelle propie abita

zioni delle Famiglie nobili, rimafero in effe incorporati , eleg

gendo per la comunità di tutte le Famiglie dell' Ordine Eque-

ftre, che nella region coabitavano , il Seggio di Capoana . Si

mantenne nella fua piccola forma l'eletto Sedile infino agli anni

1453, tempo in cui vedendo i Nobili ivi aferitti , che il Se

dile di Montagna erafi ampliato, e decorato ; vollero anch'elfi

renderlo magnifico, e corrifpondente j per cui avendo acquiflato

le Cafe del Ccjfa , e del Filomariao , vi fondarono con fplendpre

il prefente Sedile. ,

Noi già dicemmo nella Nota 83 che il Cavallo geroglifi

co di Napoli fervi per infegna , e figlilo a' Nobili del Seggio

di Nilo, e dicemmo inoltre nella Nota 15 , che ftando queflo

Simbolo antichtffimo nella Piazza minore dell' Arcivefcovado ,

il
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il Re àotrado Svevo nel fuo trionfale ingreffo vi fece adattare

il freno , e porre le redini . Quindi in memoria di quello fatto,

ficcome la Piazza di Nilo confervato aveva il primo carattere del

Cavallo sfrenato, così la Piazza di Capoana adottò , a folo ob

bietta di diftinzione caratteriftica quello del Cavallo [renato ,

che in oggi ritiene in infogna \ avvalendofene per figlilo ne'fuoi

pubblici atti . Quede due Piazze però godono fra di effe un*

correlazione economica; cioè a dire, che gl'Individui dell'Or

dine per Nilo ritrovandoli nella Piazza di Capoana in atto di

congregamento , danno il voto nella riloluzion degli affari , co

me fe foffero a quella Piazza aferitti; ed alPoppofito ritrovan

doli que' di Capoana in atto di congregamelo della Piazza di

Nilo votano come gli altri.

In oggi le Famiglie dell'Ordine equeftre coferitte in quello

Sedile di Capoana fono:

Alarcon . Buoncompagno . Capece . Capecc-minuto~

lo . Capece-pifcicello . Capece-fcondito . Capece-ladro .

Capece-galeota . Capece-zurolo . Caracciolo-roffò . Carac-

ciolo-fuizzaro . Cataneo Dentice . Eboli . Filomarino.

Filomarino . Guindazzo . Imperiale-Jìmiana . Mariconda.

Ruffo-difcilla . Silva . Somma . Tocco. Ed altre.

(d) Qui tra un arco di opera greca ec. . Terminavano in

queft' angolo del Sedile di Capoana le antichiflime mura , allor

ché le due Città vecchia, e nuova fi erano unite fotto all' uni

co nome di Napoli ; ed in quello fiato ebbe nel luogo fteflb , da

noi fegnato nella Topografia colla lettera B , una Porta che no-

minofli di Capoana. Quella fu abolita ne' tempi appreflò per le

varie murazioni , ed ampliazioni feguite a' tempi , che nelle No

te 14, e 15 dicemmo, e vi rimale foltanto l* arco della fua

forma di Opera laterizia ; il quale, a tempi del Viceré Pietro

di Toledo , a folo obbietto che deformava la ftrada de' Regj

Tribunali, fu tolto; e con elfo perdemmo la patente memoria,

di quello rifpettabile avanzo.

Dd
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TESTO.

Num. 265 . Vico de' Manocchi.

Num. 266 . Piazza Regia , in oggi del Rifugio.

Num. 267 . Vico de' Pifanelli, in oggi de' Scaf-

facocchi .

Num. 268 . Vico de* SS. Apoftoli .

Num. 269. Chiefa, Ofpedale , e Cafa della Pace,

fervita da' (e) Buon fratelli di S. Gio: di Dio ; fu-

ron fondati dalla pietà de' Napolitani nel 1587 nella

Cafa di Gio; Caracciolo.

N O T ^f cxuy.

(e) Buon fratelli di S. Gio: di Dio et. . Quefii Religiofi at

torno all'anno 1 575 vennero in Napoli, chiamati da' Spagnuo-

li ad affiftere nell'Ofpedale di S.Giacomo e Vittoria, 1 feconda

dell' iftituto di effoloro : ma perchè inforfero baftanti differenze

fra di efli col Governo di quel Luogo pio ; perciò fi ritirarono

xicli* antica Chiefa di S. Maria dell' Agnone, che ftavane eretta

nel vico Corneliano, ( in oggi profanata Y ed in fuo luogo vi

fon le carceri Totto Io fieffo nome ) Stiedero quivi infino agli

anni 1587 , che colle fovvenzioni a larga mano date da' pii

Napolitani , dopo aver acqui fiato il celebre palazzo del famofo

Strgianni Caracciolo , coli' architettura di Pietro Marino fabbrica*

rono la Chiefa , 1* Ofpedale, e La Cafa che dicemmo . Nel ca-

varfi le fufiruzioni di quefti edificj ci aflicura il Celano , vi fi

trovarono molte vefiigia delle mure antichiffime , e del pubbli

co Edificio delle Terme ; tutte di opera greca laterizia , e reti

colata . In oggi quefia Chiefa è fiata modcrnata , ed il lavoro

de' ftuccht, che vi fi vede, addita l'epoca de' tempi poco feli

ci dell'Architettura; e farebbe fiato di affai meglio , fé fi foffe

lafciata come ne flava.

TESTO.

Num. 270 . Vico Lampadio , in oggi della Pace.

Num. 271 . Vico Termenfe , in oggi di S. Nic

colò a Donpietro .

Num.
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Num. 272. Chiefa , e Confervatorip di figliuole

povere di S. Maria del Rifugio , fondati nel 1585

da Coftanza Cartette nell' antico Palazzo della Fami

glia Orfino.

Num. 273 . Chiefa parrocchiale di S. Tommafo

a Capoana .

Num. 274. Chiefa, e Banco di ragione, nomina

to de' Poveri del nome di Dio, (f) fondato nel 16 16

dalla pietà de' Napolitani nella Cafa di Gafparo Ricca.

N 0 T oi CXLV.

(f) Fondato nel 1616 te. La pietà di molti Gentiluomini

Profeflòri di Legge del noftro Foro diede origine alla Fondazio

ne , ed all' intera terminazione di quefto Luogo pio fecolare ;

dal quale il noftro Pubblico ne trae vantaggi indicibili fopra

ogni altra Opera di pietà , che preffo di noi lì efercita . Quefto

fu nella fua prima iftituzione addetto a fovvenire , to' propj

averi di ogn'Individuo a tal' opera aferitto , i poverelli carcera-

ti ; ed ottennero gli Amminiftratori delle propie limofine una

piccola ftanza nella Vicaria per aunarfi , e confervare i pegni

lenza il minimo intereflè , di que' miferi,che condotti dalla ne-

ceflìtà , vi ricevevano del denaro corrifpondente alle bifogna di

effoloro . Nell'anno fteflb che quefta grande opera principiò ,

ottennero gì' Individui altro più confacente luogo nella Cafa de'

Religiofi de' SS. Apoftoli; in dove vi ftiedero con ottima dire-

zion di Governo infino al 1571; tempo in cui, dovendofi rie

dificare il Monaftero , fé ne pattarono in alcune ftanze nella

Chiefa di S. Giorgio j e qui agumentandofi le pie efercitazioni ,

e le limofine, allargarono l'opera con fovvenire i poverelli ver-

gognofi , e con affiftere , ed ajutare que' che eran carcerati per

debiti. Nel 1575 ottennero dall'Abbate di S. Giorgio il porti

co della Chiefa , ed una Cappella che dicevafi di S. Severo il

vecchio , e qui fondarono un magnifico Oratorio , in ove fi con

gregavano per gli efercizj di Religione , e di pietà ; ed in que

fto fiato ottennero i Confratelli di potere ricevere depofiti pub

blici , e per cautela de' Depofitarj farne le corrilpondenti fedi .

Nel 160$ eflendofi di molto agumentata 1' opera per la favia

condotta , e direzione de' Governadori , del ceto raedefimo de'

D d 2 Con
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Confratelli eletti , vi ftabilirono gli officiali fHpendiati , come

negli altri Banchi di ragione; per cui nel loop funne commu

tato il nome di Cafla de' depofiti in quello di pubblico Banco:

ma perchè in quello (lato non era capace il luogo occupato, a

reggerne l'efercizio ; perciò nel \6\6 acquetarono nel prefente

fito il Palazzo di Gafparo Ricca } e dopo averlo refo adatto al

fine, nel 1617 vi fi trasferirono . Nel cavarfi le fondamenta di

quell'Edificio , ci attefla il Celano che vi fi ofTervarono maravigliofi

avanzi delle Terme, e delle mura di Napoli ; colle quali ofler-

vazioni riman decito, che infino a quello luogo giugnevano le

antichiflìme mura della Città di Palepoli , ed in dove finiva

ben anche la region Termenfe.

TESTO.

Num. 275 . Regj Tribunali , comunemente nomi

nati la Vicaria . Queft' Edificio fu eretto in abita

zione di Guglielmo I Normando . Federico Svevo

nel 1231 lo terminò ; e rimale indi in Regia degli

Angioini , ed Aragonefi. Ferdinando I nella iua am-

pliazion- della Città lo rendette inofficiofo, e fu dona

to a Carlo da Noja . Il Viceré Pietro di Toledo fé lo

fece cedere , ed avendolo ridotto comodo , e confacen

te , nel 1540 (g) vi traportò i Tribunali tutti. Qui

dunque fono ( h ) il S. R. C. ; ( i ) la Regia Camera

Sommaria ; (1) la G.C. della Vicaria; (m) il Supremo

Maeftrato del Commercio ; il Tribunal (n) della Zec

ca ; il Tribunal della Bagliva ; e lotto di elfi le Car

ceri.

N O T JI CXLVL

(g) Vi trafonò et. L' unione de' Tribunali tutti in quello

Edificio , la leggiamo dalla Scrizione ivi polla :

CA
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CAROLO V AVGVSTO IN CIVITATE IMPER.

PETRVS TOLETVS MARCH. VI LtA E- FR A N CHA E

HVIVS REGNI PROREX IVRIS VINDEX SANCTISS1MVS

POST FVGATOS TURCAS ARCEM IN CVRIAM REDACTAM

1VSTITIAE DEDICAVJT

CONSIL1AQ.. OMNIA HIC IN LOCO VNO CVM MAGNO

TOTlVS REGNI COMMODO CONSTRVXIT .

ANN. A PAR. VIR. MDXXXX.

(h) II S. R. C. . La fondazione di quello Supremo

Tribunale Regio , compofto da' vieppiù fperimentati , e fa-

pìentiilimi Giureconfulti , a render ragione con inappellabili fen-

tenze al noftro Regno intero; al dir de' noftri Scrittori, e fpe-

zialmente del Toppi , [1] e del Fre%%a ; [2] fi deve ad ^Iftnfo

I diJlragona^ giuda il luo regal rifcritto del 1444; in cui egli

medefimo fi determinò ad efferne Capo , dandole lo fpeziofo no

me di Sacro Regio Configlio : e perchè a feconda delle Leggi

monarchiche non conveniva in elfo la continua , e fucceffiva Re-

gai prefenza ; perciò in fuo luogo vi prefilTe un Giureconfulto

de' più illuftri nelle fcienze , e nelle leggi univerfali a reggerlo

col titolo di Prefidente e quella è la ragione per cui nelle fup-

pliche , fupponendofi la fifica efiftenza del Monarca , fi dà a que

llo rifpetrabiliffimo Maeftrato il titolo di Sacra Real Maeflà .

Leggiamo negli Storici , che il primo detonato a reggerne

la carica fu *tflfonfo Borgia Arcivefcovo di Valenza ; qual* indi

aflùnfe il Papato col nome di Calijh III j ed in appreflb, giu

da il teftimonio del Chioccatili , [3] lo refle Gafparo di Diari»

Arcivefcovo di Napoli, che fu feguito , al dir del G'tannone ,

[4] da Oliviero Carafa parimente Arcivefcovo di Napoli , e da

altri non pochi Perfonaggi di fublime condizione , e dottrina ;

ficcome ci avvifa il Toppi ; [5] a cagion che fi vide dappoi tal

carica trasferita a molti Principi della cafa di Aragona . •

Ne' primi tempi congregofli al dir del Toppi [6] que

llo Tribinale in varj luoghi , e talvolta in cafa de' Prefiden

ti : ma perchè dall'anno 1501 infino al 1540 , tempo in cui fu

tra-

[1] Niccolb Toppi de Orìg. Tribù». Tom. Lib. i. Cap. 4. [2] Marino

F^za Subfeud. Lib. 1. [?] Bartolomeo Chioccarelli de Epifcop. meanoL

[4] Pietro Giinnone Tom. j. [5] Niccolb Toppi Luog. cit. Cap. ij. [6] Ls

fletto Pan. 11. Lib. 1. Cap. 6.
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trasferito dal Viceré Pietro di Toledo nel Cartello di Capoana,

fi tenne nell'Edificio di S. Chiara; perciò fu denominato S. R.

C. di S. Chiara. ( cognome addogatoli dalla pofizion del luo

go ) Egli è coordinato da un Prt/idente , e fuoi 27 Configlieli ,

ed un Secretano; quelli fi dividono per la moltiplicità degli af

fari in più partizioni ; cioè a dire 24 di effi co' loro Capi in

quattro Corti, ( quali dalla figura in giro, ficcarne fiedono, di-

confi Ruote ) altri due reggono da Capi le due Corti della Vica.

ria Criminale ; e l'altro finalmente è desinato a reggere il Gover

no della Città , e Territorio di Capoa .

L'additato Tribunale diftende il fuo efercizio, in trattar le

gravi caufe civili anche in prima iftanza da ogni parte del Re

gno , e fopra ogni ceto di perfone fien chiefiaftiche , fien laiche ;

abbraccia le appellazioni di tutte le caufe civili , e criminali

dell'intero Stato, e tutte quelle della Gran Corte della Vicaria;

anzi come fupremo Maeftrato del Monarca , delle fue fentenze

non fe ne ammettono appellazioni fuora di effo . A tal fine fi

unifcono gì' Individui tutte le mattine nell' additato luogo , fem

ore che non fien giorni feriati , e dura tre ore continue , giuda

le Legge del Regno ; eccettuandone i giorni di relazione delia

G. Corte della Vicaria, quelli otto prima delle ferie pafquali ,

e natalizie , ed i 15 giorni prima delle autunnali ; in quali

tempi per Legge regia durar deve ore quattro . Il luogo che

quello Maeftrato occupa nel Caflel di Capoana , per lo rapporto

colla diftribuzione con uguaglianza degli attributi della Giuftizia,

efiftentino fulle ambitudini delle Leggi , fi è quattro fale per le

Corti, un falone dove fiedono gli Avvocati , affìftono i Procu

ratori , e paleggiano , tra de'fervidi fofpiri, ed imbarazzanti noje

i Clientoli; altro appreffo dove fiedono in tante ordinate ban

che i Maeflri degli Atti co' loro Scrivani ; e quivi ftanno i

Portieri , e percorrono i Procuratori , ed i Sollecitatori de' piati.

In quefto Tribunale vi dovrebbe prefedere il Gran Protono»

torio ; un fra gli altri fette Supremi officj del Regno ; ma

queft' autorità è trasferita allo fteffo Prefidente , che ne fa le ve

ci come Vicepretonotarm ; cariche che in oggi fi foftcngono col!

fomma Politica, Dottrina, e Maeftà dal non mai abbaftanza

lodato Marchefe Baldajfarro Cito .
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N 0 T Jt CXLyiI.

(i) La Regia Camera Sommaria. Egli è fuor di controver-

fia , che il Tribunal della Regia Camera Sommaria fu dedotto

da queir antichiflimo de* Romani , che diceafi del Procurator di

Cefare . Quello antico Tribunale verfava fugli affari del bipartito

real Patrimonio del Principe ; dappoiché il primo diftendevafi.

fui propio regal Servigio, e fui governo degli affari Fifcali; on

de ne {otteneva l' amminiftrazione il Conte delle cefe private, col

titolo di Procurator di Cefare ; 1* altro diftendevafi fugli ftipendj

de' Mìliti, e fugli altri bifogni della Monarchia; di tal che go

vernava l'Erario del Principe negl'introiti , ed efiti di qualun

que natura ; e ne fofteneva 1' amminiftrazione il Conte delle ^ Sa

tre largizioni^ ficcome rileggiamo in tanti avvedutiflimi Scritto

ri. Quefto Tribunal fupremo efifteva fra di noi a' tempi di^«-

guflo , e forfi ( fé per poco vogliam credere all' antica tradizio.

ne ) regevafi nella Bafilica xAugufiana ; ficcome dicemmo nella

Nota 134; dimoftrandofi tal paflo colla Scrizione, che ftavane nel

Fregio del famofo Tempio fondato da Tiberio Giulio Tarfo a Dio-

fiori, ed alla Città noftra, nella quale fi legge, che ilCWe del

ie cbfe private , cioè Pelagone liberto , e Procurator di Cefare col

propio avere a tali Numi confecrollo ; ficcome notammo nella

Nota 120.

Sotto de' Goti non vediamo eflerne ftata alterata la Poli

zia, per cui al dir del Coffiodoro , [1] vi fi foftennero gl'impie

ghi medefimi ; e 1' unica alterazione fi fu , 1' avervi deftinato un

Conte del Regio Patrimonio . Sotto de' Longobardi , giufta il te-

ftimonio del Muratori, [i] s' intefe per la prima volta il nome

di Tejoriere; ed al tempo de' Normanni , giufta le Coftituzioni

di Ruggiero, [3] e di Guglielmo il Buono , [4] quelli di Maejlri

Camerarj , di Queflori , e di Secreti delle Dogane : ma lafciando a

parte tutte le quiftioni, che fanno i Dotti fopra tal punto, ad

ditateci dal Moles, [5] e dal Toppi; [ó] (limammo feguitare gli

Scrittori più appurati, e di credito; e perciò dire , che il Tri

bunal della Regia Camera Sommaria , ficcome 1' abbiamo , fu

fondato da Carlo I disagiò, e notabilmente ampliato , e deco-

rato

[1] Caflìodoro UV. 6. Variar, form. 7, 8, e o [i] Ludovicant. Mura-

tori DrOt'l. 2. [<] Condir. JuflhUriol de Officio Marito. Camerar. [4] Con

flit. Prafent, Lege ci-cernimus de Officio Ucteti [5] Mole* de Orig. Ttt-

bua. Res"e G*m. [;] Toppi de orig. Tnbun. Lib.t^, Q»p. 1.
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rato da Alfonfo I di dragona ; iflituendolo per 1* allora nella Cit

tà di Gajtta con un Capo , e fuoi Prefidenti parte Togati coli'

Avvocato Fifcale, e parte di Cappacorta co' Fil'cali di conti ,

più Razionali , e numerofo ftuolo di Servienti . I primi furon

prefcelti da' più fperimentati , e dotti Giureconfulti a decidere,

e configliare ; ed i fecondi a foltanto foftener le commeffe ap

partenenti al regal Patrimonio , ed alle diputazioni delle Pro

vincie ne' foli rapporti cogl' intcrefli univerfali delle Comunità

del Regno noftro .

Ne' tempi baffi quello Tribunale parimente mutò varj

luoghi; mentre leggiamo, che prima congregavate nelCallel dell'

Uovo, indi pafsò nella Piazza della Selleria , e dopo nella cafa

nella Zecca delle monete:, diede anche nelle cafe de' Gran Ca

merari ; e finalmente nel 1540 fu riabilito come gli altri nel

Cartel di Capoana. Prefedeva in elfo il Gran Camerario , altro

fra de' fette fupremi officj del Regno ; ma la Giurifdùione eferci-

tavafi dal fuo Luogotenente eletto dal Monarca a reggerne il Tri

bunale ; e quella carica in oggi è con elìmia condotta foflenuta

dal magnificentiffimo , e piucchè dotto Giureconfulto Marchete

%Angelo Cavalcanti. Egli è però d'avvertire, che molti affari del

Regio Patrimonio; come fono i Regj Arrendamenti , le Doga

ne , ed altri da quelli dipendenti ; in oggi non fi trattano nella

Regia Camera Sommaria ; ficcome fu ne' tempi andari ; ma fi

trattano nel Tribunal del Finanziere , cioè nella Soprantendenza

eretta a' dì noflri a queflo fine ; e la carica del Capo , o fia

del Soprantendente è addoffata al Secretarlo di Stato , per lo ri-

partimento colla Real Azienda , che in oggi lì è 1' avvedutici-

no , e zelantiffimo Marchefe Gio: ^ffen^io di Goy^ueta .

Il luogo occupato dal Tribunal della Regia Camera nel

Caflel di Capoana, è un altro braccio di eflb, in dove evvi una

gran Sala per la Corte, ed altre apprettò per gli conti , e per gli

Razionali . Avanti di quefle vi fon due altre fale , la prima do

ve fedono gli Avvocati , e l' altra dove fedono nelle loro ban

che i Maeflri degli Atti, gli Attuarj, e gli Scrivani ; e dove

flanno i Portieri , ed agifeono i . Clientoli .

N 0 T jt CXLVttl.

(1) La Gran Corte della Vicaria. Sotto queflo titolo in va

rj tempi tre flati diverfi furonvi comprefi; cioè a dire la Gran

Corte, ed era quel Tribunale, che appreffo de'Normanni fi di-

cea
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«a a latere Principisi a cagion che non avea luogo detcrminato,

e feguitava per ogni dove la Perfona del Re ; affin di rifolvere

gli affari tutti , che portavanfi al fuo Tribunale ; e quefto in

que' tempi avea una quali immagine al Configlio di Stato . In

appretto Federico II con favie Leggi providde alla Tua forma ;

ficcome leggiamo nelle fue Codituzioni; [1.1] e finalmente da

Carlo II ingioino, dopo aver fondata la Aia Regia in Napoli ,

quivi lo pofe , e lo ftabili ; ed in quelli Tempi il Tribunal

della Gran Corte componeva!! di un Capo , qua! fu il Gran

Giudiziero , ( altro tra de' fette fupremi Offizj del Regno ) di

quattro Giudici , di un Avvocato Fifcale , di un maeftro Ra

zionale , e di molti fervienti ; ed in elfo trattavanfi tutte le

caufe civili, e criminali , che dalle iz Provincie del Regno,

in grado di appellazione, fi portavano avanti del Re ; inoltre

vi fi conofcevano le caufe di tutti coloro addetti al Regal fer*

vigio , fi difaminavano gli affari de' Feudi quinternati , e fi agi

tavano tutte quelle de' Poverelli , che aveano 1' elezion del

Foro.

Carlo I d? effigiò %t ed in conseguenza di molto prima , che

Carlo II riabilito l' aveffe in Napoli } in occafion di dover egli

paflare in Bordeos per duellare con Pietro di dragona ; iflitul

quel rinomatifiimo Tribunal del Vicario, comporlo di un Capo,

c de' fette individui che occupavano i fette Offizj Supremi del

Regno . Tribunale politico , che regcvafi foltanto in affenza del

Monarca, a trattare i foli affari relativi allo Stato, ed alla Co

rona : e perchè quedo fu un Maedrato fuor mifura fupremo ;

perciò vi prefedeva in Vicario del Re un Principe del Sangue ,

come furono, al dir del Summonte , [3] Carlo Principe di Salerno

figliuolo dell' Iditutore ; Carlo Martello Primogenito di Carlo II;

Ruberto Duca di Calabria fuo terzogenito ; indi Carlo figlimi di

Roberto ; e così in avanti .

Durarono divifi quelli Tribunali ; giuda il tedimonio del

Toppi ; [4] infino a' tempi di ^ilfonfo di dragona , il quale aven

do fondato il S. R. C. , e divife le cariche in rapporto col no-

verofo duolo degli affari : come che la continua prefenza del

Monarca portava feco l' inofficiofità del Tribunal del Vicario ;

E e per-

Ci] Conftit. Statuimus de Officio Megn. Jujìitiar. [2] Conflit. Magri* Cu

ri* Ibidem. [}] Sumnionte Ttm. 1. [4] Toppi dt Orig. Ttibun, Lib. j.

Cip. 6.



;i8 TOPOGRAFIA

perciò lo diftruffé nell'effenza, confervandone il fol nome nella

unione, che fece de' due Tribunali fotto un titolo di G.C. della

Vicaria, ftabilendovi nuova forma , e diverfa partizione degli

affari, colle quali rima fero in quello Tribunale le appellazioni

de' Giudizj criminali delle Provincie; le caufe de' Preamboli ;

le caufe civili de' Napolitani in prima iftanza; td altro da tal»

cofe dipendente . Il Capo di quello Maeftrato regio effer dovreb-

be il Gran Giufliziere , ficcome dicemmo ; ma la carica fi reg

ge dal fuo Luogotenente fotto il nome di Reggente della Vua.

ria, che fi elegge dal Re; qual incarico in oggi è loftenuto dal

zelanti (fimo Principe di Marfico nuovo.

E' dunque divifo quefto Tribunale in due Udienze , una

per gli affari criminali, e l'altra per gli affari civili. Nella par*

tizion criminale vi fono due Corti , o fien Ruote ; ficcome altro»

ire dicemmo ; in ognuna delle quali vi fon quattro Giudici ,

ed un Caporuota dell' ordine de' Confìglieri del S. R. C. co' lo

ro Avvocati Fifcali , Avvocati de' Poveri, e Procuratori eletti

del Re ; e nella partizion civile vi fono parimente due Corti ,

ed in ognuna tre Giudici ; il più antico de' quali fa da Capo

in effe ; ma tutti quelli Giudici ancorché perpetui , e col paf*

faggio nel S. R. C. debbono in ogni biennio fottoporfi al Sin*

dicato nel Tribunal pubblico di S. Lorenzo , retto dagli Eletti

dall'Ordine, e dal Popolo napolitano.

Occupa quefto Maeftrato altra parte del Caftel di Capoana,

ed è coordinata 1' Udienza Criminale da due Corti , che fi dicon

Ruote, da una Sala per gli Avvocati, e da altra per gli Mae*

Ari degli Atti , e loro Scrivani ; e quella fi è quella partizione

dell' Edificio, che fu rifatta da Beltrano di Guevara , e Tajjfis ,

fratello, e genero infieme del Conte di Ognune \ ficcome avvilia

mo nella Scrizione in marmo ivi polla:

¥81'
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PHILIPPO . IV. RECITANTE

D. D. BELTRANVS . DE . CVEVARA

MAGNI . ILL1VS . GOMITIS . DE • OGNATTE . CERMANVS . FRATER

REGNI . PROREX

HOC . IVSTITIAE . SOLIVM . PENE . COLLAPSVM

INSTAVRAVIT

ET . DVM . ILLE . BELLO . INTENTVS . STRENVe'

AB . ELVIS . GALLOS . REPELLIT

HIC . PACIS . MVNERA . PRAECLARE . ADMINISTRANS

NON . SECVNDVS . A . FRATRE . MAGNVS . VISVS . EST .

ANNO . MDCL.

cosi 1' Udienza Civile è coordinata da due Corti , e da due Sale

k ove feggono i Maeftri degli Atti , ed i loro Scrivani • ftando

tn ognuna i Portieri , ed i Servienti Tempre pronti ad ubbidi

re al Macerato, ed a confolare i Litiganti.

N O T ji CXLIX.

(m) 11 Supremo Maeflrato del Commercio . Nel 1739 regnan-

do Carlo IH Cattolico fu fondato il Tribunal del Commercio , col'

titolo di Supremo Magi/Irato ; componendolo queft' Ottimo Prin

cipe di Miniftri parte Giureconfulti togati , parte Cavalieri , «

parte Mercatanti; affin di trattarvifi tutte le caufe appartenenti

al Commerzio civile, come dalla Legge regia a tal effetto pro

mulgata . Afforbì quefto Supremo Tribunale tutta la prodigiofa

quantità degli' affari civili , perchè tutti dipendevano dal Com

merzio , e fuoi rapporti colle Arti , e Manifatture : ma non

andò guari, che nel 1745 con altra Legge regia fu difmeffo ,

rimanendovi foltanto, al dir del Rapolla , una memoria del fuo

Effere per le caufe di Commerzio de' Foreftieri , e co' Foreftie-

ri , che in oggi fi efaminano da' foli Grureconfulti togati . Que

fto in oggi fi regge da un Capo col titolo di Prefidente ; carica

addoffata. al perfpicaciffimo , e dotto Antonio Spinelli de' Prin-.

cipi di Cariati^ e da fette fuoi Configlieri con un Secretano ,

Attuarj, Portieri, e Servienti . Ancorché quefto Tribunale ab

bia il fuo luogo in una Corte a finiftia della Vicaria Criminale,

pur tuttavolta pochi giorni dell' anno ivi fi congrega , mentre

per lo dippiù fi tiene in Cafa del mentovato Prefidente.

E e a NO



32o TOPOGRAFIA

N 0 T oi CL.

(n) Zecca , e Baglìva . Querti due Tribunali hanno ben

acconciamente anche erti il luogo nel Cartel di Capoana , ma non

fono di grandi rapporti col Pubblico univerfale ; a cagion che

quello della Zecca , che prima reggevafi prtflo la Chiefa di S. A-

goftino , ed in oggi in quello luogo da un fol Giudice , non ha

altra eftenfione, che di fegnare con un figillo regio i peli, e le

mifure delle cofe folide , e liquide , che fi commerciano nella

Città , e fuo nftretto , ed è Tribunal di appellazione della Ba-

eliva . L'altro della Bagliva,che prima reguevafi preffo la Chie

fa di S. Maria Coronata , fi diftende a tra'tar fommariamente le

caufe di piccola fomma in baffo j e vi lì acculano le obbligali-

ze che fi fanno tra le Parti . In querto Tribunale i Giudici di

efio fon creati dalle Piazze nobili col voto del Confultore ; •

ciafeun Tribunale de' due ha i fuoi Maertri degli Atti co' cor-

rifpondenti fervienti.

Dentro il Cortile del deferitto Edificio fi oflerva un limo-

lacro geroglifico di un Lione di marmo , che fu fcolpito fopra

certi piccoli vafi; egli è da faperfi , che querto fimbolo allego

rico ci addita la Portanza della Polizia fulla dirtribuzione eco.

nomica delle nortre mifure del vino, dell'olio, e d'altro che fi

commerziava da' Bottegari col Popolo; mentre da molti fi di

ce che tali foffero le antiche nortre mifure, quali fono gli fcol-

piti vafi; e finalmente fuora della principal Porta s' oflerva una

colonna di marmo fopra di un piedertilo, ivi porta per quelli po

veretti , eh: obbligati dal crudeliflimo moftro della miferia ,

l'afcendono ad efeguiivi il cedo bonis .

TESTO.

Num 276 . Chiefa , e Seminario di S. Onofrio

per i figliuoli , che apprendono la mufica .

Num. 277 . Chiefa , e Convento di S. Caterina

detta a Formelle» (o) fervita da' Frati domenicani

Lombardi , che V ebbero conceduti nel 1490. dal Re

Federico.

N O T oi CLI.

(o) Servita da Frati domenicani Lombardi . Ne' tempi ari

ti.
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fichi in quefto luogo fuvvi una piccola Chiefa con riftretto Mo

naftero per pochi menaci celerini ; quelli attorno agli anni 1491

li venderono ad *dlfonfo II ; il quale avendo voluto fabbricar

l'abitazione della Tua famiglia nel propio luogo del Monaftero

della Maddalena; qui trasferì le Monache nell'acquiftato Edificio, e

fi avvalfe dell'altro. Dopo non molto tempo ritornarono le Mo

nache nell' antica lor pofizione , e con ciò rimafe il Monaftero

di S. Caterina abbandonato • per cui nel 1409 il Re Federico

lo concedette colla fua regal Cappella , che vi avea edificato

apprettò , a' Domenicani lombardi ; i quali attorno agli anni

1523 fi diedero colle abbondantiffime limofine de* pii Napolita

ni , e fpezialmente con quelle che profufe la Famiglia Spinelli

de' Principi di Cariati, alla riedificazione, ed ampliazione della

Chiefa , e Monaftero ; quali fi videro terminati nelf anno 1577

coli' architettura , e direzione di ^Antonio Fiorentino della Cava ,

infigne Proftflòr di que' tempi. Quefti fu quel rinomato Archi-

tetto, che introduffe la prima volta in Napoli , ed in quefta

Chiefa, le Cupole di quarto acuto , ad imitazione del Brunelle-

febiy che la prima volta l' introduffe in Firenze.

T E S T t).

Num. 278 . Fontana del Formello . In quefto

luogo comincia la diftribuzion delle acque pubbliche

correnti , ed entrano negli acquidotti artificiali , che

attraverfano l' intera Città .

Num. 270. . Strada della Duchefca.

Num. sào . Quartieri della Duchefca . Quefto luo

go ne' tempi antichi fu il famofo giardino di Alfon-

10 Duca di Calabria.

*flfon(o Duca di Calabria; indi Re di Napoli ; fondò ap

pretto* a quefto Giardino un corrifpondente Palazzo in grazia

a* Ippolita Sforma fua moglie; e difpofe fulla Porta di quefV in

figne Edificio la feguente Scrizione :

AL



222 TOPOGRAFIA

ALPHONSVS FERD. REC. FILIV9» ARAGONIVS DVX CALAB. CE*

NIO DOMVM HANC CVM FONTE ET BALNEO DIGAVIT HIP-

PODROMVM CONSTITVIT CESTATIONES HORTIS ADIEC1T

QVA MYRTHIS CITRORVMQVE NEMORIBVS EXORNATAS SA»

■ LVTI SOSPITAE AC VOLVPTATI DICAVIT.

TESTO.

Num. 281 . Chiefa , e Cafa delle fcuole pie alla

Ducheftfa.

Num. 282. Porta Capoana, eretta quivi da Fer

dinando I di Aragona .

Num. 283. Chiefa, e Confervatorio di S. Anto-

niello .

Num. 284 . (p) Chiefa parrocchiale di S. Sofia

eretta a' tempi di Coftantino.

al o r J CLII.

(p) Chiefa di S. Sofìa te, . %Alfonfo di dragona allorché

venne alla conquida della Città di Napoli , fece introdurre i fuoi

Soldati per gli acquidotti antichi della Città ; e quefti sbucare»

no da un pozzo nella cafa cf un Sarto , che abitava quali dirim

petto all' additata Chiefa; per cui occupando un'antica Torre ,

che ftavane appretto la Porta di S. Sofia , in pochiffimo fpazio

di tempo fi refe padron della Città noftra .

TESTO.

Num. 285. Seminario di figliuoli nobili delle ca-

fe Caraccioli ; eretto circa gli anni 1630 da quefte

Famiglie, dopo la commutazion del Legato del Con

te diOppido. * '

Num. 286 . Vichi diverfi, che portano fulle mu

ra Aragonefi .

Num. 287 . Appreffo a quefto fito fuvvi un' anti

ca Porta , che poi fi dille di S. Sofia .

Num. 288. Chiefa , e Congregazione di S. Gio:

a Car-
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a Carbonara de' Frati Eremitani offervanti di S.Ago-

itino, (q) fondate fu de' poderi donatili da Gualdie-

ro Galeota. Dal Re Ladislao fu indi ampliata, ed ar

richita . (r) In elTa vi è il Maufoleo del Re con ifpi-

ritofe fcrizioni , e ' dietro 1' Ara maffima evvi il famo-

fo Sepolcro di Gio: Caracciolo prediletto dal Re , e

da Giovanna fua forella .

N O T of CLIII.

(q) Fondate fu de poderi del Galeota ec . Da due dona

zioni riconoice quefto pio Luogo la fua fondazione • colla pri

ma feguita nell'anno 1339 Gualdiero Galeota donò a' Frati Ere

mitani di S. Agoftino un fondo, denominato Carbonara j ad ob«

bietto che vi àveflero eretta una Chiefa , e Convento fotto il

tìtolo di S. Gio: Bati/ìa: e non effendo il conceduto luogo cor-

rifpondente al fine della fondazione ; lo fteffo Galeota nell' anno

1343 colla feconda donazione concedette a' Frati medefimi la

fua cafa , e giardini , che eran contigui al primo donato fondo .

In quefto fpazio da'Frati Eremitani , col mezzo delle profufiffime

limofine de' pii Napolitani, fi ereffe la Chiefa; ed è propiamen

te quella che in oggi s' offerva alla metà della fcalinata . Dopo

della fcalinata , ( nella prefente forma coordinata a' tempi di no-

flra giovanezza dall'Architetto Sanfelice) fi afeende in un gran-

diofo fpazio, oltre del quale fu magnificamente eretta ne' tem

pi appreffo la feconda Chiefa dal Re Ladislao , che 1' arricchì

con magnificenza , e con fondi l'ufficienti al fuo lodevole man

tenimento.

(r) In effa vi è il Maufoleo del Re ec. . Il Fondator della

Chiefa fuperiore Ladislao volle in effa efler fepolto, e fua forel

la la Regina Giovanna gli fece coftruire quell'ammirabile Maufo

leo alla maniera gotica, che dietro l'Aitar maggiore in oggi fi

offerva ; al termine del quale vi fu pofta la fua ftatua equeftrc

coli' epigrafe :

Di*
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DIVVS . LADlSLAVS

e fotto di efla vi G legge:

IMPROBA MORS, HOMINVM, HEV SEMPER OBVIA REBV5.

DVM REX MAGNAN1MVS TOTVM SPE CONCIPIT ORBEM.

EN MORITVR, SAXO TEGITVR REX INCLITVS ISTE.

LIBERA SYDEREVM, MENS IPSA PETIVIT OL1MPVM.

e nella cornice:

QJVI POPVLOS , BELLI TVMIDOS J QVI CLADE TIRANNOS

PERCVLIT 1NTREPIDOS, V1ATOR, TERRAQVE MARIQVE

LVX ITALVM, SPLENDOR CLARISSIMVS HIC EST

REX LADISLAVS , DECVS ALTVMJ ET GLORIA REGVM ;

CVI TANTO HEV LACHRVMAE, SOROR ILLVST RISSIMA FRATRr

DEFVNCTO v PVLCRVM , 0EDIT HOG REGINA IOANNA ,

VTRAQVE SCVLPTA, SEDENS MAIESTAS, VLTIMA REGVM

ERANCORVM SOBOLES j CAROLI SVB ORIGINE PRIMI.

Dietro V Aitar maggiore vi è altro non men famofo fepol»

ero di Gio: Caracciolo della Famiglia Pi[quieta j qual fu ne' tem

pi di quello Re gran Sinifcalco del Regno; e fu uomo di gran

valore , dottrina , e fedeltà ; per cui Ladislao lo amò , e lo in

grandì in grado eccelfo . Quelli non fu men caro a Giovanna

per le fue doti , e qualità ; ma le viciffitudini umane fon tante,

ed impenfate , che alla fine con ordine di quella feonofeente

Regina dovette sì gran Cavaliere cedere al rigore della Fortuna,

che nel 143Z in età di anni 60 lo abbandonò all' ultimo fup-

plizio per opera di Covella Ruffo, cognata di Giovanna. Quindi

Trajano figliuolo di Giovanni Duca di Melfi gli erclfe l* additato

maufoleo colla feguente Scrizione:

NIL
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*TIL MISI Nt TITVLVS, SVMMO DE CVLMINE DEERAT >

REGINA MORBIS INVALIDA, ET SENIO

FOECVNDA FOPVLOS, PROCERESQ.VE IN PACE TVEBAR,

PRO DOMINAE IMPERIO, NVLLIVS ARMA T1MENS :

SED ME IDEM L1VOR , QVI TE FORTISSIME GAESAR,

SC-riTVM EXTINXIT , NOCTE IVVANTE DOLOS . " '

NON ME, SED TOTVM LACERAS MANVS IMPIA REGNVMJ

PARTENOPEQVE $y(VM PERDIDIT ALMA DECVS.

ed al di fotto del Sepolcro:

SYRIANDI . GARACZVLO . AVELLINI . COMITI

VENVS1I . DVCI . AC . REGNI . MAGNO . SENESCALLOJ

ET . MODERATORI

TRAIANVS . F1LIVS . MELPHIAE . DVX

FÀRENTI .DE . SE . DEQVE . PATRIA . OPTIME . MERITA

ERICENDVM . CVRAV1T . ANNO . 14JZ.

In quella Chiefa , e propriamente afìniflra dell'Aitar maggiore

vedefi la celebre Cappella fondata nel 15 16 da Galeazzo (.arac*

itolo Roffo, e terminata nel 1557 da Antonio fuo figliuolo . Si

offervano in effa , oltre alla difpofizione architettonica di ben in-

tefo carattere Dorico alla maniera de' più famofi tempi , molti

belliflimi pezzi di (cultura de' piìi celebri uomini di que' tem

pi , cioè di Pietro /iella Pietà fpagnuolo ; di do: da 'Nola ; de!

Scilla da Milano j del Santacroce ec. • opere veramente lodevoli ,

«d iftruttive per qualunque Architetto, e per ogni Scultore, che

con penetrazione le rifletta. Nella Sacriflia vi è un quadro del

Baffan vecchio ; e molte opere intigni, nelle Spalliere, di Giorgio

Vafari . Nel Convento vi fu una fra le più rare biblioteche , che

vantava la Città noftra; lafciata quivi dal Cardinal Seripando -a

cagion che vi fi confervavano , fra molti libri Arabici , Greci ,

e Latini , una e bilica raccolta di Codici manoferitti di varj non

volgari Scrittori \~ ma la roftra difgrazia gli ha per la maggior

parte con danno indicibile trasbalzati altrove.

• 1 1

TESTO.

, 'Num. a8o . Chiefa di S. Maria delja Pietà , -og-

Ff gi
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gi della Pietatella, eretta nel 1382 da Carlo III an

gioino nel luogo che diceafi il Campo ; la pietà de*

Napolitani vi erefl'e un Ofpedale per gli poverelli; in

di dilineifo , nel 1542 fu dal pubblico ceduta all' O-

fpedale dell' Annunciata .

Num. 290. (s) Strada del Campo, in oggi di S.

Gennaro ; in quefta regione feguivano le Gioftre ne'

tempi antichi , onde fi difie il Campò delle Gioftre .

N 0 T Jl CLIV.

(s) Strada del Campo ec, . Quello luogo infino a* tempi

degli Aragonelì fu un grande fpazio pubblico fuori della Città ,

che nominavafi il Campo j a cagion che quivi ne' giorni di fé»

fta uni va 11(1 molti del Popolaccio a gareggiar colle pietre . Indi

lafciandu le pietre diedero opera a' baffoni ; e .finalmente al tem

po de' FranceG vi fi correva a giostrare per ottenerne il pregio

colui , che ne confeguiva la vittoria ; onde fi diffe da quefto rem-

pò in avanti il Campo delle Gioflrt ; qual poi dopo feguita Tarn*

piiazione Aragonefe, e formati gli edificj che vi fi ofiervar.o ,

li dille Strada del Campo. > . *Vù'\ '

T E S T O.

Num. 29 1 . Vico de' Ferrari .

Num. 292 . Vico Corneliano, in oggi di S. Ma

lia dell' Agnone .

Num. 293 . Vico Dragonario ', in oggi della La*

va ; in quefto vi è Chiefa , e Confervatorio di donne

lotto il titolo di S. Maria de' fette dolori.

Num. 294 . Strada, e Piazza di SS. Apoftoli.

Num. 205 . Chiefa , e Cafa de' Teatini chierici

regolari detti SS. Apoftoli . ( t ) Ne' tempi antichitfi-

mi qui fu il Tempio di Mercurio , di poco lontan dal

quale giugnevano i fini dell' antichiffima Napoli . (u)

La fondazion di quefto pio luogo è incerta ; ma lap

piamo , che nel 1570 fu conceduta a' ìuddetti Reli-

gic-
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giofi , i quali diedero opera alla erezion dell' Edificio

colle limoline a larga mano date da Ifabella Carafa .

N O T jI CLK

(t) Ne tempi antichiffimi qui fu il Tempio di Mercurio .

Dalla fola tradizione antichiflima abbiamo , in quello luogo vi

fotte flato eretto un Tempio al Dio Mercurie ; ma da niun pa

tente monumento dimoftrativo pofliam con certezza dedurlo . Il

folo Celano ci attefta , che nel tempo della fondazione della predente

Chiefa, vi fi ritrovarono moltiffimi avanzi di mura di opera

greca , più colonne di fcelti marmi antichi , e fra di quelli ri-

Ipettabili monumenti pia veftigia di lavori anaglittici greci con

molti caducei , ed altri geroglifici ; i quali affolutamente decide*

vano, tra la forma delle fabbricazioni , e tra de' caratteri firn»

bolici, la pofizione antichifiima del Tempio facro a Mercurio.

Che che però ne fia , o efler pofia , lo rimettiamo a' Dotti ;

mentre tutto quello ch« fi può dire fopra di queft'aflunto fi è, che

(ìccome i Greci , ed i Romani di quei tempi ebbero quella Dei- -

tà come le altre in fomma venerazione , così anche fra de' no-

Uri Antichi fu per lo fine medefimo a feconda della Tua imita

zione adorata ; a cagion che oltre ad avergli que' Popoli colti*

tuito l'impiego di Meffaggiero del Collegio de' Dei: e di Nu

me tutelare de' mercatanti, giufta il dir di Plauto • [i] foftenne

anche al -dir del Codino quello di Prefidente de' Studj delle leu

fere* i quali nell'intera Magna Grecia, e fpezialmente in Na- .

poli, (ìccome dicemmo nella Nota 104 , con indicibile luftro ,

magnificenza , e credito fi foftennero . A quefto fine favoleggian

do al folito i Greci , fecero quefto Nume figlio di Giove , e di

Ma/a 1 cioè a dire , nel fenfo vero , e feicntifico , figlio della

Mente « e della Prudenza ; dalle quali è prodotta 1' arte fublime

del dire; ed a quelY obbietto, giufta il teftimonio del Rodigino

fa] lo caratterizarono co' fimboli delle *Ale , onde difpiegarne

1 allegoria, che niente abbiamo in Natura di più veloce che il

Ragionamento} e del Caduceo , onde apertamente lignificar la

retta , e ben formata orazione ; a cagion che i Serpenti divifi

ed aggroppati ad una verga , ( che è la forma del caduceo )

anche al dir d'Ifidoro: [3] divida venena • nam bellantes , & dif.

Ff a fide*.

[1] Plauto in Prolog. Ampbit. [2] Celio Rodigino Lit.tl. C*p. 6. [j] U

lidoro Lib. 8. Orig. Cap.11, !
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fidente* interpretum oratione fedantur } per cui il dottiffimo Macru

bio [i] con fatto lo determina Dio potente nell'eloquenza. I Na

politani dunque tra perchè furon retti da' riti patrj , e tra per

chè il Ginnafio di eflì fu in ogni tempo ammirando , e ri-

fpettabile; perciò non è punto difdicevole che in Napoli , e nel-

1 additato luogo , infino all' introduzion della Legge evangelica ,

vi forte flato eretto il' divifato Tempio di Mercurio • mentre

niuno ignora l'altro eretto a' tempi de* Romani nella cotta O-

rientale del Monte Pofilipo, prima di gìugnere a quello , facro

alla Fortuna di Napoli; ficcome a luo luogo diremo.

■')- N o T jt CLVL

fu) La fondazione dì queflo pio luogo et. . Tante , e sì varie

fon le openioni de' noftri Scrittori in punto all' antica fondazio

ne della Chiefa beneficiale , eretta fulle rovine del Tempio di

Mercurio in quefto luogo, che ftimammo lafciarlc a parte , e

foltanto afferire in quella Nota, che ritrovandoli nel 1570 qui

vi eretta una Chiefa appartenente al Patronato della Famiglia

Caracciolo, fu dà jfntonto Marcbefe di Vtco conceduta a' Chieri

ci regolari Teatini 5 riferbandofi per la Famiglia il folo diritto

di prefentar 1' Abate ; ftante eravi riabilita per lo allora una

delle Parrocchie della Città , che nel l5%6 fu tiasferita nella

Cattedrale. ' '-''.. ' ;;

Attorno a quefti tempi fu la Chiefa riedificata da' fonda

menti coli* architettura di Francefco Grimaldi religiofo dello fiefs*

Ordine, e fu talmente arricchita di fegnalatilfime opere d' uo-

Mini illuttri , e di valore , che ben acconciamente fi può dire

efler l'unica Chiefa la pili ammirabile fopra delle altre ; a ca-

gion che quanto vi è dipinto nelle volte dell'Aitar maggiore , e

de'Cappelloni ; nel foprapporta^ e nel Coro fon dell'infigne Ciò:

Lanfranco ; la Cùpola del rinomato Benafcbi da Torino ; in una

cappella anche opere del celebre Giacomo del Pò ; ed ì quadri la*

terali della Croce fon del Giordano . Fra le cofe rifpettabili e

famofe di quella Chiefa 'fi oflervano i due Cappelloni , quello a

Anidra eretto dal Cardinal Fìlomarino } in dove furonvi unite in

un Edificio lolo tutte le perfezioni , e grazie dell' Architettura ,

Dipintura, e Scoltura; dappoiché volle quello Perfonaggio, non

perdonando a fpefa , impiegarvi i più rari talenti di quel Seco

lo ^ cioè a dire l'Architettura fu ideata , e diretta dal rinoma-

tiffi-
■ : ." • • .. ■•>- '■•':.<> '.

1 0 Microbio Satura, hib, 1. Gap. iz, :
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tiffimo Borotnini ; i quadri furori dipìnti dal Guido Reni dà Bo

logna , che poi furon pofti a Molaico dal celebre Calandra da

Vercelli • i putti lotto del quadro fon di Francefco- Fiamengo } la

Scoltura de' Lioni è del Giuliano Fintili; ed infine tutto e quan

to vi fi oflerva è quafi forprendente . L' altro Cappellone poi ,

che gli ftà a fronte, fu eretto dal Cardinal PignatelH , che imi

tar volle l' architettura originale del Btromini , e nel rimanente

fi accomodò col tempo; mentre le dipinture fon del Sdimena ;

e l'Altare tutto di Pietre preziofe incaftrate in Rame dorata.

In quefto pio luogo fi confervano in un' ottima biblioteca

molti libri antichi , e moderni ; non pochi antichi codici , ed

una prodigiofa quantità di Manoscritti originali di molti lette

rati di gran riputarla, e credito.

t j; S T o.

Num. 206. Strada che fu nominata Somma piaz

za , in oggi di SS. Apoftoli .

Num. 297 . Vico che fi dille di Corte pappaca-

vallo .

Num. 208 . Vico de' Filomarini.

Num. 299 . Vico nominato di Corte torre , in

oggi di Donnaregina . Nel finir di quello vico fuvvi

una porta di Napoli ne' tempi antichiflìmi , in ove

terminava la Città.

Num. 300. Piazza, Chiefa , e Monaftero di Don

naregina (x) fondati da' Svevi, ed ampliati nel 1325

dalla Regina Maria moglie di Carlo IL Confervali in

quello pio luogo il fuo Sepolcro colla ftatua Pedefìre,.

N 0 T ^ CLVIf.

(x) Fondati da Svivi ee. . Da due documenti antichi cita

ti dal Cafanuova ne' fuoi Diarj M. Se. ; e dal teftimonio del Cr«

lano abbiamo, che nel 1251 efifteva in quefto fito , e propria

mente nel luogo del prefente parlatorio, l'antica additata Chie

fa con piccolo Monaftero appreflb di Monache benedettine : che

che però ne fia ; egli è certo, che nel i^z^ la Regina M*"«'

moglie di Carlo II , e figliuola di Stifano IV Re di Ungheria

rie-
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riedificò la Chiefa , ed ampliò il Monaftero , inducendo le Re.

Jigiofe ad abbracciar la regola di S. Francefco ; ciò fatto , volle

dopo la morte del marito ivi ritirarli, ed ivi effer fepolta; ficco,

me feguì nella riedificata Chiefa in dove fotto la ftatua pedeftre

di effe vi fu porta la fpiegativa Scrizione del fatto.

Nel lózo le ReKgiofe di quello illuftrc Monaftero, coli' ar

chitettura di Gio: Guarinì religiofò Teatino , difcepolo ' del Gri

maldi , erger fecero la prefente Chiefa, e fu con magnificenza e

fplendore adornata; per cui vi fi vedono molte eccellenti dipin

ture del Giordano , del Solimena , e di altri non volgari Dipin

tori.

TESTO.

Num. 30 1 . Cappella di S. Maria Ancillarum ;

ne' tempi fopradiftinti fu piccolo ritiro delle ferve del

la Regina Maria , allorché quefta fi ritirò nel Mona

ftero di Donnaregina.

Num. 303 . Cappella di S. Niccolò Vefcovo di

Mira, fondata nel 12 81 dal Chierico Barat colle fov-

\renzioni de' fedeli.

Num. 303. Vico anticamente detto Gurgifè , in

oggi deli* Arcivefcovado . Qui termina laregion diCa-

poana , e principia quella della Montagna .

Num. 304 . Vico che fi dirle Bulgaro , indi Poz

zo bianco , in oggi di S. Giufeppe de' Ruffi .

Num. 305 . Chiefa , e Monaftero di Dame , di S.

Giufeppe ; fondati da (a) Ippolita , e Caterina Ruffi ,

e da Caterina Tomacella nel 161 1 . In quefto luogo

erav; l'antico già difufato Monaftero di S. Maria de

gli Angeli .

N O T Jt CLVltt.

(a) Da Ippolita , e Caterina Ruffi , e da Caterina Tomàtella et,

Volendofi ritirar dagl' imbarazzi del Mondo quelle tre Dame ,

prefcelfero lo Rato chiefaftico ad aflblverne il fine ; per cui nel

1Ó04 avendo fatto acquifto della cafa d^gli Snella prefio del Seg

gi»
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gto di Capoana, vi adattarono una piccola Chiefa col titolo di

S.Giui'eppe^ e con altre compagne di egual fpirito di pietà vi fi

racchiusero. Nel numerato luogo trovavafi eretto fin da tempi

più remoti il Monaftero di S. Maria degli Angeli , che per ef-

ier ridotto a pochifiime Religiofe , fu difmeftb j ed il luogo fu con*

ceduto al Capitolo della noftra Cattedrale . In quello flato avendo

le Suore comprato il difmeflò Luogo pio dal Capitolo ; dopo aver ot

tenuto di fondare una Claufura Totto la regola di S.Agoftino ; lo

rifecero, e nel \6\\ vi fi trasferirono ; mutandone il nome da

quello di S. Maria degli Angeli in quello di S. Giufeppe . La

Chiefa antica , a cagion che era di molto angufta , pcnlarono le

Suore riedificarla , come in effetto coli' Architettura di Dionigi*

Labari fu quella riedificata , e nobilmente adornata ; ed indi vi

fu eretta la facciata ben intefa in Architettura » e fuvvi difpo-

fto comodiffimo parlatorio ; per lo quale fu occupato il Vico fri»

gidot che ftavane al fianco finiftro dell'antico Monaftero.

T E & T O.

Num. 306 . Cappella di S. Pietro ; addetta alle

comunità de' Fabbricatori , Pipernieri , e Tagliamonti.

Num. 307 . Piazza de' Principi d'Avellino.

N o T jf CLIX.

In quella Piazza ftavane eretto il Monaftero di X.Perno: ma

perchè il fito era per le Suore anguftilfimo , lo venderono a*

Principi di Avellino , che adeguandolo col fuolo, nel luogo vi

fiabiurono la prefente Piazza ,

TESTO.

Num. 308 . Palazzo de' Caraccioli Principi di A-

vellino ec. . Gran Cancellieri del Regno ; in dove è

ftabilito il Collegio de' DD. Qui fi laureano i Teolo

gi , i Filofofi , ed i Legifìi .

Num. 309 . Cappella di S. Ann? .

Num. 310. Vico marmorato , in oggi del Col

legio .

Num, su . Chiefa parrocchiale di S. Gio: Apo

llo.
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fìolo a Porta, per eiTervi ftata di poco appretto fo

Porta della Città in oggi di S. Gennaro .

Num. 312. Vichi che formavano 1* antico Quar

tiere de' rivenditori di cenci vecchi , e diceanfi de*

Spoglia morti.

NO T Ji CLX. <■>!

In quelli vichi anticamente conviveano molti Ebrei, che e-

fercìtavanfì nel mertiere di rivendere le fpoglie de' morti , che

efli loro comperavano negli O/pedali ; per cui fi difie ilquartier

degli fpoglia morti.

T I ìf T O.

Num. 313 . Cappella di S. Lucia.

Num. 314. . Ctuefa-, e Monaftero del Gesù delle

Monache; fondati nel 1527 da Lucrezia Capece , ed

Antonia Montone , intervenendo all' Opera la Cafa

Montai to.

Num. 315. Porta di S.Gennaro, traportata qui

vi dal Viceré di Toledo , dal luogo dove già di*

cemmo .

Num. 316 . Chiefa di S. Francefco addetta alla

comunità de* Cocchieri .

Num. 317 . Chid'a, e Monaftero di Francefcane ,

detti S. Maria della Confolazione ; fondati nel 1524.

Num. 318, Cappella di S. Maria fuccurre mife-

ris; qui è riabilita (b) la Compagnia de' bianchi; cioè

de' Sacerdoti per confortare a ben morire que' miferi

già refi fervi della pena capitale. ,

N o t ^ CLXI.

(b) La Compagnia de bianchi te. . Videfi fondata quella

Compagnia attorno agli anni 1430 da S. Giacomo della Mar

ca , Fiate oflervante di S. Francefco, nell'antico Convento del

la Trinità i in oggi difmefio; e vi fi mantenne nel fuo eserci

zio
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zio infino all' anno 144.3 ; oltre del quale videfi abbandona

to . Nel 1519 col mezzo dell' opera di Califto Piacenti

no , Canonico regolare lateranenfe , fu riftabilita sì pia ,

e neceffaria opera nel Monaftero di S. Pietro ad Aram ; in

dove ergendofi una Confraternità , vi furono afcritti , fotto

certe regole , più Perfonaggi , tra de' quali pochi erano i Preti,

e tutto il dipprù eran Mercatanti, e Popolari. Fu indi trafpor-

tata nel preferite luogo, e ne' tempi appretto fi vide riempiuta

per la maggior parte da' Nobili napolitani a tal fegno , che Ili- -

mandofi tale unione pericolofa allo Stato ; a' tempi del Viceré

Pietro Giron Duca di Ofluna , con ordine di Filippo II fu proibi

ta ogni unione a' Laici in quella congregazione; di tal che ri

male a' foli Preti , che vi fi trovavano afcritti , il carico di sì

lodevole opera . Quelli vi aggregarono degli altri , e vi fi man.

tennero, ficcome vi fi mantengono con riputazione indicibile , e

con pietà fenza pari ; a cagion che non meno afliftono i miferi

condannati alla Morte , ma ben acconciamente fovvengono le

abbandonate loro Famiglie ; infino a dar de' maritaggi di ducati

50 per collocar le figlie, le mogli, o le forelle de' giuftiziati;

cumulando a quelle , altre non poche opere di pietà , in fovve-

nire i poverelli oppreffi da' debiti , e dalle infermità nelle car

ceri.

TESTO.

Num. 319. (e) Divedale famofo degl'Incurabili,

colla Chiefa , e luoghi diverfi per le opere di pietà ;

( d ) fondato da Francefca Maria Longo nel 152 1 ,

e colle fowenzioni , ed atti di pietà de' Napolitani

fu perfezionato.

N O T Jl CLXU.

(e) O/pedale famofo àeg? Incurabili ec. . Non è in controver-

fia , che quello pio Luogo per le tante ammirabili opere di pie»

tà che vi fi efercitano , con indefeffa applicazione, in follievo del

genere umano , ne' cafi più difperati della noftra mondana car

riera ( in dove 1' uomo fperimenta l' umana miferia nel fuo vero

afpetto ) pofla dirli il vieppiù riguardevole, magnifico, ed ofler-

vabile , fenza pari , in tutta 1' Italia ; a cagion che fono in eflb

Cg . ri.
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ricevuti con carità piucchè dicibile tutti gì' Infermi , cosi mt-

fchi che donne oppreffi da mali incurabili ; e ne' cafi urgenriffi.

mi del noftro Pubblico anche i febbricitanti ; avendovi de* luo

ghi feparati per ogni dove alle diverfe combinazioni di tanti

xniferevoli eventi .

Quindi è, che vi fi mantengono in alcuni parlamenti tutt'i Matti;

vi fi curano in altri tutt'i Tignofi , vertendo i primi , ed i fecon

di di panno bianco; vi fono degli edificj feparati, e capaciflimi

per curare que' miferi dati in preda del tremendo mofi.ro della Lue

venerea; ed altri addetti a foccorrere con pazienza le povere, ed

abbandonate gravide . Mantiene con accurata avvedutezza tutte

quelle donne, che fi ritirano dalle laidezze mondane, e da'pub

blici Lupanari ; in dove fon rette colle regole di S. Franceico

in un Conlervatorio denominato da' Volgari la Monaca di legno}

ed appreflb a quefto vi è altro Monaftero delle medefìme , che,

ifpirate dall' Eflere Superno , pattar vi vogliono a convivere con

piU ftrettezza; e fi dicono le riformate . Softiene quello forpren-

dente pio Luogo due altri Ofpedali minori • il primo di poco

lontano dalla Torre del Greco t perchè giudicato in fìto di aria

piucchè confacente agl'infermi attaccati dall'orribile malore dell*

Eticia; e l'altro in Pozzuoli nel tempo de' bagni , che a di-

verfi mali fi danno in quelle rinomatiffime Terme.

A mandare in effetto tante , e sì neceflarie opere di pietà ,

alimenta il pio Luogo un novero indicibile di perfone de* due

feffi, alle varie azioni impiegate , ed addette ; alle quali tutte

fi dà foldo, vede, pane, e companatico; per cui è quafi incre

dibile la fpefa, che annualmente fi profonde ne' mezzi afoftener-

fi, ficcome fi fofiiene; mercè la diligenza , e zelo dell' ottimo

Governo praticato da Perfone oltramodo difintereffate , caritate

voli , e pie , che lo reggono .

La Chiefa che vi lì offerva , è ben fervita da un Capo col

titolo di Correttore , e da' fuoi 20 Preti, e 12 Chierici, a' qua»

li oltre al foldo, e vitto fé li dà anche l'abitazione; ed il Ca

po di crii ha ben acconciamente la direzion delle cofe fpirituatt

fcpra degli additati Monaflerj .

( d ) Fondato eia Frantela Marta Longo ee. . Una femmi

na ( a gloria incomparabile del gentil Seifo ! ) fu la Fondatri

ce di quello riguardevole Ofpedale , e fu la moglie di do.' Lon

go Regente di Cancelleria ; la quale dopo aver ricuperata . eoo

prodigi olò effetto la iua già perduta falute , fi diede alle opere

di
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di pietà , con fervire per un anno agl'Infermi , nell'Ofpedale che

trovavali eretto accorto alla Chiefa di S.Niccolò appretto del Molo.

Quivi dunque determinò la fondazione , a fue propie fpefe, dell'Of-

pedale degl'Incurabili • e dopo molte difamine, avendo eletto l'ad

ditato fito, nel 1521 vi diede principio : ma non eflendo {tati

fufficienti i fuoi averi alla condotta di sì grande Opera; fi die

de a limofinare per terminarla ; ed in fatti colle fowenzioni

de' pii Napolitani , e fpezialmente di Lorenzo Battagli™ fu con

dotta al fine ; di tal che la Fondatrice oflervando adempiuti i fuoi

defiderj, carca d'anni, e non men carca di pietà religiofa , riti-

rofll a vivere nel Monaftcro delle Cappuccinelle, da lei medefi-

ma fondato per 33 Religiofe ; di tanta efemplarità e bontà di

vita , che a tutti è notiflimo . Ha ricevuto ne' tempi appretto

querto pio Luogo delle grandi ampliazioni , e vi fi fono agumen-

tate altre ed altre opere di carità , che il ridirle formerebbero

quella nota di molto lunga; ma bada l'averle accennate.

TESTO.

Num. 320. Muro di opera laterizia nella ftrada

detta le Anticaglie , che furono i termini dell' antì-

chillìmo Teatro napolitano .

Num. 321. Spazio là ove ne* tempi antichiffimi

fu il Teatro di Napoli , (e) vedendofene dapertutto

i fattoli avanzi di opere reticolata , e laterizia . ( f) In

quefto famofo Teatro cantò (g) V Imperador Nero

ne da Ifhione , e ne riportò il pregio ; per cui funne

coniata non volgare medaglia, (h) Ne' tempi appref

fo , da terremoto rovinato , fu dall' Imperador Tito

rifatto , fortificandolo colle diftinté anticaglie. In og

gi lo Ipazio è coperto di ediflcj , e vichi .

N O T JI CLX1IL

(e) Vedendofene dapertutto i faftofì avanci ec. . Le forpren»

denti rovine , e gli avanzi oltramodo famofi , che per ogni dove

in quello fpazio già coperto di tanti edificj ofTerviamo , ci di-

moftrano infino all'evidenza la pofizione , e la forma dell' anti-

«hiflimo Teatro napolitano, che ne' tempi vetufti fu Io fplendor della

Gg z Cit-
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Città noftra; perchè tra gli edificj pubblici il vieppiù rifpettabi-

le , e magnifico , non men per la fpeziofa fua coftruzione , alla

maniera greca , che per la magnificenza , e perfezione ; colle

quali vi fi. rapprefentavano gli Spettacoli feenici ; ficcomc di

remo.

Le molte veftigia con fomma accuratezza , e fedeltà offer-

vate , e riferite dal- Celano , in gran parte infino a' dì noftri ri-

mangono a teftimoniarci la pofizione di quello grande , e far-

prendente Edificio ; dappoiché in quelle Cafe private porte fra de'

due mentovati fpezzoni di fabbriche laterizie, fegnate nella To«

pografia col num.320; ( che volgarmente diconfi le anticaglie)

i cui archi fervirono di paffaggio per rantichifiima Somma pta%*

xa; vi fi riconobbero, e vi fi offervano diverfe mura di opera

laterizia permifte di reticolata, e dif'pofte in giro a prefiggerne le

antiche parti della fabbricazion del Teatro . Nella Cafa appref-

io alla Chiefetta di S. Leonardo y polla nello fpazio medefimo ,

fi vedono anche avanzi limili di mura in giro ; ed è notabile ,,

che la quantità de' ruderi che vi fi manifeftano , prefiggono una par»

te di- uno degli andamj in giro della grande Opera ,. colle fue

volte della ftefla maniera greca, che fi difendono inverfo la ca-

fa del Principe Domenico Zurolo. Inoltre avanti la porta della

cafa medefima fi offervano altri avanzi di mura , e volte della

ftefla fabbricazione , le quali fono a ufo di riferbatori di carroz

ze ; anzt la caia medefima di quefto Cavaliere non folo per gli

fpezzoni di muraglie di eguali opere, che vi oflervò il Celano •

e che ^vi diedero infino all' ultimo rifacimento di effa, feguito

a' dì noftri } ma da quello vi è riraafto , che in diverfi luoghi

fi offerva , e dalla forma ichnografica della fua pofizione , è ben

manifefto, effere fiata fiftemata in una parte degli andamj del

Teatro, giudo là dove univafi la parte femicircolare colla paralel-

logramma j ficcome disamineremo a fuo luogo . Nella Cala ap-

preffò , che fi avvicina al Chioftro de' Teatini , vi fono anche

avanzi di mura eguali alle deferitte; ma quelle fembrano dilun

gaci indiretto inverfo il Chioftro de' Religiofi . Nel Chioftro

di quelli Religiofi Teatini di S. Paolo ci afficura il Celano , ed

in oggi vi fi feoprono que' fpezzoni di mura compagne alle altre,

che dicemmo , polle in dirittura . In divérfe Cafe nel vicolo , che

da S.Lorenzo porta a Somma piazza , ( fegnato nella Topografia

col num.250, e che in oggi fi dice de' Cinque fanti ) vi ofler-

viamo in più luoghi avanzi rifpettabiliftitni delle mura eguali ,

" * e fi
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e fimilmente coordinate in dirittura»;, e finalmente nella Cafa

porta nell'angolo del quadrivio , oltre a' diverfi fpezzoni delle

mura medefime, vi è la cantina, che colle mura e volta dimo-

ftrano una gran parte, e forfi della paralellogramma , di quefto'

noftro antichififzmo Teatro . : i . • '

Or polle tali oflervazioni fui fito , egli è evidentiflimo coU*

union delle fopradditate parti , che il Teatro ftavane in quefto

fito della region della Montagna , e che avea la parte femìcirco-

Jarcj in dove era corti tuita YOrcbe/ìra, i [edili in giro , e la log»

già ; fra le due rinomatiflìme ftrade di Somma piazza, e del So»

ie , e della Luna • ( che in oggi fi dicono Strada delle antica»

glie y e Strada de' Regj Tribunali ) fegnate nella Topografia co?.

numeri 32.1 , e 137; e la via che rtavale avanti, in dove era

no gì' ingreffi fra de' fpftegni del primo femicircolar giro , di-

ceafi de* Tori ; ( in oggi de' Pifanelii ) che fegnammo nella To

pografia col numero 317 . La parte poi \ paralellogramma , in

dove eran cortituiti il Profcenio, il Veftibolo , ed il Poftfcenio , li

può dire per le oflervazioni medelìme , e giufta le leggi archi

tettoniche di coftruzione de* Teatri antichiflìmi , che era quel

la rimanente parte, eretta fra le ftrade medefime, inverfo il vico

del Teatro , che terminava il Poftfcenio , ( in oggi quefto vie»

dicefi de' Cinque fanti ) fegnato nella. Topografia , ficcome di»

eemmo , col numero Z50.

N 0 T *A CLXIT.

(f) In qutflo famofo Teatro te. . Famofo fu fenza dubbio*

quefto Teatro della fplendidiflima Città di Napoli , fopra degli

altri che allora fi denumeravano ; cioè a quelli di Capoa , di

Politoli; di Cafilino , di Nola,, di Jlmitcrno , ed altri ancora; non

men per la fuperba coftruzione del tutto , e delle parti dell ar-

moniofo Edificio, che per la magnificenza ufavafi nelle Azioni

feeriche , con Angolarità , e perfezione quivi rapprefentate ; a

cagion che ne vediamo fatta vantaggiofa memoria da Seneca, da

Svetonio , da Tacito, da Papinio, e da altri non pochi tertimonj

di veduta di quanto dicemmo . In Seneca fi legge : Quotiens fcbolam

intravi pro-ter ipfum Tbtatrum Neapoittanum ( ut ftts) tranfeundum

eft Metrovatlis patentibus domum . lllud quidem fartum eft r & boi

ingenti fìudio qua fit Pitbaules bonus judicatur &c. ; ed in Sidonio

•Apollinare, ad Dom'tùum ; Jam fi marmerà mquiris ; Ulte quidtm Pa
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eros , Cbarìflos , Protoniflos , Plnyges , Numida , Spantana Ruptum

variarumaue pojtiere cruflas . . ' • • . . -

Egli è- anche fuor di cóntroverfia , che ejDTendo 1' invenzion

de* Teatri r ricerca de' Greci attici ^ per cui dalla Storia riman

decifo, che il primo Teatro videro i Mortali fu 1' Ateniefe ;

Così del pari fi può determinare, che effóndo gli Abitatori della

Città egualmente Greci attici J ficcome dicemmo ; i quali dalla

Yatria vi traportarono i propj Riti, e le Codumanze originali j

ne' tempi ottimi della Polizia di effoloro in queda regione ,

che fi^diffe la Fratria dilla Montagna , ergefTero 1' additato Tea-

tro al pùbblico fallo per gli fpettacoli /tettici , e per le recite

Vitbauìe .

Quefta infigne opera , al dir di Vitrwoio Pollione , &

dagli accortiffimi Architetti greci ricercata tra le più pure ar

monie architettoniche , e de' fuoni ; mentre rileggiamo in quello

infigne Scrittore, [i] che la dUpofizione ichnografica fu coordina»

ta con due figure geometriche contigue , cioè di un Semicircola

alligato ad un Paralellogrammo rettangolo , formato fui diame

tro del primo ; e quelle connette figure componevano l'intera

pianta del Teatro greco. La parte femircolare per lo rapporto

coli' Azione che ri fi efercitava ; ficcome dicemmo nelle Ifli-

tuz. dell' Arch. Civile, [z] fu ripartita all' Orche/Ira femicirco-

lare ; ( cioè a dire quella piazza più bada del rimanente dell'o

pera ) a' fedili in giro elevati gli uni fopra degli altri , affiti

di agiatamente federvi gli Spettatori ; del numero , e pofizion

de' quali , giuda la Legge di L. Rojcio Ottone fra de' Romani ,

uè fa memoria Cicerone ; [3] ed al termine di effe la loggia per

lo più cinta di colonnati peridili, difceltifitmi marmi, come fu

il napolitano, giuda il tefiimonio dello Stadio Papinio ; [4] ed

in fine il folito muro al di là fenza aperture ; la cui loggia,

frammetta tra de'colonnati e del muro, fu tutta coperta da ingegno-

fiflìmo Tetto } ficcome ci atteda Seneca nel luog. cit. . La parte

paralellogramma trovavafi ripartita al Profcenio per gli Attori ,

ed elevata ragionevolmente dall' Orcbeflra • nel lato lungo della

quale eravi architettata con ben fimmetriate colonne , fra le tre

Decedane porte, la Scena {labile 5 oltramodo arricchita di fcelti

marmi , e maedofi adornamenti ; e ne' due lati corti eranvi co

lti-

[ ] Vitruvìo Pollione Lìb. 6. dal Cap. 5. infitto al o. [z] Carletti JJlit.

Arci-, Civile Lib. f. Cap.4. Off. o. [?] Cicerone in Atlic, Oraf.z. [$} Sta

si© Papinio Stivar. L16. j, «d in Poiitwc Smrcntim.
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fìituìte le Scene verfatilì fopra de* Prifmi trilaterali , addette alle

tre mutazioni de' Spettacoli Tragico, Comico, e Satirico . Al di

là del Profcenio terminava l'Edificio il Pojlfcewo , cioè a dire

quel luogo, che comprendeva più membri architettonici , il Ve*

fi/bolo , le Cambre di preparazione , e di comodo per gli Attori • ed

altre addette al pubblico ufo; giuftà il fuo fine.

Quindi è avvifo , che il Decoro , e la Dìftribu^ione di si

grande , e magnificentiffimo Edificio in que' tempi forprendeva ,

al dir de' citati Scrittori , chiunque 1' ammiraffe ; a cagion che

la Scena ftabile , la Loggia , i Sedili , e l' Afpetto efterno femi-

circolare eran riveftiti di marmi greci , con fomma diligenza »

ed architettura coordinati, difpofìi , e fimmetriati nell' Euritmia, on

de con quafi indicibile modo campeggiava il Decoro, e la Diftri.

bufone • per cui ben acconciamente ebbe quel credito , che da*

Scrittori romani , e da' noftri rileggiamo .

Prima di pattar oltre , convien avvertire gli umani Lettori

della divertita del Teatro greco dal Teatro romano ; arfin di

non errare nelle oflervazioni , che fi potran confrontare fui fito;

dappoiché fé la forma generale di elfi fu la fretta per gli rappor

ti colle azioni medefime , che vi fi rapprefentavano ; fu però-

diverfa l' Ordinazione , e la Difpo/ìzjone architettonica della loro

Icfrtografia^ a cagion che dalle Leggi delle Architetture greca m

e romana additateci dal Vitruvio nel luogo cit. abbiamo, che nel

Teatro de' Greci la parte più- rifpettabile , e più ampia fu l'Or*

cbeflra per lo rapporto cogli Spettatori ; ed all'oppofito nel Tea*

tro dex Romani la parte più ampia , e più riguardevole fu il

Proscenio per lo rapporto cogli Attori ■ di talché la delineazioa

greca fi fece condurre dalla ifcrizione di tre quadrati in un da

to Circolo , determinato dallo Spazio che contener dovea la bi

partita opera in Orcb-fìra , e Profcenio ; la prima eguale al femi-

circolo , e l'altra paralelogramma al rimanente femicircolo circo-

fcritta; ma la Ichnografia romana fi fece forgere dalla delineazione

de'triangoli equilateri nel circolo medefimo ifcritri; per cui il lato-

lungo del paralellogrammo , che eguagliò la lunghezza del Pro

fcenio, era eguale al lato del triangolo ifcrirto , ed il diametro

del Semicircolo eguagliava l'ampiezza dell' Orche/ira . Ed ecco,

come il Profcenio greco fu ampio, e magnifico, e VOrcbeJtra ro

mana più ampia, e maeftofa ; ma nel rimanente poi le cole era»

tutte le flette in punto a' Portici, ed agli Andamj in giro V >»

punto alle Scalinate, a' pianerettoli , alle ul'cite ne' SediU , e

«Ha Loggia. La
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La coordhtazion diftributiva delle fabbricazioni in ambidue

i Teatri fu limile , perchè deducealì in que' famofi tempi dalle

ben intefe armonie architettoniche , e dalle armonie pure de'

fuoni per la comodità degli Spettatori , e per l'attività degli At

tori} affinchè feguita foffe da vicino la Natura ne' fuoi rappor

ti colla magnificenza , e coli' efpanfion della voce , e de' fuoni;

onde giugneffero dalla fcena all' Udienza chiari , foavi , e termi

nati con agumento armoniofo- a quale obbietto al di l'otto de'

Cedili in giro vi fi difponevano gli armoniofi vaG di rame, a far

ripercuotere i tuoni colle Leggi, dell'armonia mufica, ed a farli

riprodurre veri , e fenza oflfefa .

N 0 T *A CLXV.

(g ) V Imperador Nerone da Iftrione e:. . Ci attefta Svetoniot

[i] che mono 1' Imperador Nerone dalla infanabile fua mattia, di

dimoftrarfi il più abile Iftrione , che in que'tempi ne' Teatri a di

vertire i Popoli intervenivano ; mollo non meno dalla magnificen

za e dallo fplendore del Teatro napolitano , che follecitato dal giu

dizio, che il Popolo noftro ne avrebbe dato al Mondo intero, qui

venne, e vi cantò" ed ancorché durante la fua azione fi fcntil-

fé un terremoto , pur egli vinto dal genio, punto non fi (coffe ,

e volle prima terminar l' azione , ed indi partirli dal Profcenio.

Tacito ci attefta, [z] che quello Imperadore per più giorni con

tinui cantò ^iel Teatro napolitano , e che giammai fu abbando

nato dal Popolo; per cui Nerone guidato dalla fola ambizione

di effere il più eccellente tra gflftrioni, 1' ebbe a fomma fua

felicità , e gloria ; ed i Napolitani in memoria del fatto , e del

giudizio di ecceMentiffimo fopra degli altri che ne diedero, non

folo le prefiffero il pregio , che ne coniarono quella celebre

medaglia; in dove da una parte vedefi la fua tetta laureata , e

nel rovefeio egli fui Profcenio colla Lira .

Le azioni feeniche rapprefentate nel noftro Teatro antichif-

fimo , furono le Tragedie , le Comedie , e le Satire ; tutte figlie

delle Favole, ricercate ne' primi tempi a correggere i vizj , e la

pravità de' coflumi ; per cui erano in effe porte mai fempre a

confronto le azioni gloriofe colle depravabili , a confeguirne il

fine . Nelle Tragedie a cagionchè vi fi rapprefentavano al vivo

i fatti degli Eroi , de' Principi , e de' Nobili , e che incomin

ciavano con faufli eventi , e terminavano con fijcceifi infeliciffi-

mi;

0) Svetonio C«/>. 20. (2) Tacito Lib. ij.
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■mi ; gli Attori venivano all' eroica con verte magnifica , lungo

Paludamento , e Mafcbtra , adoperando i coturni per apparire

più formalmente maeftofi ; ed in quello fpettacolo tragico la lee

na verfatile prefentava quel lato , che era dipinto , al dir di Vi-

travio , ( Lib. 5 Cap. 8 ) con ornamenti di Colonne , e fopror-

nati \ ftatue , ed altre regali cole. Le Comedie che rapprefenta-

vano al vivo la vita Civile , e privata degli uomini , furono

tra' Greci ne' rapporti co' tempi varj di tre qualità , cioè IWf»

fica, la Mediale la Moderna • le quali Eccome cominciavano

con difgraziati eventi , terminavan poi in fuccefli propizj , e £>

liciffimi ; per cui gli Attori veftivano con abiti al naturale de*

foggetti -, ed ordinariamente ne portavan la Mafchera ; ed in

quefte azioni comiche lafcena verfatile prefentava agli Spettatori

quel lato dipinto cogli Edificj diverti , cioè colla profpettiva delie-

fi neftre, dèlie porte , e di ogni altro ad imitazion degli Edificj comu

ni. Le Satiriche eran finalmente quelle tali azioni , nelle quali

fi recitavano de' Poemi , ed eran molte cofe infieme tutte mor«

daci , e pungenti a lacerare i vizj , ed il mal coftume; cosi de

nominate, perchè ne' tempi antichiffimi alla recirazion di tali

critici verfi , gli Attori venivano gli abiti , e la mafchera de*

Satiri • affin di maggiormente colla deformità del carattere porre

in afpetto piti lignificante la deformità delle rilafciatezze • ed in

quell'azione la Scena verfatile prefentava gli ornamenti di Ar

bori, di Spelonche, di Monti, ed altre naturali profpettive della

agrefte Natura .

Egli è d'avvertire , che pretto de' Romani s' introduffero

nel Teatro altre fpezie di rapprefentazioni comiche , le quali fu

rono anche introdotte ne' tempi appretto nel Teatro di Napoli *

e quefte furono le Comedie , Preteflata , Togata , e Tavemaria j

ed erano le favole medefime fcritte in idioma Latino ; nomi

dati ad effe , perchè fpiegavano la natura dell' azione , e non già

1 tempi varj delle introduzioni ; Cccome fu tra de' Greci ; le

prime avean relazione co' Maeftrati facri , o pubblici • le fecon

de perchè riguardavano i fatti de' Privati ; e le altre perchè

fpiegavano le azioni di coloro del Popolaccio, addetti per lo piìl

a convivere fra degli sfacennati nelle Taverne .

N 0 T U CLXVI.

(h) Ne' tempi apprejfo et.. Quel fiero terremoto, al dir di

Stntca , che feguì a' tempi dell' Imperador Tito , rovinò in gran

H h par
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parte il Teatro napolitano , e forfi manifeflò pronta rovina qua.

lì appretto all'union dell' Qrchejlra col Projsenio'^ per cui avendo

lo quello Principe rifatto nelle parti patite , fece coftruirvi nel

luogo della futura rovina que' due urtanti , che in oggi riman

gono in piedi , i quali così dimoftranfi agli occhi degl' Inten

denti per la loro 6gura , e pofizione ; e dicono" volgarmente le

anticaglie : e perchè quelli caddero in mezzo alla Somma Piaxx»\

perciò nella corruzione laterizia vi furon formati que' due archi

di paffaggio alla continuazione della ftrada , ficcome altrove di

cemmo .

.

T E J T O.

Num. 322. Chiefa , e Monaftero delle 33 Cnp-

puccinelle , fondati dalla fteiTa Fondatrice dell' Oipe-

dale Incurabili .

Num. 323. Chiefa , e Monaftero di S. Patrizia .

Ne' tempi antichi qui fu la Chiefetta de' SS. Nican-

dro , e Marciano , che poi fu convento de' Balìliani

infino a che fuvvi fepolta S. Patrizia nipote di Co-

ftantino, inverfo gli anni 365; in qual tempo fu ri

dotto in Claufura di Dame da AgJe,e dalle altre fa

miliari di quella PrincipefTa -

Num. 324. Chiefa, e Monaftero di Dame , detto

Regina Cceli dell' Ordine lateranenfe di S. Agoftino ;

fu eretto attorno agli anni 156 1 nel Palazzo di Mon-

talto , indi ampliato nel 1590.

Num. 325 . Piazza. che fi dille di Trio , in oggi

di Regina Cceli .

Num. 326 . Vico di S. Maria in Trivio , in oggi

d' Arco .

Num,. 3 1^ Vico de' Tori, indi de' Pifanelli.

Num.' 328. Chiefa, e Monaftero di S. Gaudiofo

fervito da Dame monache . Ne' tempi del 439 tu

fondato da- Gaudiofo Velcovo di Bittinia . Qui nel

406 fu Abate S. Anello , che vi fondò il Monaftero
'-■ <-i . •■• '.«.-■ .; J :f •■!;! : eli
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<H religione verginelle ; e qui ne' tempi appretto fu

incorporato il Monaftero di S. Maria dell' Agnone .

Num. S29 • Chiefa , e Convento di S. Maria del

le Grazie , fondati dalla pietà de' Napolitani nel luo

go della Cappella de' Gralìì inverfo gli anni 1500 ;

e fu conceduta a' Frati della Congregazion di S. Gi

rolamo .

Num. 230 . Cappella di S. Omobuono addetta

alla comunità de' Sartori ..

Num. 331. Piazza detta di S. Anello , e di Sr

Maria delle Grazie . (i) In quello luogo dagli avanzi

famoiì di architettura greca antichilììma , che vi fi

ofiervano , riman quali decifo , che vi fìafie il Tem

pio di Partenope , che diede il fecondo nome alla Cit

tà vecchia,

N O T Jt CLXVIT.

(i) In queflo luogo et. . Se vogliam preflare un tantìn dì

credito a' molti Scrittori delle noftre antiche cofe; fé vogliamo

con ifpirito di pace e non prevenuto riflettere al fito di quella

Piazza , ed al fito che occupa la pianta dell' Edificio di S. Gau-

diofo , in rapporto coli' antichiflima pofizion della Città di Na

poli • ficcomc dicemmo nelle Note \\ , e 12 ; e fé ragionare

indi vogliamo que' pochiflìmi avanzi di Architettura greca , che

i noflri Scrittori offervarono, e che talun di effi in oggi offer-

viamo in queflo luogo \ colla tradizione antichiflima , e con cer

ti pochi faggi lafciatici nel Diario M. Se del Cajanova ; fem-

brerà regolariffimo ciocché dicemmo nella Nota 4 ; e ciocché

in quella avventuriamo al giudizio de' Dotti , nel dire , che in

queflo luogo fu eretto da' Napolitani il Tempio di Partenope .

E prima, egli è collante preffò tutti gli Scrittori antichi , e

moderni , che nel luogo più elevato della Città di Napoli of-

fervavafi ne' tempi antichiflìmi il Tempio di Partenope ; dunque

fé queflo è vero; ficcome anche noi lo crediamo ; il più alto

luogo della Città fu la Fratria coordinata fulla region della

Montagna^ ed in confeguenza in effa effer dovea eretto , e non

in altri luoghi delle Montagne di Pofilipo, Ecbia, Ermico ^Olim-

H h z pia»
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piano , Caframente , «.; a cagion che tutti quelli monti erano

ben lontani dalla Città di Napoli , confiderata nello (lato di al-

lora , e non nella Città le cui mura non oltrepaffarono la parte

a ponente della region della Montagna , che terminava a un di»

pretto col M matterò di S. Andrea; ficcome nella Nota li ad"-

ditammo; e (ìccomc anche in oggi fi può dedurre, rapportando

ne il fito colla pofizion del luogo; ma paffiam avanti. Dal fa-

molo Fabio Giordano rileggiamo , che in quello luogo , prima

che eretto folle il Monaflero- di SJjaudtofo, eravi 1' Oratorio del

Santo, e che dirimpetto al medefimo flavane il Sepolcro di Par*

tenope . Tal fatto lo dimollra il dotto uomo, col produrci il co»

fiume antico della primitiva Chiefa di Napoli , col quale il Ve-

feovo di efla ritornando proceffional mente dalla Stazion di S,

Gennaro fuori delle mura, per ritirarfi nella Cattedrale r in paf-

fando per 1' Oratorio di S. Gaudiojo : cantra Partenopei fepukrum ,

( fon lue parole ) il Diacono in quel luogo accendeva un lu*

me , ed a voce alta pronunciava lumen CBrijìi \ lo che veniva ri

petuto col tuono medefimo dagli Alianti . Quello rito chiel attico

col tratto de' tempi andò in difufo ;_ ma noi ne ritroviamo fat

ta memoria in un certo antichi filmo rigiftro M.Sc. datoci a leg

gere dà un onorato lacerdote , in cui avvifammo additati" molti

antichi atti della noflra primitiva Chiefa , e fra quelli la de»

fcritta procefiione dalle Catacombe alla Cattedrale . Ci afficura

To fteflo Giordano , che a' fuoi tempi , in occafion di qualche ri

facimento del Monaftero di S. Gaudtofo poco difcoflo dalla Chie

fa, vi fi trovarono avanzi non pochi dell* additato Tempio; per

cui egli non rivocò. piìi in dubbio effere flato in quel luogo

eretto .

IT Canonico Celano a tutto quello aggiugne, ciocché trovi»

rotato in un de' libri lafciati a fuo padre dal rinonrariflimo Gio;

Batifla della Porta , noflro avveduto ,* e famofo filofofo , e le no

tarile in quello libro erano di fua propria mano ; dalle quali

leggefi , che a' fuoi tempi, in occafion di far le cavate per le

fondamenta del Belvedere del Monaflero di S.Gaudiofo , dalla par.

te di S. Anello dopo quindeci palmi di cavata vi fi trovarono

quantità grande di belliffimi avanzi dell' antichiflìmo Tempio di

Partenope , molti capitelli , e più. colonne Ariate ; un pezzo del

le quali fu pollo nell' angolo della fabbricazione ; mentre gli al

tri che fi tolfero, parte le Monache fé ne avvallerò a di

vertì ufi , e parte 1* ebbero per lo effetto medefimo i Re

ligio.
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ligiofì di S. Anello . Si aggiugne inoltre , che conti nuandofi

per lo ftefio effetto le cavate inverfo della Chicfa , vi fi trovò

un' Urna di marmo africanoy foftenuta da certe colonnette, della

quale per le molte diligenze fatte dal Ctlam a cavarne il netto,

pochi rottami , ed una colonnetta credette averne rifcontrati a'

lati della porteria di S. Anello , e nell' angolo della Chiefà .'

Quello però che noi poffiam dire fi è , che avendo minutamen

te oflervato il fito , ed i luoghi additati, altro non vi ritrovia

mo di quefti famofi avanzi , che due fpezzoni di colonne di

marmo greco; uno nell'angolo del Belvedere di quefto Mona-

fiero porto fra le due piazze , il quale oflervafi parte toriato , e

parte accanalato alla maniera Dorica piucchè antkhiffima \ ficca

rne dimofframmo nelle Iftituz. dell'Arch. Civile Lib. 2 Cap. I

OfTer. 1 , e Cap. 2 Sez.i , e 2; (degno pezzo da oflervarfi dagl*

Intendenti dell* architettura de' famofi tempi de* Greci ) e l'al

tro tutto accanalato , e confumato meflo in abbandono avanti

una Cafa preflb la porta dell'atrio della Chiefa; ed in punto poi

agli altri frammenti deferittici dal Celano , in oggi non fé ne

vede veftigio alcuno ne' luoghi additati . Quindi noi per tutte

quefte regioni ci determinammo feguitare gli avvifati Scrittori

nella pofizion di quello Tempio \ del redo ognun potrà credere

quello che meglio torna al fuo conto , e potrà decidere a mifu*

»a degli arbitrj della propria immaginazione.

TESTO.

Num, 332,. Chiefa, e Canonica di S. Anello fer

vila da' Canonici regolari della Congregazion del Sal

vador riformati. Quefta nella fua origine fu piccola

Chiefa , con Ofpedale appreffo per gli poverelli ; difmef-

fo 1' Ofpedale, nel 15 17 fu rifatta dall' Arcivefcovo

Podeiico ; e dopo la conceflìon del fuolo infino alle

mura di Carlo V fu ampliata . Nel chioftro evvi il

Sepolcro del celebre Poeta Giò: Batifta Marino .

Num. 333 . Chiefa , e Monaflero di S. Andrea ,

fondati nel 1587 da Giulia, Lucrezia, e Claudia Pa-

lafcandolo gentildonne di Vìjo equenfe.

Num. 334. . Vico del Settimo Cielo , in oggi dell*

Av«
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Avvocata per una Cappella dedicata a noftra Signora.

Num. 335. Vico di S. Maria Coftantinopoli .

Num. 336. Porta collo fteiTo nome , qual prima

fu detta Donnorfo , e fu qui eretta a' tempi del Vi

ceré di Toledo .

Num. 337. Vico del Sole, in oggi di S. Maria

maggiore; in (1) quefto luogo fuvvi ne' tempi anti-

chiflìmi il famofo Tempio di Diana.

N O T >4 CLXVUL

(1) Quefto luogo ec. . Del celebre Tempio di Diana Medita,

ò fu Artemide, che ftavane eretto in quefto fegnato luogo , noi

ne dicemmo il conveniente nella Nota 114 , onde a non mol.

tiplicar le cofe dette, ivi rimandiamo l'ornato , e compiacente

Lettore .

TESTO.

Num. 338 . Vico nominato l'Antico , in oggi del

Campanile della Pietrafanta.

Num. 330. Vico della Sapienza , che porta a

Somma piazza .

Num. 340 . Chiefa , e Monaftero della Sapienza .

(m) Qui ne' tempi balli furon fondati gli Studj pub

blici ; ma perchè rimafe 1' Opera imperfetta , dalla

pietà de' Napolitani fu ridotta in Monaftero di Mo

nache .

N O T Jì CLXIX.

(m) Qui ne' tempi baffi furon fondati gli Studj ec. . Nell'an.

no 1507 dal Cardinale Oliviero Carafa Arcivefcovo di Napoli fu

principiata in quefto luogo la fondazion degli Studj pubblici col

titolo della Sapienza . Queft' incominciato edificio fu coordinato

non meno alle fcuole, t:he a diverfe abitazioni per gli Studenti

poverelli : ma tra perchè mancarono i mezzi per la efecuzione ,

e tra perchè fu il Cardinal prevenuto dalla morte ; rimafe la,

grande opera abbandonata . I pii Gio; Latro , e Gian Pietro , e

Ma.
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Marino Stendardi mofli da religiofo jelo , dopo aver acquiflato

il , luogo, lo riduflero in Mopaflero a ufo delle Monache del

terz' Ordine di S. Chiara, ed a tale obbietto nel 1535 vi fi (la

bili in Priora perpetua Maria Cara/a , che precedentemente era

ufeita dal Monaftero di S. Sebafliano ; col fuo efempio ebbe

molte feguaci , onde fu riabilito tra de grandi Monafleri della Cit

tà noftra. La Chiefa ne flava colla porta dalla parte del Vico,

ed in occafion di rifarli coli* Architettura del Grimaldi Religio

fo Teatino, fu quali riedificata colfafpetto nella Strada . Ne'tem-

pi apprefib vi fu architettato il Veflibolo dal celebre Fan^aga ,

che riufeì ben intefo, e lodevole per effervi (tati con molt' arte

«feguiti i più conti precetti dell' Arte .

TESTO.

Num. 341 . Chiefa , e Monaftero di S. Gio: Ba

ùtta ; fondati nel 16 io a ipefe di Francefco del Bal

zo Capoanc •

Num. 342. Chiefa, e Confervatorìo di S. Maria

Coftantinopoli ■ fondati dopo il flagello della Pefte nel

1575 dalla pietà de' Napolitani-. -

Num. 343 . Regio Linceo , o ila la Regia Uni-

verfità degli Stùdj pubblici; (n) fondata inverfo gli an

ni 1587 dal Viceré di Giron . (0) Nel 1509 ne fu

feguitata ia fabbricazione dal Viceré Ruiz de Calìro,

f ne fu aperto V efercizio nel 16 15*. ',.';

fi! :\.S\ .'» ! > t C- -. . •;' '. 1 1 ■ .• I I

< AT 0 T ** CLXX.

(n) fondata inverfo gli anni 1587 . Dappoiché in tempo»

degli Angioini furon tolti gli Studj pubblici dalla regiou di Ni

lo.,, e dal luogo detto lo Scogltufo ; fìccome dicemmo nella No.

ta 82 ; fi ftabilirono nel Cortile del Monaftero di S. Domenico

maggiore , in dove per moltiflimo tempo vi diedero . Nel 15S6

dal Viceré Pietro di Giron Duca di Ottima fi determinò in queflo

luogo fondarvi un magnifico Edificio per le regie razze de' Ca

valli; ed in fatti fi diede mano all'opera coli' approvazione del

Cordova allora cavallerizzo maggiore $ fìccome rileggiamo nella

Scrizione che fu porta fulla porta occidentale dell' incominciato

Edi
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Edifìcio : ma perchè fu offervaro non effervi acqua corrifpon-

dente alla bifogna de' numerofi Cavalli ; perciò di poco appretto

mutandofi idea fu riabilito ergervifi una Regia Univerfità a co

modo, ed utile del Pubblico. Quindi coll'Architettura di Giulio

Cefare Fontana fu l'edifìcio incominciato con infìgne magnificen-

za, e fplendore, diroccando tutte quelle abitazioni , che vi era

no a ufo di Italie; dante eran rimafle abbandonate, per lo tra

porto fattone ricali antichi cdificj prcffo del Ponte della Madda

lena; ficcorae dicemmo.

(o) Nel 1509 Dal Viceré Ferdinando Rui% de Cafiro Con

te di Lemos ne fu con impegno profeguifa la fabbricazione ; ed

indi continuata dal fuo figliuolo Pietro Fernande^ , per cui leg

giamo quella Scrizione pofia nel Fregio della Facciata Occiden

tale full1 altra che fopra additammo :

PHILIPPO . Iti. REGE •

D. PETRO . FERNANDEz . DE . CASTRO

DESCRITTA . ALENDIS ■ EQVIS . AREA

FAVSTO . MVSARVM . FATO

ERVD1ENDIS . DESTINATVR . INGENIIS

VERA . IAM . FABVLA

EQVINA . EFFOSSVM . VNCVLA . SAPIENTIAE . FONTEM .

Ridotta indi la fabbrica ad un comportabile flato , dal me-

defimo Viceré nel 161$ ne fu aperto 1' efercizio con pubblica

Pompa, ed accompagnamento de' Letterati ; veftendo ciafeuno

"abito, e la divifa della facoltà, che profeffava . Fu continua

ta , ma per altro poco tempo , la coftruzione del corpo di mez

zo , comporlo del maeftofo principale Ingrejfo , del Vtfìibolo in

forma di Si/io per dilputare gli Studenti , e del Emiciclo per

trattarvifi i concorfi de' Profeffori , ed i Pregi a' meritevoli con

correnti; per cui attorno all'Anno 1616 a' lati della gran Por

ta meridionale fuvvi difpofta bipartita Scrizione , che fulle Fi-

neflre rileggiamo:

C¥«
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;

3YMNASITM CVM VRBE NATVM , VLVSSE AVDITORE , INCU-

TVM , A TITO VESP. RESTITVTVM , A FEDERICO II. LECI-

BVS MVNITVM , ET HONORARIIS AVCTVM , A CAROLO II

ANDEGAV. INTER MOEN1A POSITVM , FERDINANDI CATHO-

LICI TVMVLTIBVS PENE OBRVTVM , EX HVMILI , ANGVSTO-

QVE LOCO IN AMPLISS. AVGVSTISS1MVMQVE , IVXTA VR-

BEM, VETERVM SAPIENTIVM INSTITVTO , REGIO SVMPTV

TRANSTVLIT ANNO ClOlOCXVI.

Rimafe quefla incomparabile Accademia imperfetta ; a ca«

gion che mancavate il braccio a diritta , desinato per le officine

degli fperimenti Marematici , Anatomici , ed altri ; e vi man»

cavano gli orti de' Semplici per le efercitazioni bottaniche ; i

quali furon determinati farfi in quel luogo, laddove in oggi fono

i giardini de* Terefiani . Quefto braccio fu incominciato a' no-

{tri giorni dal graziofiffimo Carlo III Cattolico ; e nel corrente

anno 1776 fi ftà continuando dal fuo figliuolo Ferdinando IV"

noftro amabiliffimo Monarca.

Egli è da avvertire, che le ftatue pofte nel braccio a fini»

ftra del maeftofo Edificio, furon ritrovate in Cuma a' tempi del

Viceré Gio: <difonfo Ptmentel Conte di Benevento , e dalla Scri

zione che vi era nel luogo dove ne ftavano , fi venne al chiaro

eflere elleno della famiglia di Agrippa . Leggiamo la Scrizione

rapportataci da' noftri Scrittori:

LARES . AVCVSTOS . M. AGR1PPA

REFECIT.

TESTO.

• Num. 344. Piazza de' Regj ftudj .

Num. 345. Strada nominata la falita a' Cappuc

cini nuovi. Qui terminava il Colle nominato la Ca

diglieli a .

Num. 346 . Strada che Porta a S. Terefa .

Num. 347. Region della Caftigliola ; ne' tempi

antichi fu una Collina tutta feofeefa de' Carafa , nel

la quale vi fono ftati aperti più vichi , ed edificati

li tut.
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tutti gli edificj, che vi fi veggono.

Quefta regione era conterminata dalla ftrada de' Cappucci-

ni nuovi, dal terreno della Conigliera, e dalla ftrada del Cavo-

ne 5 e quell'ultima era parimente contermine di un grande fpa-

zio nominato *4ilimpiano , che li produceva molto avanti j ficco*

me diremo a Tuo luogo.

TESTO.

Num. 348 . Chiefa di S. Giufeppe , e Congrega

zione addetta per veftire a' poveri nudi.

Num. 349 . Chiefa, e Monaftero de' SS. Marghe

rita , e Bernardo , edificati nell' anno 1646 da 22

figliuole del Confervatorio fotto lo fteflo titolo , che

(lava inverfo la Stella .

Num. 350. Chiefa , e Monaftero di S. Monaca ,

fondato in Confervatorio nel 1624. dalla pietà de' Na

politani ; indi nel 1645 ridotto in Claufura .

Num. 351 . Chiefa , e Cafa de' Chierici regolari

minori lòtto il titolo di S. Giufeppe ; fondati nel

16 17 dalla pietà de' Napolitani.

Num. 352. (p) Chiefa, e Monaftero di S. Potito,

qui eretto nel 16 15 • ed è fervito da Dame mo

nache .

NOTA CLXXI.

(p) Chiefa , e Monaftero ài S. Patito . Quello Monaftero fu

fondato dal S. Vefcovo Severo attorno al quinto Secolo , nello

fpazio che dicemmo la Piaiga àe Principi di Avellino ; fegnata

nella Topografìa col Num. 308; e vi diede infino al 1Ó15 , che

le Suore lo venderono a quelli Cavalieri j col prezzo del quale

avendo acquiftaro il famofo Palazzo del Capece nel prefente fi-

to, e dopo averlo ridotto in forma di Monaftero , vi fi trasfc»

mono* indi a qualche tempo avendo fatto acquifto di altri con»

vicini edificj, fi ampliarono ergendovi la Chiefa che fi vede .

Quella fu architettata dal Marino napolitano *, ed in ella vi fi

ofier-
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óflTervano le dipinture de' famofi pennelli del Giordane , di Andrea

Vaccaro , ed un quadro del Solario foprannominato lo Zingaro .

TESTO.

Num. .353. Palazzo de' Principi di Luperano del

la Famiglia Mufcettola , eretto nel luogo anticamen

te nominato (q) la Conigliera . (r) Quello fu uno de'

Palazzi d' Alfonfo II fra de' tre fatti ergere in quefta

Dominante .

N O T *à CLXXII.

(q) La Conigliera. Tutto quello fpazio, porto al piede del

Colle della Cofligliola, fu un fito baffo, e bofcofo, contermina

to per un tortuolo lato dalla medefima ; mentre gli altri fi di

fendevano lungo la ftrada delle forte del Grano infin quali pref-

fo alle mura della Città , che fi ortervavano ne' tempi angioini;

e la rimanente parte lungheffo, per mediocre tratto, lartrada del

Cavone , fi dirte la Conigliera per l'abbondanza di quello genere

di animali, che vi fi annidavano ; onde fu delizioia caccia rifer-

vata di Alfonfo II • in dove fpefiìfiimo vi fi riduceva a diporto .

(r) Quffto fu uno de Palaci di ^flfonfo II et.. Volle que

llo Principe farvi ergere un Cafino , di cui al prefente non vi

è rimafto altro della fua antica architettura , che la facciata di

piperni colle fineftre di marmi bianchi , qual fi pofliede da|

Principi di Luperano: egli è da notarfi , che quello Re» a' fuoi

tempi fece coftruire tre fpeciofi Palazzi di delizie , fenza punto

riflettere alle intere parti deliziofe, che in tali fabbriche vi con

corrono; dappoiché uno fu quello ; altro fu fondato a Poggio-

reale ; e 1' altro a Cbia'ja ; i quali dalla diverfità delle porzioni

in tre luoghi tutti con qualche difetto , ne forfè quel dire , che

il Palazzo alla Conigliera era flato fatto in luogo fenz' Aria , e

fenz' Acqua ; quello a Poggioreale con Acqua , e fenz' Aria} e

quello a Cbiaja con Aria , e fenz' Acqua .

TESTO.

Num. 354 . Edificio pubblico detto la (s) Con-

fervazion deì Grano , o fien le Foffe; fondato a' feni

li z pi
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pi di Carlo V per le bifogne della Città ; che poi per

1' accrefcimento del Popolo fu ampliato, e diftelò in

fino a Port' Alba .

N o T ^ CLXXIII.

(s) Confervanone del Grano ec. . Prima che quefto pubblico

Edificio fufle flato coftrutto, il Pane nella Città noftra vi ve«

riva giornalmente da' Calali di efla , e (penalmente da quello

di S. antimo ; in oggi Feudo acquiftato dall'Illuftre Cafa de' Mi»

relli Principi di Teora . Queft' Edificio nella fua prima fonda*

zione a' tempi di Filippo III occupò quello fpazio in forma di

foflb, che intercedeva tra le mura angioine , e le ultime del

fianco del Balloardo ; e fu ella architettata da Giulio Cefare Fon*

tana con belliflìme fofle a confervarvi i grani per la panila»

zione pubblica ; così leggiamo nella Scrizione ivi appofta :

PHILIPPO . III. REGE

HORREVM

AD . PVBLICAM . VBERIOREM . ANKONAK

SKRVANDAM

D. ALPHONSl . P1MENTELLI

BENEVENTANORVM . COMITIS . PRORECIS

AVSPICMS

NEAPOUTANA . CIVITAS

AEDIFICANDVM . CVRAVIT

* AN. C1313CV1I1.

«na perchè accrefcendofi Popolo a Popolo, col tratto di tempo

"fi vide angufto il primo Edificio ; ed in confeguenza incapace al

fine; perciò fu nella forma medefima ampliato infino a Port'Al

ai , facendolo appoggiare alle ftefle mura angioine , che infino

al di d' oggi fi oflervano al di là di effe .

TESTO.

Num.355. Vico nominato il Cavone , e porta

a' Frati Cappuccini nuovi; (t) per elio infino al 1600

vi diicoirevano le acque delle lave.
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.N O T Jt CLXX1V. , •

(t) Per effo infino al 1ÓOO vi di/correvano le acque ec.. U

antica pofizion di quefto luogo fu un vallone ftraripevole , che

conterminava per un lato la Cofligliola , e la Conigliera , e per,

l'altro un grande fpazio nominato %Allompiano , che diftendevafi

molto avanti inverfo il Pertugio, in dove uni vali col vaftiflimo

terreno nominato Bìancomagnare , e filila collina produceafi infin

quali alla falda del Monte Ermico - Eccome diremo a fuo luogo.

Per quefto Vallone difcorrevano le acque di pioggia della Mon

tagna Olimpiano^ le quali dopo del 1600 furon diviate per l'a«

fcefà a* Cappuccini nuovi, e per altrove; ed il luogo fu acco

modato in iftrada pubblica; in oggi conterminata di molti edi-

fìcj eretti ne' tempi appretta.

TESTO.

Num. 356 . Chiefa , Cafa , e Scuole letterarie ,

nominate le Scuole pie di S. Maria di Caravaggio ;

furon fondate attorno agli anni 1627 dalla pietà de*

Napolitani . .

Num. 357. Chiefa parrocchiale [di S. Maria dell*

Avvocata , fondata da Fra AleiTandro Mollo carmeli

tano , che vi itabili nel 1580 un conventino ; indi

dal Cardinal Gefualdo a fue fpefe fu ridotta in Par

rocchia .

Num. 358. Chiefa, e Convento de' Frati Dome

nicani calabrefi, comunemente detta di S. Domenico

Soriano ; (u) fu dalla pietà de1 Napolitani fondata

nel 1602.

N O T Jt CLXXV.

(a) Fu dalla pietà de Napolitani fondata ec. . Da un dis

graziato accidente, e da una commutazion di volontà riconolcc

la prima idea di fondazione quefta Chiefa , e Convento ; a ca-

gion che, effendo fiata da' Turchi nella fine del Secolo XV

faccheggiata la Terra di Mifuraca, tra le altre andarono fchiavi

una gentildonna di quel paefe, ed indi un Frate domenicano; il

quale avendo ottenuto il rifcatto, nel partirli per la Patria, dal la

gen
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gentildonna gli furon confegnatl in confidenza ottocento fcu.

di, con obligo d'impiegarli a benefizio del Convento di S. Ca

uri»* della fteffa Terra di Mifuraca. Il buon Frate prefentò nel

ritorno al fuo Provinciale la moneta ; e quefli ftabilì impiegar.

la, contro la volontà della donanre , nella compera di una cafa

in Napoli , a fervirfene in Ofpizio de' Frati Calabrefi ; ne ot-

tenne il permeilo, e lo efeguì nel 1602 in quello luogo; in do

ve ne' tempi più antichi ftavane una Chieferta di S. Maria del-

la Salute con molte cafe attorno ; fondate fui terreno che di

cemmo v4tlompiano . Quivi fi accomodarono i Frati : e perchè

efpofero nella Chiefetta una copia dell'immagine di S. Dome-

nico Soriano; il Popolo vi coricorfe , e le profufioni de' Pii fu

ron tante , che ir» brieve fu eretta la prefente Chiefa fotto il

titolo che dicemmo; in dove la Cupola , ed il quadro al lato

dell' Epiftola furon dipinti dal rinomati {fimo Preti foprannomi-

rato il Calabrefe , e vi fono ancora opere del Santafcdc , e di al

tri dipintori. j . ,

T E S T O.

Num. 35?. Port' Alba. Quello pezzo di muro è

antico fin da' tempi di Carlo II , rimalto nel Tuo ef-

fere iteli* ultim' ampliazione di Carlo V.

NO T Jt CLXXVL

la oggi quefto muro è rimafta coperto dagli Edificj , che

vi fi fono appoggiati; cioè dal Foro Carolino , da alcune Cafe

cittadine, e dall' ampliazion delle Foflc de' Grani ; ficcoxne di

cemmo nella Nota 173 .

TESTO,

Num. 360 . (x) Statua equeftre di Carlo III Bor

bone Cattolico f eretta col fuo Foro a fpefe del Pub

blico circa gli anni 1757; per cui dicefi tal Piazza il

Foro Carolino , che prima nominavafì il Mercatello .

N O T ^f CLXXVll.

(x) Statua equeftre ec. . Non è in controverfia , che tra le

opere moderne erette in Napoli da molti Architetti , quefto Fo

ro fondato ed eretto a fpefe del Pubblico , fia tra le pia mae-

fto
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ftofe, e magnìfiche; dappoiché l'oflerviamo coordinato in un£-

tniclo rutto cinto di colonnati peri/liti, di carattere Dorico alla ma

niera romana ; fenza accanalature però , e fenza la obbligata , e

necefTaria diftribuzione de' Triglifi , e Metope : ed ancorché nel

foprornato vi fi veggono i Dentelli del carattere Jonico j pur tur-

tavolta fi può dire , nel corrente Secolo , cflervi fiati con cogni

zione ed arte efeguiri , perchè porti a dimoftrarc i termini dell'

Edificio, (tante la mancanza de' Trìglifi . Di sì lodevole Opera»

funne l'Architetto Luigi Vanvitelli romano; ed il Pubblico nofiro,

non perdonando a fpeia , volle che foffe riverita di piperni'fic-

come l'oflerviamo. La Statua equeftre di Carlo III Cattolico ,

che in oggi quivi fi vede , è il modello in iftucco eguale a Ila

futura Opera coloflale di rilievo , che venir dee di Bronzo ; e

vaglia il vero, quefta farà tra le più rifpettabili , ed ammirande

del Secol nofiro ; a cagion che l'abiliffimo Autore dell' immagi

nato Simulacro pofe ogni ftudio ad efeguirlo full' originale di

quello di Mumtnw- cioè di quel lorprendentc monamento inte

ro di marmo greco , ritrovato tra le antichiflìme cofe Ercula-

nenfi , e che fi oflerva con ammirazione nel veftibolo della Re«

già Borbonia in Portici .

Furo Carolino oc. Quefta gran Piazza fu parte dello Spazio

che dicemmo ^llompiano ; indi a cagion che vi fi faceva il mer

cato in giorno di Mercordì di ogni fettimana , fi difle MetcateU

i* in rapporto col Mercato grande ; ed in oggi per 1' Edifici»

quivi eretto, fi nomina il Foro Carolino.

TESTO.

Num. 361 . Chiefa cji S. Michele Arcangelo .

Num. 362. Qui era la porta Reale, o dello Spi

rito Santo , traportatavi dalla Piazza di S. Chiara a'

tempi del Viceré di Toledo . (a) Nel 1775 regnando

1' Ottimo Principe Ferdinando IV di Borbone, è fia

ta diroccata a fpefe del Pubblico , in continuazion

della Strada di Toledo ; affin di render quella parte

della Città oltramodo maellofa, e magnifica.

m.
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N 0 T Jf CLXXVUt,

(a) N?l I77S ec" La Porta Reale , o dello Spinto San

to, che infino all'anno 1775 in quello luogo offervofli , ne*

tempi antichiffimi ftavane nella Piazza di S. Domenico maggio-

re , e diceafi la Porta Cumana . Neil' ampliazion del Vallo dagli

Angioini fu traportata nel largo di S. Chiara col nome di Por

ta Reale ; e da quello luogo, nell'ultima ampliazion delle mura

di Carlo V , dal fuo Viceré Pietro di Toledo fu eretta in quello

fito , col nome di Porta dello Spirito Santo ; a cagion che le era

di poco lontano la Ghiefa fotto quello titolo . Per molti anni

fi è fofferta quella Porta, nel fito più cofpicuo della Città tutt'

anguria , e deforme ; ed in confeguenza incapace del continuo ,

e luccerlivo tragitto , non men delle carrozze , carri , e fome ,

«he del noflro numerofìflimo Popolo , obbligato a paffarvi in tut

te le ore ; non fenza fcandalofi difordini prodotti dalle anguftie

dèi luogo, e dalla sfrenata libertà del Popolaccio . Quelche fo-

prattutto però mofTe gli animi del Pubblico , fu quelle fabbricac-

ce che la determinavano; le quali impedivano la più bella, ed or

nata profpettiva della Città in quello fito di ftrada Toledo , e

del Foro Carolino . I noftri Edili , o fìa il noflro Tribunale

della Fortificazione , mattonata , ed acqua ; comporlo mai fem«

pre di zelantiflimi Diputati dall' Ordine , e dal Popolo napoli-

tano; dopo mature difamine, ( precedendo anche, di loro ordi

ne, un noftro ragionato Parere ) rapprefentò all'amatifiimo Mo-

narca gì' inconvenienti , che giornalmente rifultavano dalla fua

pofizione, e forma; la deformità della fua llruttura;il modo di

toglierla fenza il menomo sfregio di quella regione ; e final-

mente gli fpedienti per efeguirne ri diroccamento , fenza punto

addoffare a qualfivoglia privato Cittadino la menoma fpefa . Se

ne ottenne dalla clemente mano del Re fordine ; e fra di pò-

chiffimo tempo; col mezzo dell' indefefla vigilanza del dotto ,

ed avveduto Geronimo Vaffallt Secretano del mentovato Tribuna

le degli Edili; fu tutto efeguito, ficcome fi vede; difponendovifi-

a futura memoria la feguente Scrizione , che egli il Vaffalli com*

pofe a confervarne la memoria tra de' Poderi:

fer
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FERDINANDO. IV. REGE. OPTIMO • AC . PROVIDENTISS1MO

PORTAM . R.EGALEM

PRAE . AMPLIATAE . VREIS . SPATIIS

ANCVSTAM . ET . PROPE . IMPORTVNAM

TVM . LVCVLENTO . VI AE . TOLETANAE . PROSPECTVI

OFFICIENTEM

VII. VIRI . MVR. ACQ.. VHS. CVRANDIS

DEMOLÌ endam .

CONTIGVISQ. AEDIBVS . COEMPTIS .AC. SOLO . AEQVATIS

V1AM . LAXlOREM . STERNENDAM

CENSVERVNT

AN. MDCCLXXV.

EC.
*■ >■ ' ' '

TEST 0.

Num. 363 . Salita di Pontecorbo , e ftrada detta

di -Gesù , e Maria .

Num. 364 . Chiefa , e Monaftero di Terefìane

fcalze , (òtto il titolo di S. Giuieppe ; fondati nel 16 19

da cinque Monache genovefi .

Num. 365. Chieia , e Monaftero delle Cappucci-

nelle ; eretti nel luogo nominato Allimpiano , indi di

Pontecorbo ; fondati nel 1585 in Confervatorio , e

dappoi nel 1 6 1 6 ridotto in Claulùra .

Num. 366 . Chieia, e Conlervatorio di S. Maria

delle figliuole pericolanti ; fondati da Carlo di Mari .

Num. 367. Chieia, e Confervatorio, fondati dal

Monte de' poveri vergognofi per due donzelle povere ;

da eleggerà" da ogni Rione de' 29 della Città.

Num. 368. Chiefa, e Convento di Gesù, e Ma

ria de' Frati domenicani ; fondati dalla pietà de' Na

politani jnverfo gli anni 1580. ■• ■

Num. 360 . Palazzo de' Principi di Tarfia j qui

ewi delineato il Meridiano di Napoli *

K k Num.
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Num. 370. Strada che porta a Gesù f e Maria.

Num. 371'. Chida , e Convento di S. Maria del

lo Spirito Santo e di S. Antoniello , fcrvita da' Fra

ti conventuali .

Num. 37 2 . Regione anticamente detta (b) JU-

lompiano . in oggi coperta di Edificj .

N 0 T *A CLXXIX.

{h) %dllompano ec. . L'intero fpazio , che fi. diflfe tdlhmpit»

no, infino agli anni 1 5 37 era coperto di giardini, di bofcaglie,

e di qualche cafino di delizie* egli in piìi luoghi fu fcofcefo,ed

in altri femipiano , che dal noverata luògo fi difendeva infino

al prefente Foro Carolino. Veniva conterminata per un lato dal

terreno, che diceafi in idioma volgare il Btancomagnare • per l'al

tro colla Regione deU'Oli-velta , in oggi fangue di Criflo • per l'ai,

tro col Vallone, in oggi fliada del Cavane j e per l'altro diflen-

devafi infin preflb alle mura angioine . Quello non piccolo fpa

zio era poffeduto quafi interamente da' Benedettini de' SS» Se

verino e Sofio ; i quali nel Secolo XVI ne concedettero una

parte al noftro Pubblico , per formarvi il Vallo auftriaco, e le

adjacenze architettoniche militari alla fortificazione, che in oggi

fono la ftrada che dal Foro carolino fi diftende inverfo Porta Medi

na ; altra parte per formarvifi la flrada di Gesù e Maria ; altra

per lo fpazio e flrada pubblica , dalla difmefTa porta Reale in

verfo la confervazion del Grano; e la rimanente fu conceduta a più,

e più Concittadini ; i quali dopo la murazione di Carlo V in

cominciarono a popolarne 1* ambito , e da tempo in tempo fi c

interamente coperto di Edificj , e vichi ; ficcome fi o(Terva .

T E J T O.

Num. 373 . Palazzo de' Principi di Montemiletto

della Famiglia Tocco.

... Num. 374 . Chiela del Sangue di Crifto .

Num. 375 . Strada del Sangue di Crifto.

•t- Num. 376 . Chieletta di S. Maria de' Monti.

Num. 377. Piazza, e vichi dell' divella .

Num»
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Num. 378 . Chiefa parrocchiale di S. Maria de*

Monti .

Num. 379 . Chkfa , e Convento di S. Maria di

Montefanto de' Frati Carmelitani dell' OlTervanza ; fon

dati nel 1646 «falla pietà de' Napolitani .

Num. 380 . Porta Medina prima nominata (c)

Porta Pertugio , fu aperta a' tempi del Viceré di

Medina a ipelè de' Complatearj della Regione

N V T JT CLXXX.

(c) Porta Pertugio te. . In quella parte della Muraglia Fat

ta ergere da Carlo V nell'ultima ampliazione j ficcome dicemmo;

vi flava un anguflo , e deforme paffaggio nella Città , che infino

all'anno 1630 fi nominò il Pertugio , e volgarmente Pertufo , a

comodo di tutti quelli che abitavano al di là , o che difeende-

vano dal Monte Ermico per la via, che in oggi fi dice, coll'an-

tica denominazione, de' Monti ; eflendofi ricoperti di edificj gli

Spazj ^4IIempiano t ed Olivella, e moltiplicatali quivi una quanti

tà riguardevole di Popolo : perchè fi fperimentava il deforme

Pertugio anguflo all' esercizio di tanta Gente , e fconvenevole in

quel fito della Città :• i Complatearj ottennero dal Viceré Duca

di Medina poterlo togliere , ed in fuo luogo formarvi una de

cente Porta. Queflo fu mandato in effetto ncll' anno 1640 fic

come avvifiamo dalla Scrizione ivi porla , in cui fi legge :

^ "MIRAR1S TJE CIVrS EX TORAMINE

PERENNE IN AMPLVM 1NCREVISSE OST1VM

NEMPE OPVS QVOD OLIM INSTITVERAT

HENR1CVS GVZMANVS OLIVARENS. COMES

REFECIT ET IN HANC FORMAM REDEGlT

RAMIRVS PHIL1PPVS GVZMANVS

MEDlNENS . DVX ITEMQVE PROREX

ILLE VIRTVTVM EXEMPLAR REGNIQ.. TAMEtf

HIC TANTO VIRO GENERE IVNCTVS

E1VSQ. REBVS PRAECLARE GESTIS INVITATOR.

PHILIPPO IV. MVND. REGN.

INNO R. S. ClOiOcXXXX.

Kk z Quin-
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Quindi avendo ì Complatearj medefimi acquiflafo un giar«

dino , nello fpazio dell' blivtlts che preflb allaftrada del Pertugio

vi (lava , lo difmifero , ed in Tuo luogo ad ornato della Città vi

fu riabilita la Piazza , che in oggi li vt de . L' Architettura di

guerra Porta fu fatta dal Fanfaga • ed è bea intela , e con otti,

mo carattere a dimoflrar 1' azione de' Complatearj per le rate

che fomminiftrarono alla corruzione di efla , non orlante che

nella Scrizione punto non fe ne faccia parola ; ma fi veggano i

caratteristici Capitelli , e riman dimoftrato quanto dicemmo .

Al di là dell'antica ftrada del Pertugio , che terminava col

giardino de* Frati carmelitani , e propriamente alla falda del

Monte Ermieo' fulla quale trovafi eretto il Monaflero della Tri-

nità - eravi qucll' antichiflìmo , e magnifico Cajiello di dijìribu.

•(ione delle acque di Senno , portate ne famofi tempi de' Roma

ni per un forprendente acquidotto infino alla Ptfcma Mirabile in

Pozzuoli . Quella infigne Opera , che ammiroffi coflrutta di fab

brica laterizia, fu disfatta a'tempi di Carie V t io occafione dell'

ultima ampliazione delle mura infino alle falde del Monte Eu

mtco't ficcome nella Topografia additammo colle lettere D, D,D;

e così perdemmo anche quella tra le altre antichilfime memorie

della Città* la quale era ben acconciamente un' opera istruttiva

degli Architetti Idraulici , a dilaminarne i rapporti colle diflri-

buzioni , che faceanfene alla Città . Son rimarti però, ad ontt}

de' tempi, e della barbarie, de' fpezzoni di quello celebre ac

quidotto, a. dimoftrarne la pofizione antica nelle luftruzioni del

Monaflero della Trinità ; ma talmente abbandonare alla difgra-

zia , ed alla dimenticanza, che. appena in oggi fe ne fa la loro

enza . Di quefV acquidotto , e della fua piucchè ammirabile

ftruttura , e magnificenza , noi ne ragionammo nelle Iftituz. dell*

Architettura Idraulica* in dove rimandiamo i Curioli mentre

a fuo luogo ne diremo quel poco, che a quelle note conviene.

T E S T O.

Num. 381. Chiefa, eMonaftero della Trinità del

Monte Ermeo- (d) fondati nel 1620 da Eufiofina di

Silva .
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N O T J CLXXXI.

(d) Fondati nel itfzo te. Eufro/ìna di Silva elevata in

ifpirito cambiò il Talamo, a cui era desinata, col Chioflro di

S.Girolamo; dopo pochi anni unita con Ippolita Caracciolo, ftabiliro-

no fondare un Monaftero fotto la flrettiffirru regola del teri'Or-

dine ; ed avendone ottenuto il péYmeffo , acquetarono in quella

(ito il Podere della Famiglia Sanfelice ; in dove coli' architettu-

ra del Grimaldi Religiofo Teatino fu nel 1620 eretta la nomi»

nata Chiefa , nella forma di Croce greca \ qual riufeì lodevole,

giufta il defiderio Celle Fondatrici ; indi dall' Architetto Fanfa.

ga vi fu architettato il Veflibolo , e la Scala ; opere, in fenfo di

verità, tra le ammirabili della Città noftra. Vi fon nella Chiefa

quadri ofTervabili del Rivera , e fpezialmentc uno ftudiatiflimo del

S'anta fede ; ed è da offervarG foprattutto quell'incomparabile Ta

bernacolo, o fia quella celebre Cufìodia , ricchiffima di gemme

e pietre preziole, elidente nell'Altar maggiore di quella Chiefa,

che in tutt' Europa non evvi la. compagna ; in dove cqn eccef-

fiva profufione lon polli Diamanti da averne conto , moltiflime

Perle , più e più Rubini , ed altre pietre di credito; il collo del~

le quali è piucche eccelli vo,

TESTO.

Num. 382 . Chiefa , Oratorio , ed Ofpizio della

SS. Trinità de' Pellegrini; (e) fondati da Fabrizio Pi-

gnatelli, che nel 1588 li concedette all' Arciconfra-

ternità de* Pellegrini. ;
o

N 0 T ^f CLXXXIL

(e) Fondati da Fabrizio Pignatelli ec. . Alcuni pii Napoli

tani nell'anno 1570 fondarono una compagnia nel Monallero di

S. angiolo a Bajano ; fegnato nella Topografìa col num. ipo ;

per ivi albergare i poveri Pellegrini: ma perchè riufeì alla gran

de opera ben angullo il luogo -y fé ne paflarono ad elercitarla in

S. Pietro ad ufram , in dove vi fli'ede infino all' anno 158";.

Prima dell' ultima ampliazione della Città nnflra fatta a'

tempi di Carlo V, tutta quella Regione era un famoib, edame-

niflìmo Giardino, che denominava»- in termine volgare lo Bian-

«unagnare ; quello ili mutilato dalla parte dell'Olivelli della ultima

co
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coftruzione del Vallo auftriaco; per cui la Tua maggior parte rima-

fe dentro il ricinto delle nuove mura , che ben anche lo cinlèro

dalla parte dello [pazio sillompiano . Poffedevafi sì deliziofo Giardino

dalla nobiliflima Famiglia Ptgnatelli Duchi diMonteleone , e fra

di efli Fabrizio fu quello , che col propio avere fondò quivi una

Chiefa fotto il titolo di 5. Maria Materdomini • dotandola di

annui docati 1500. Camillo Ptgnatelli nipote del Fondatore nel

1588 concedette la Chiefa , fue rendite , ed il Giardino alla

compagnia de' Pellegrini ; che fopra dicemmo ; la quale vi fab.

bricò in varj tempi tutti quegli Edifìcj, che infino a' dì noftri

offendiamo j obbligandoli 1" illuftre Fondatore al mantenimento

di un Ofpedale, ed altro; come dalla conceffione ec. . Ne' tem

pi appretto la Compagnia ftimò convenevole retrocedere parte

della conceffione alla Famiglia Fondatrice ; né volle altro pen«

fiero che della grande Opera , che in oggi fi efercita con indi

cibile carità , zelo , e dilìmpegno »

, ,-'■ t" e s T O. v.^^l

Num. 383. Ghiefa, e Confervatorio di S. Maria

del Rofario ; eretti nel 1568 da' Confrati , che fon-i

daron la Chiefa dello Spirito Santo .

Num. 384. Piazza nominata della (f) Pigna fec-

ca. (g) In quefto Luogo fi vede la bocca della Cloa

ca mafiìma della Città ; formata dal Pubblico ; che

girando per {brada Toledo, e per di lòtto del Monte

Echia , giugne al di là del Caftel dell' Uovo inverfo

la Vittoria. Tutta quefta Regione fu giardino, nomi

nato del Bianco mangiare,

N O T Jt CLXXXIIL

(f) Pigna fecca ec. Quefta Piazza è parte del già mento

vato giardino del Biancomangiare , e fu cosi detta, a cagionchè,

dopo la murazione di CarhV in quefta parte, che rimale dentro

le mura , eravi un Arbore di Pigna , ed effendovi rimafto per

qualche tempo, anche dopo feccato, diede il nome alla Piazza.

(g) In quefto luogo ec. . La Cloaca maflima della Città no-

ftra, che in quefto luogo ha il fuo incorni nciamento , è tra le

co»
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cofc ben intcfe, che abbiamo in punto alla fua difpofizione ; c

fa con magnificenza eleguita dal noflro Pubblico , dopo 1' am-

pliazione della Città inverfo quella parte ; a cagion che ella è

larga circa palmi 14; ed alta a un diprefio palmi 20 di buona

fabbricazióne de' tempi baffi. Quell'Opera , che volgarmente fi.

nomina Chiavicene Serpeggia per la llrada di Toledo; riceve per più

boa he le acque di pioggia , che fi dilavano per un immenfo

numero di flrade e vichi , le quali discendono da' cofcendimen-

ti de' Monti Ecbia , ed Ermico ; e giugne infino al di là del

Cafltl dell' Uovo appreflb alla Vittoria y sboccando nella Piaggia

di Chiaja.

NeU"anno \6$6 divorando la Città noflxa con indicibile

ffrage la Pelle , quei federati Beccamorti , che avean 1' incarico-

di Seppellir taluno in luogo Sacro, con ifcandalofa fcoflumatezza

li buttavano in quella Cloaca • a tal fordida sfrenatezza fi aggiun-

fc, che da' Napolitani fimilmente vi fi buttavano varj arredi

fofperti credendo che il primo torrente gli portafle in Mare ;

ma nonSucosì; dappoiché a' 14 di Agoflo 1656, dopo una ter

ribile pioggia , effendofi unite ivi ecceffiva quantità di acque , e

non avendo libero lo sfogo in Mare , fracafsò le mura della

Cloaca ; e tali furono le corrufioni, le voragini, e gli Scavamen

ti » che rovinarono quantità grande di Cale , dal Palazzo della

^Nunziatura infino, a S. Giacomo de' Spagnuoli.

T E S" T O.

Num. 385 . (h) Chiefa , Confervatorio , e Ban

co di ragione , detti dello Spirito Santo , eretti nel 1563

da una Confraternità di Cittadini , col mezzo delle

rarghiffime limoline date da' Napolitani..

& 0f T jf CLXXXir.

(h) Cbiefa , Confervatorio , e Banco dello Spirito Santo et. ..

Fra le grandi opere di pietà , che fi praticano nella Città no-

flra, vi è quella che fi efercita in quello pio Luogo, di educare, e

mantenere le figliuole- vergini delle madri prostitute; le quali fi

{frappano dalle loro mani; affin di non farle allevare tra i Sudi

ciumi,, e le fcoflumatezze de' pubblici lupanari: daddove in bre-

vifluno tempo farebbero^ condannate all' Ofpedale ; c perloppiù a

milcramente morire » Ojielta grande Opera fu l'obbietto della fon
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dazione dell'additato Edificio } per cui attorno agli anni 13(55

alcuni divotifiimi Napolitani fondarono una Confraternità nella

Chitla de' SS. vfpo/toli : ma riulcendo il luogo non capace all'

imprefa • fé ne parlarono i Confrati nella Chiela di S. Giorgio

maggiore . Crefcette a difmifura l' union de' divoti , onde tratti

dalle anguftie di quefto fecondo luogo , fé ne pattarono nel 1557

in S. Domenico i in dove dopo breviflimo tempo, crefcendo fem-

fire più il concorfo, e le larghiflime limofine; determinarono la

ondazion di una Chiefa , e Cafa per la grande Opera . Manda

rono in effetto la determinazione , coli' acquifto che fecero del

giardino nominato il Paradifo, che flava inverfo laftrada di Mori,

te Oltveto , in dove ereffero la Chiefa , e con fode capitulazioni

ftabilirono l'erezion di due Confervatorj ; uno per le figliuole

vergini de' poveri Confrati ; e 1' altro per le figliuole vergini ,

che erano fotro gli artigli delle donne proftitute , e delle lupa

nari . A' tempi del Viceré Parafan de Rivera Duca di Alcalà

efiendofi coordinata la magnifica ftrada Rivera , dalla Chiefa di

S. Maria Coronata infino alla Porta Reale ; che in oggi fi chia

ma ftrada di Monte Oliveta ; fi dovette diroccar la fabbricazio

ne fatta da quefti pii Confrati ; i qua* col prezzo che ne rice

vettero, e con altre fomme che vi agumentarono i benefattori,

acchittarono alcune cafette , e giardini nell' attuai fito ; ed ivi

coli' architettura di Pietro di Giovanni fiorentino, nel 1563 , fu

fondata la prefente Chiefa , e Confervatorio 5 nel quale vi fi an

darono introducendo le figliuole dell' iftituto dal 15Ó4 in avan

ti. In appretto poi effendo di molto agumentate le rendite , il

Governo v' introdufle il pubblico Banco di ragione, che in oggi

è tra' più ricchi, che vi fono in quefta Città.

A' dì roftri fi è nuovamente architettata di ftucchi quefta

Chiefa , vi fi è formata la Cupola da' fondamenti , e vi fi è

coordinata con iftucchi compagni la facciata* col difegno , e

colla direzione di Mario Gwffredo napolitano , onde fi vedette ter

minata nella fine del 1774.

T ' E J T O.

Num. 386 . Chiefa , e Confervatorio di S. Maria

del Prefidio delle pentite ; eretti nel 1633 da' PP.

Pii Operarj , colle limoline de' Napolitani.

• Num. 387 -. Chiefa , e Cafa de' PP. Pii Operarj

di
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di S. Niccolò Vefcovo di Mira ; eretta col denaro di

un povero nel 1647.

Num. 383 . Strada Toledo , (1) formata a' tem

pi di Carlo V dal Viceré di Toledo ; (1) in oggi di-

itela dal Pubblico infino alla confervazion del grano .

N o T Jt dxxxr.

(ì) Formata a tempi di Carlo V. te. . Prima della forma

zione di quella magnifica ftrada , i Monarchi de' Napolitani rr-

fedevano nel Cartel di Capoana, ed indi nel Cartello nuovo; in

dove ne' tempi appreflb abitarono i loro Viceré . A' tempi di

Pietro di Toledo , dopo efferfi ampliata la Città , e nuovamente

in più parti vallata j ficcome dicemmo nella Nota 28 ; volle

quello Viceré edificarvi un nuovo Palazzo Regio; ed in fatti fu

efeguito attorno agli Anni 1540 coli* architettura , e direzione

del Manlio napolitano '• dal quale fuvvi anche coftrutto quel

ponte , per cui i Viceré a lor piacere attraverfando il Parco

fi riducevano nel Cartello nuovo : e perchè colla nuova mura-

zione della Città , fu traportata la Porta Reale dalla Piazza di

S.Chiara in quella del Mercatello ; col nome di Porta Spirito San

to^ perciò col difegno dello fteflo Architetto fi formò querta di-

ftefiflima ftrada di Toledo dalla Porta predetta infino all'eretto Pa*

lazzo; ( che in oggi fi dice Palalo vecchio ) ritenendone il no

me di ftrada Toledo in memoria del Fondatore.

(1) In oggi diftefa dal Pubblico te. . Rimafe querta Porta a

feconda della fua prima forma infino all' anno 1775 ; la quale

per efferfi offervata difdicevole al fito , incomoda al continuo

e fuccertivo commercio , e deforme per la fua ftrettezza , ed ar

chitettura in quello luogo; in oggi il vieppiù magnifico , e ri

guardevole della Città , non men per la quantità degli Edificj

fplendidiffimi che vi fi fono eretti in ognintorno , che per la con

correnza del numerofiflimo Popolo ; fu interamente tolta in con-

tinuazion della ftrada di Toledo , ficcome in oggi fi vede, e noi

dicemmo nella Nota 178 .

TESTO.

Num. 389 . Chiefa , e Confervatorio di S. Maria

della Carità ; fondati per le povere donzelle , ed in og-

Ll gì
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gi vi fi ammettono le figliuole de* comodi Cittadini.

Num. 390 . Chiefa parrocchiale di S. Liborio.

Num. 39 1 . Chiefa , e Confervatorio di S. Maria

dello .Splendore .

Num. 392. Chiefa , e Convento de* Frati fervi

di Maria detta de' fette dolori ; fondati nel 1640

(m) dalla pietà di tre Napolitani ; ed indi riftorati ,

ed ampliati da' Frati.

N O T *A CLXXXVI.

(m) Dalla pietà eli tre Napolitani ec. Quefto luogo ne*tem»

pi antichi diceafi Belvedere , ed in eflb tre pii Napolitani , fra

de' quali Manilio Caputo , con profufioni piucchè eccedenti , fon

darono nel 11 28 una piccola Chiefa lotto il titolo di S* Maria

di ogni bene , con Convengo appreflb per gli Frati fervi di Maria}

1 quali attorno agli Anni 1640 l'ampliarono, nella forma che

fj vede , co' mezzi di Gìaneola Cocco j ed in oggi oflervafi di

molti flucchi adorna; dimoflrando l'epoca della (uà riftoiaiione.

T E iF r o.

Num. 393 . Chiefa , e Confervatorio di S. Ma

lia del Soccorfo ; fondati nel 1602 da Carlo Carafa

nella ftrada nominata de' Magnocavallo .

Num. 394. Chiefa, e Confervatorio di S. Maria

del Configlio ; fondati da' Scrivani del Sacro Regio

Configlio per le propie figliuole .

Num. 395 . Chiefa parrocchiale di S. Maria d'o

gni bene, qui fondata nel 1630.

Num.396. Vie per le quali fi afeende al monte,

per trasferirfi nel Caftel S.Erafmo, ed alla Certofa di

S. Martino , che fi dicono le Ialite de' fette dolori .

Num. 397. Chiefa , e Convento di (n) S. Lucia

del Monte , in oggi fervita ( dopo rante vicende )

da' Frati minori di S. Francefto detti gli Alcante-

iùu . iva
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NO T JI CLXXXVll.

(n) $. Lucia del Monte ec. Nel 1557 un Frate minore dì

S. Francefco unito ad altri Frati acquietarono da Bernardo Bran.

caleone una Cappella col luogo fopra fegnato , in dove avendovi

accrefciute più ftanze, nel 1559 vi abitarono. Nel 1587 furon-

vi uniti i Frati fcalzi di S. Francefco de* Regni delle Spagne ;

i quali colla pietà de' Napolitani ampliarono la Chiefa , ed il

Convento . Sorfero fra de' coabitatori Religiofi alcune differenze,

che finirono col toglierli il Convento a* Riformati . Nel 1607

vi furon reintegrati , e fu proibito a'riformati il potere in avan

ti veftire Frati della lor gerarchia ; onde rimafero quafi citimi .

Dopo non molto tempo eflendo venuti da Spagna alcuni Frati

minori fcalzi di S. Francefco di Alcantera , ottennero quello

Convento , con ordine di ritenere ad elfi loro uniti que' pochi

Frati Conventuali, che tuttavia quivi viveano; ficcome fu efc*

guito .

TESTO.

Num. 398 . Via di S. Lucia del Monte, che por

ta a Suore Orfola , in ove fon le difcefe nella fìrada

di S. Maria di ogni bene,

Num. 309 . Vichi di S. Maria di ogni oene.

Num. 400 . Strada della Concezione , e di Mon

tecalvario,

Num. 401. Chiefa , e Confervatorio di donzelle

cittadine , nominato della Concezione italiana di

Montecalvario ; furon fondati da alcuni Cavalieri- , e

Gentiluomini napolitani nel 1589 .

Num. 402 . Piazza di Montecalvario , che dà il

nome all' intera Regione,

Num. 403 . Chiefa , e Convento di Montecalva

rio, lèrvita da' Frati francefcani ; furon fondati nel

1560 da Ilaria di Apuzzo , ed indi donati a' Frati

Offervanti di S. Francefco.

Num. 404 . Tcauo «uovo ; eretto a* tempi di

LI a Car1
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Carlo III Cattolico di Borbone , in cui fi rapprefen.

tana gli Spettacoli feenici in mufica .

. Num. 405. Chiefa di S. Maria di Loreto , e

Cafa de' Teatini di S. Paolo; fondati nel 1628 dalla

pietà de' Napolitani.

Num. 406 . Chiefa , e Cafa del Monte de' Pove

relli vergognofi , (o) fondati nel 1600 dalla Congre*

gazion de' Cavalieri .

N O T Jt CLXXXVllt.

(o) Fondati nel 1600 ec. . Dalla Congregazion de* Nobili,

col mezzo di molte limofìne de' pii Napolitani , fi fondò nel

nel 1600 quella grande opera di fovvenire i poveri vergognofi;

indi colla pingue eredità di Antonio Borrellt nel idi 4 compera

rono il prefente luogo , in dove fondarono la Chiefa , e Cafa

alla rimentovata opera addetta . II gran torrente di acque di

pioggia, che s' iritròdufle nella Cloaca maflima nel 1656 ; fic-

come dicemmo nella Nota 183 ; ne rovinò quali tutta la fab

bricazione , per cui fi dovette riedificare , ficcome fi vede , coli*

architettura di Frange/co Picchiai ti .

TESTO.

Num. 407. Palazzo della Nunziatura , dove ri-

fedono i Nunzj Pontifie).

Num. 408 . Chiefa , e Convento de' Frati Do

menicani di S. Tommafo di Aquino . Qui fon le pub

bliche fcuole di Teologia , e Filofofia ; e furon fondati

nel 1503 dalla ncbil Famiglia di Avalos.

Num. 409 . Chiefa parrocchiale di S. Gio: de*

Fiorentini , addetta alla Nazion Tofcana ; fu fondata

nel 1428 dalla Regina Ilabella moglie di Ferdinando

I, che la donò a' Frati domenicani ; da' quali nel

3 557 fu venduta alla Nazicn Tofcana.

Num. 410 . Teatro detto di S. Gio: de* Fioren

tini , perchè pollo nelle ftrade , e vichi di tal nome .

Que-
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Quello fu eretto per gli Comedianti fpagnuoli ; in og

gi vi fi rapprefentano gli Spettacoli lcenici in mufica.

Njpn. 4 1 ì . Vico dell' Olpedaletto .

Num. 4 12. Vico di S. Giufèppe .

Num. 413 . Vichi della Corfea . . ...

Num, 414 . Vico de' Profumieri , in oggi de*

Guantari.

Num. 415. Vichi del Ponte di Tappia . Nel vi

co appreilo , che lì dille de' Greci , evvi eretta la

Chiefa de' SS. Pietro , e Paolo della Nazion Greca ;

(pj fondata nel 1518 da Tommafo Paleologo della

ìtiipe Imperiale di Coftantinopoli ^

N O T ** CLXXXIX.

(p) Fondata mi 1518 ec. . Dappoiché Tommafo Paleologo

della ftirpe Imperiale di Collanti nopoli fondò quella Chiefa , fi

mantenne nella fua fondazione infino al 157» '-, tempo in cui

avendo i Turchi prefa , e diftrutta la Città di Coron in Romelia,

Cto: Andrea di Oria, con carità inimitabile, conduffe nella Città

uoftra molti Greci : a' quali non folo fu afTegnato oneflo mante

nimento dal Regio Erario 5 ma le fu conceduta l' additata Chie

fa , affinchè vi efercitaflero le loro funzioni alla Greca , decorni

in oggi fi oflerva.

TESTO.

Num. 416. Strada di S.Giacomo, e Carceri dell*

Udienza generale degli Eferciti di S. Maefìà Siciliana.

Num. 417 . Strada di S. Giorgio de' Genovesi ,

e della Stufa .

Num. 418. Tutti quelli vichi diconfi di Monte-

calvario .

Num. 410. Chiefa parrocchiale de' SS. France-

feo , e Matteo . Ne' tempi andati fu già eretta dalla

comunità de' Cocchieri, e veifo gli anni 1587 con

ceduta a' Frati di S. Fiaaccfcu, che di poco appref-

h
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fo 1' abbandonarono . Nel 1590 fu da' Compiatearj

riedificata > ed indi dal Cardinal Gefualdo ridotta in

Parrocchia .

Num. 420 .Vichi in ognintorno nominati di S.

Matteo .

Num. 421 . Chiefa , e Convento della Trinità de'

Spagnuoli, lervita da' Frati della Redenzion de' Cat

tivi ; edificati dalla pietà de' Napolitani attorno agli

anni 1573.

Num. 422 . Vichi in ogn' intorno nominati della

Trinità Spagnuola , in ove quello , che corrifponde al

la Chiefa della Concezion di Toledo , dicealì della Pie

tra della pazienza , per efiervi fiato quivi ne' tempi

antichi il pubblico Lupanaro . '.

Num. 423. Chiefa, e Convento di S. Maria del

la Concordia , ièrvita da' Frati Carmelitani ; fondati

nel 1556 da Fra Giufeppe Romano colle limofine de'

pii Napolitani .

. Num. 424 . Piazza , Palazzo , e vie de' Spinelli

Principi di Cariati ; tutto il fito , in ove fon tanti

Edificj, e tanti vichi fegnati 425 , 420 , 422 ec. ,

era un vafto terreno fcofcefo , e bofcofo , che poi re-

fo colto , fu detto il Gran giardino , e fu conceduto

a.' Patrizj Spinelli da' Frati Certofini , e dalle Mona

che di S. Chiara .

Num. 425'. Chiefa, Ofpedale , e Banco di ragio

ne de' SS. Giacomo , e (q) Vittoria della Nazione

Spagnuola , .fondati nel 1540 (r) dal Viceré di Tole

do , nel luogo che già fi difle Genova piccola .

N o T «f cxc.

(q) Vittoria ec. Allorché nel 1572 Ciò: dtjiufir'ta figliuo

lo di Carlo V tornò vittoriofo in Napoli • dopo la battaglia na

vale co' Turchi j in memoria dì sì glonofa azione fondò una

Chie-
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Chiefa con Ofpedale appretto per la Nazione Spagnuola , nella

Region delle Mortelle , nel luogo medefimo in dove oflerviamo

la Chiefa , e Monaftero di S. Caterina da Siena ; titolandoli S.

Maria della Vittoria j funne determinata la corruzione , e fu a»

dempiuta l'Opera infino al 1590, che videfi unita all' Ofpedale

di S. Giacomo .

(r) Dal Viceré di Toledo ec. Attorno agli anni 154.0 Pie»

tro di Toledo parte col fuo propio avere , parte colle limoline

de' pii Napolitani , e parte colle contribuzioni date dalle folda«

tefche; che allora fornivano il noflro Regno ; dopo aver acqui.

(lato molti edifìci in quello fito , che diceafi Genova piccola *

( qui conviveano indicibil numero di Genovefì ) vi fondò coli

Architettura di Ferdinando Manlio la prefente Chiefa , ed Ofpe

dale , lotto il titolo di S. Giacomo per la Nazione Spagnuola ;

ed indi nel 1500 unendovi!! quello di Gio: di «fujìria , che tro

vava»" nella Region delie Mortelle, il mentovato Edifìcio prin»

ci piò a nominarli S. Giacomo, e Vittoria • nel quale attorno- agli

anni 1597 vi fu eretto il Pubblico Banco di ragione .. Nella

Chiefa di quello Luogo pio fi offerva il famofo fepolcro di Pie»

tro d\ Toledo, nel quale il figliuòlo Gorbia di Toledo vi fece ap

porre gloriofa Scrizione , che ivi leggefi . Queft' inlìgne opera è

di Gio: da Noia't e nella Chiefa vi fi veggono dipinture de' cele

bri Marco da Siena ^ Bartolomeo Pajfanti , grande imitatore del

fuo maeftro Giuftpfc de Rivera • e di altri non, volgari Di

pintori,

T E tf t o.

Num. 406 . Chiefa , e Confervatorio di S. Maria

della Concezione Spagnuola .

ÌSum. 247 . Vico della Concezione .

Num. 428 . Strada di S. Brigida ..

Num. 439 . Chiefa, e Cafa di S. Brigida , Servi

ta da'PP. Lucchefi ; fu fondata nel 16 io da Giovan

na de Queveda Spagnuola «

. Num. 430 . Vico de' Polverifti .

Kum. 431. Vie» delle Campane.

Mum. 432. Vico delle Chianche*

Num
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Num. 453 . Chicfa , e Scuole Regie , nominate

di S. Ferdinando.

Num. 434 . Vico del Conce di Mola , che porta

alla Concordia .

Num. 435 . Chiefa , e Confèrvatorio della Mad

dalena . .

Num. 436 . Chiefa , e Convento di S. Maria del

Rofario, fervita da' Frati domenicani ; fu eretta nel

1573 da Michele di Lauro , e dalla pietà de* Napo

litani ... ";t/ ". , '•

Num. 437 . Vico de' Tedefchi.

Num. 438 . Chiefa parrocchiale di S. Anna , fon

data nel 1562 a (pefe de' Complatearj , e da' Gover-

nadori della Compagnia del Sacramento , che flava e-

retta in S. Gio: maggiore . Al lato di quefta ewi

V Arciconfraternità di S. Maria della Salvazione .

Num. 439 . Strada del Carminello .

Num. 440 . Chiefa di S. Maria del Carminello .

Num. 441 . Chiefa, e Convento de' Frati Carme

litani di S. Terefella , detta de' Spagnuoli.

Num. 442. Cappella di S. Pantaleone .

Num. 443 . Vico di Mardones , in oggi di Nardo .

Num. 444. Strada di Chiaja , ridotta nella pre-

fente forma nel 1538 a' tempi del Viceré di Toledo.

Num. 445 . Vico di S. Spirito .

Num. 446 . Chiefa , e Convento de' Frati dome

nicani di S. Spirito, fondati nel 1316 dall' Arcivefco-

vo de Nidicolis . Nel 1448 furon la Chiefa , e Con

vento venduti a' Frati di S. Domenico , da' quali è

ftata ridotta nella forma che lì vede .

Num. 447 . Ponte di Chiaja , edificato nel 1634

a fpefe dei" Complatearj , per unir le due Regioni E-

chia , e Mortelle .

Num.
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Num. 44.8 . Region delle Mortelle . Quefto fu l'an

tico terreno (s) detto il Mortellito di Montedragone ;

ne' tempi apprefìò vi furono aperte più vie , e vichi;

furonvi fabbricati tanti namerofi edificj , e fuvvi e-

retto il Coniervatorio detto il Ritiro di Montedra

gone .

N o T Jt cxci.

(s) Detto il Mortellito di Montedragone ec. . Le due falde

del Monte Ermico , in oggi di S. Erafmo , che fi efpongono ad

oriente e mezzogiorno , furon ne' tempi non molto antichi ri

vediti di un continuato bofeo di mirti } dal quale fé ne traevan

le foglie per le arti grande , e piccola della Conceria . Quello

vaftiflimo terreno conterminava con altro tutto bofeofo , e ftra«

ripevole, che poi refo colto fi difle il Gran Giardino ; da noi

additato al num. 424; e non fono circa anni 240 , che tutta

quefta Regione, dopo eflere flato eretto il Palazzo vecchio , fi

vade popolata, e ricoperta degli additati Edificj.

TESTO.

Num. 449 . Strada del Grottone , in oggi di S.

Maria degli Angioli .

Num. 450 . Dopo la Piazza del Regio Palazzo ,

(t) e quella di S.Ferdinando , evvì'l (u) Gran Teatro

di S. Carlo , fondato da Carlo Borbone III Cattolico

nell' anno 1740 in foli giorni 270 ; e da Ferdinan

do IV, felicemente regnante, è (tato ampliato, ed ini

mitabilmente decorato ; per cui riman decito efler

quelV Edifìcio Pubblico il più (Sorprendente in Europa. f

N 0 T *4 CXCII.

(r) E quella di S. Ferdinando ec. . A' tempi del Viceré

Conte dì Ognatte quella ftrada fu angufta , e deforme , non eden-

dovi altro laftricamento , che una parte appretto T antico Regio

Parco, o lia quel racehiufo giardino regio, che flava nel luogo

laddove in oggi trovali eretto il Gran Teatro di S. Carlo , la

M m re
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regia Fajenziera , ed un nuovo braccio della Regia del Principe.

Tra dell' antico Parco , e la piccola flrada eranvi eretti molti

Edificj cittadini • i quali furon diroccati con ordine del men

tovato Viceré, ed in luogo di elfi fu (labilità la prefente Piaz-

za* che per lo allora conterminava il regio Giardino.

(u) Gran Teatro di S. Carlo ec. . Prima che quefto forpren-

dente Edificio, addetto al fallo ed alla grandezza del Monarca

e del Pubblico , edificato folle , eravi nel vico di S. Bartolomeo

un pubblico Teatro per gli Spettacoli feenici, al noftro coftume

corrifpondenti ; il quale fi ebbe tra gli ottimi di que* tempi ,

che i noftri Concittadini contentavano della mediocrità . Quello

fu edificato ivi a regie fpefe; ficcome dicemmo al num. 79; e

vi s* introdurrò gli Spettacoli in mufica non prima de' tempi

del Viceré Conte dlOgnatte . Durarono quivi l'edificio , e le e-

fercirazioni drammatiche infino all' anno 1738 , che per eflerfi

fondato il Gran Teatro di S. Carlo , fu quello di S. Bartolomeo

demolito • ed in fuo luogo , ne' tempi appreffo , fuvvi eretta

una Chicli , e Convento per gli Frati Trinitarj , che in oggi

vi offerviamo .

Il munificentiflimo Principe Carlo IH Cattolico fondò nell*

anno 1737 quello Gran Teatro di S. Carlo, e fi vide termina"

to dopo giorni 270; dal dì delle prime cavate infino aldi del*

la prima rapprelentazione in mufica . Opera fopra di ogni altra

ammirabile e forprendente • non men per la magnificenza , e

per la grandezza; che per la difpofizione architettonica , e per

le eleganti , e fpefofe decorazioni feeniche ; full* afpetto dell»

quale leggiamo la feguente Scrizione :

CAROLVS • VTRIVSQVE . SICILTAE . RE*

PVLSIS. HOSTIBVS. CONSTI TVTIS. I,EGIBVS . MAGIS TRAT1BVS

ORNATIS. LITERIS. ARTIBVS. EXCITATIS • ORBE. PACATO

TEATRVM . Q_VO • SE . POPVLVS . OBLECTARET

EDENDVM . CENSV1T

ANNO REGNI IV. CH. A. MDCCXXXVIL

Tutta la grande Opera colle fuc adiacenze videfi incomparabil

mente adorna attorno agli anni 1 740, nella quale non vi fu che defide-

rare per Io rapporto colla Maeftà , col Decoro , e colla Splendidezza

di sì Gran Re ; di cui feguendo le orme Ferdinando IV fuo fi

gliuolo, felicemente regnante , lo ha ampliato inverfo il fondo

del
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della Scena, lo ha decorato con fpefofiflime difpofizioni archi

tettoniche ne' giri de' Palchi, e lo ha riveftito di ipecchi ; per

cui fi può ben dire, che quello folo Edificio, in oggi, ofcura la

gloria di tutti gli altri inlìeme dell' Europa .

A' tempi noftri il Teatro per gli Spettacoli fcenici ha di-

verfa corruzione di quegli antichi de' Greci, e de' Romani; a

cagion che di verfa è la Polizia de' Stati , e varj fono i coftumi,

da' quali le azioni fceniche dipendono. La fua forma univerfa-

le è delineata in un paralellogrammo , bipartito a due rettango

li; il primo per la pianta del Teatro, diretta dalle Leggi dell'

armonia de' fuoni ; in cui fi unifeono gli Spettatori rielle azioni fceni

che, parte nella Piazza, e parte fopra de' Palchi; e l'altro rettangolo per

la Iconografia del Profctnio , diretta flalle Leggi dell'0«/Mj in cui

fi difpongono le feene mobili in tanti canaletti adattati colle

regole di Profpettiva*, a prefiggerne le diverfe mutazioni delle de

corazioni ' giuda i rapporti colle azioni , che come vere vi fi

rapprefentano ; fra le quali gli Attori efercitanfi in una di effe

già premeditata , e correttamente coordinata . Del Teatro mo

derno noi ne ragionammo la delineazione , e la corruzione nel

le Iftituz. dell'Architettura Civile Lib. 3 Cap.4 S«z. 2 ; in do

ve , per non dilungarci , rimandiamo il curioib Lettore .

TESTO.

Num. 451. Palazzo vecchio , fondato nel 1540

dal Viceré di Toledo .

Num. 452 . Regia di Napoli (a) fondata attorno

agli anni 1602 a' tempi del Viceré Conte di Lemos;

è ftata ampliata non men da Carlo III Cattolico ,

che da Ferdinando IV fuo figliuolo .

N O T JI CXCIII.

(a) Fondata attorno agli anni ìóoi ec. . Siccome gli antichi

Re di Napoli non aveano Regia dentro della Città , onde abi

tar foleano prima nel Cartel di Capoana , indi nel Caftello nuovo,

e Talvolta in quello dell' Uovo; così eflendofi immenfamente a-

gumentara la Città di Edificj, a' tempi del Viceré di 7V.W» fu

da quefli eretto attorno agli anni 1540 un Palazzo, comunica

bile col Caftello nuovo, al termine della flrada di Toledo con de-

M m a li-
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Hziofi giardini , che fi differo il Regio Parto ; ficcome dicemmo

nella Nota 185 ', quale in oggi è. denominato Palalo Secchio ,

in rapporto coli' altro che lo fegue , eretto ne'tempi appreffo.

Attorno agli anni 1602 governando fra di noi il Viceré

Ferdinando Ruì^ de Caftro Conte di Lcmns , ed indi il fuo figliuo.

lo Francefco, fu con regia determinazione fondato il Palazzo nuo.

vo appreffo al vecchio; ficcome avvifiamo nella Scrizione a' la.

ti della Porta del mezzo :

•. '* .*

INTER CELEBERRIMAS ORBIS TERRARVM VRBES

AVSTRIORVM IMPERIO

TERRA MARIQ..

REGIA HÀEC OPEROSA AC ILLVSTRIS AEOIFICI1S

MOLE CONDITA EXORNAVIT

FLORENTEM NEAPOLIM».

AMPLISSIMAS AEDES

Q.VAS PRO REGIA DIGNITATE

PHILIPPV3 III REX MAGNVS

PACIS ET IVSTITIAE CVLTOR

EXCITANDAS IVSSIT

FERDINANDVS A CASTRO LEMNESIVM COMES '

CATHERINA ZVNICA ET SANDOVAL

INTER HEROINAS

INCENIO ET ANIMI MAGNITVDINE PRAECLARA

ET FRANC1SCVS FIL1VS IN HOC REGNO

PROREGES OPTIMI

AEDIF1CANDAS CVRARVNT

AN. DOM. MDCII

t>i quefta fuperba mole funne l'Architetto il famofo , ed incompa

rabile Domenico Fontana , che la ideò , e direffe con tre Ordini di Ar

chitettura alla maniera romana, e per buona parte a quell' infigne

Maefià , e Decoro , che la bizzarria architettonica tra le più lode , e

pure dottrine fa ricercare , ed alla perpetuità prefiggere. Queft'E-

dificio, che fi novera tra i primi d' Italia, fu adornato re' fuoi

tre Portici della Facciata da otto colonne di marmo dell' Hòj»

del Giglio, e fu dilpofto a un maeftofo vefttbolo arcata, a pia

cortili colle corri fpondenti officine, ed e tfuc contignazioni \ la

prima per la Regia del Principe; e l'altra per le abitazioni del

la
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la Famiglia. Non fu terminato l'Edificio a feconda del Model

lo di sì lodevole Autore, per cui anche a' dì noftri nel modo Aef.

fo fi offerva ; e tutti gli agumenti , e le ampliazioni fatte in ogni

attorno del medefimo , non men da Cario III Cattolico , che da

Ferdinando IV felicemente regnante , non fono elleno continua»

zioni della prima idea, ma nuove difpofrzioni date alla fabbrica»

zione ; giufia il fiftema de' tempi prefenti . La magnifica Scala

che in _ oggi vi fi offerva, non- è quella, che vi ereffe il Fonta

na, ma altra ideata quivi attorno agli anni 1Ó51 a' tempi del

Viceré Conte di Ognatte , che a feconda del fenfo comune degli

Architetti feientifici vien giudicata fconvenevole al fito,che oc«

cupa , e fproporzionata alla D'fpofcione architettonica del Palaz*

zo. Oltre alla Scala evvi la Real Cappella , che fu eretta a'tem-

pi del Viceré Duca di Medina ; indi dal Viceré Duca di Jlrtos

nel 164.6 terminata; e finalmente dal Garfìa di Jfro Conte di

Caftnllo fu ella abbellita, e decorata con iftucchi podi in oro*

la prima volta così introdotti nella Città noftra dal Modanìni .

In quefta Chiefa Reale vi fono opere di fcoltura del Fan/agi .

e di dipinture de' celebri Givjeppe de Rivira, e Giacomo del Pò y

T E S T O.

Num. 453. Regia Fonderia di Cannoni, ed altre

armi offenfive ; avanti alla quale è la ftrada della

(b) Dariena , fornita di giuocoie fontane .

N O T Jl CXCIK

(b) Darferia, fornita di giuocofé fontane . In quello fito- la

vane 1' Arfenale, che vi fece eoftruire il Viceré Innico dt Men»

doz.Z" , allora quando Pietro ^Antonio di dragona Viceré del noftro

Regno penfando lafciar di fé memoria a' Pofleri , col dettame

dell'inavveduto Bonaventura Preftry prima fallegname , indi mo

naco certofino , e finalmente finto architetto ; determinò quivi

fondare una comoda Darfena . Molti Architetti , ed uno Muoio

indicibile di uomini illuminati, ed intendenti procurarono, con

efficacifilme ragioni , diftorrre quel Viceré dalla efecuzione poco

utile; facendogli comprendere quel gran danno , che ne feguiva

a cqgion della fua piccolezza; per cui farebbe rimafto mi t^ffo

di acqua priwo di ventilazione; le Ciurme vi avrebbero di mol

to patito ne'tempi ertivi ; lelpele farebbero fiate eccedenti a farne

fé
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feguir gli annegamenti fucceffivi delle fporchezze ; e finalmente che

tutte le awilate cofe avrebbero prodotto alterazione piucchè di

cibile all'Aria della Regione intera. Tutte quelle , ed altre non

furon (ufficienti ragioni a fofpenderne l'imprefa, onde vi fi die

de mano con numerofo ftuolo di Operaj ; e fu condotta dall'in-

efperto Prejìi infino all'incontro delle acque , che vi forfero in

tanta copia, che bifognò toglier mano dal lavoro . ( In quella

occafione fu ritrovato nel gran cavamente <juel canale , per do

ve entrava l'acqua del Mare nel follò del Caftello Angioino ).

Vedendofi il Viceré delufo dal Frate, fi avvalfe degli Architet-

ti Cafaro , e Picchiotti , i quali ponendo in efercizio le macchi

ne idrauliche , a tali diffeccamenti addette , ed operando con o-

gni diligenza, e valore ne cavaron l'acqua , e ne terminarono

la fua forma* ficcome fi vede; adornandola indi colle fontane,

che. fi ofiervano a comodo delle Ciurme j ficcome avviliamo cel

la Scrizione ivi porta:

CAROLO II AVSTRIACO REGE

VT IONGE LATEQVE PRO CVRRENTIS LITORIS AMOENITA-

TE FIDA DEMVM NAVIGiORVM STATIO ET TVTVS NAVI-

CANT1VM RESPONDERET APPVLSVS PETRVS ANTON 1VS A-

RAGON. HV1VS REGNI PROREX OPVS NOMINI ET AVITAE

MAGNJTIGENT1AE HAVD 1MPAR AGGRESSVS VALLO PR I-

MVM FIRMISSIMO OBLIGATO MARI SCATVRIENTI VM DE-

1NDE AQVARVM AFFLVENTIA COHIBITA ET CCCVRREN-

T1VM SCOPVLORVM PERTINACIA SVPERATA HVC TANDEM

INTER FVRENTIS PELACI FLVCTVS ARTE ET NATVRA VI-

CISSIM RELVCTANTIBVS EXOPTA TAM DIV NAVIBVS SE-

CVRITATEM INVEXIT. AN. A PAR. VIRC. MDCLXVIII.

In quella firada fi vede un ponreflrada fopra molti archi,

fatto dal Viceré Conte di Ognatte a comodo Regio , onde a co

perto difeendere dal Palazzo all'Arfenale.

T E J T O .

Num. 454 . Statua Pedeftre detta il Gigante di

Palazzo , poita quivi a' tempi del Viceré di Arago

na . Quanto è di marmo in queft' Opera , fu della

Coloflale di Giove ritrovata In Pozzuoli ; appretto al

la
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la quale fon le difcefe , ornate di giuocofe fontane ,

alla Darfena.

Num. 455 . Piazza di armi detta Arfenale , for

mata a' -tempi del Viceré Marchefe del Carpio.

Num.456. (c) Arlenale addetto alla coftruzion der

navilj da Guerra , fondato nell' antica piaggia di S.

Lucia a' tempi del Viceré di Mendozza circa gli an

ni 1577.

N o t jì cxcr.

(c) Arfenale addetto alla coflru%ion de1 navilj te. .. Noi gli

dicemmo nella Nota 40 , che l' Arlenale de' navilj trovavafi

nella Region del Molo piccolo - laddove in oggi fono la Chie-

fa , c Confervatorio di S. Maria V'tfttapoveri Y e la Regia Doga

na. Da quefto fito il Viceré Innico dì Mendoxx* lo tolfe • a ca-

gion che lo conobbe quafi incapace alla fabbrica di molte gd*e"

re infieme. Quindi col giudizio, e parere di Vmtenxp Cafal't fio

rentino } Architetto famofo di que" tempi ; prefcelfe la piaggia

di S. Lucia ; in dove attorno agli anni 1576 fi vide terminato,

e capace della coftruzion di circa 70 galere, con tutt' i maga-

zini , e luoghi corri fpondenti a confervar legnami , e monizioni

da guerra , e da bocca ; avendovi formata una correlativa piaz

za di armi per ordinarvi qualunque treno di Artiglieria . Que

lla fu quella ben intefa piazza di armi, che dal Viceré dì dra

gona fi diftruflè, per coftruirvi la prefente Darfena; ficcome di

cemmo nella Nota precedente.

TESTO.

Num. 457. Quartieri , ed Accademia Reale del

Battaglion de' Cadetti , nominato Real Ferdinando ;

fondati nel 1775 da Ferdinando IV Borbone ne' luo

ghi dove furono (d) i Conventi della Croce , e Tri

nità de' Frati francefeani ; avendoli traportati nell*

anno 1774 alla Trinità Reale fegnata num. 106.

NO-
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n o t jt cxch.

(d) I Conventi dilla Croce , e Trinità ec. . La Regina Sancia

figliuola di Giacomo di dragona , e feconda moglie di Roberto di

*dngiò, rimafta vedova, volle ritirarli dal Mondo.; ed a tal ef-

ferro colle fue famigliari fi racchiufe nel Monaftero di Suore

della" S. Croce , che trovavafi quivi eretto nel 1 3 17 da Ruberto ;

e quella piiffima Regina fondò l'altro Monaftero, che dicemmo

della Trinità, per que' Frati riformati , che amminiftrar doveano

i Sacramenti alle racchiufe Suore . L' antico Monaftero delle

Suore fi mantenne quivi infino a' tempi di Giovanna II 5 la quale

per giufti motivi le traportò co' loro averi nel Monaftero di

S. Chiara ; per cui rimafe quello della Croce per molto tempo

abbandonato. Nel 1449 ^flfonfo I di dragona concedette a' Fra

ti Francefcani dell' Oflervanza quefto Monaftero ; ma di poco

appréffo fu aflegnato a' Riformati dell' Ordine medefimo di

quelli della Trinità; i quali vi fi mantennero infino all' anno

1774, che furon iraportati alla Trinità Reale nel largo di S.

Chiara ; ergendofi quefti luoghi in, Accademia , e Quartieri dì

Soldatefca per Io Battaglion Real Ferdinando .

Quefto Battaglione in oggi è numerohfiimo di più centina-

radi individui , che fono i Cadetti degli Eferciti del Re; fu egli

fondato dal medefimo noftro graziolìflìmo Principe nelf anno

1772 di circa 300 Perfone, mantenute con ogni diligenza, e cu

ra a regie fpefe,; ed indi attorno all'anno 1775 ampliato ficco-

me dicemmo. La pietà del munificentiflìmo Monarca inverfo la

Gioventù , e 1' amore incomparabile inverfo de' fuoi Vaflalh ,

concorrendo infieme alla grande Opera, lo ftabilirono non meno

alla propia, e lodevole educazione de' Giovani addetti al fuo

real iervigio , che all' avviamento , e progrefli di efìoloro in

quegli Studj , che neceflariamente concorrono nel meftier delle

Armi; onde colla efimia educazione , e colle efercitazioni fuc-

celfive, non men delle facoltà matematiche, che de' meccanifmt

tattici, formar valorofi, ed avveduti Soggetti per avvalersne con

gloria nelle innumerabili azioni di guerra offenfive, e difenfivej

a tale obbietto volle fondarlo con dottiflìme , e ben intefe leg

gi di Polizia militare , che furon coordinate in un volume di

Ordinarne, in tre libri divifo ; nel primo ei vi difppfr , «-'°n

fenfi amorevoli di pietofo Padre, le Iftrutioni «.onfacenri alla po

lita educazione del fondato corpo ; nel fecondo comandò con

av-
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avvedutezza, e proprietà piucchè dicibili gli obblighi ragionevo

li agli Offiziali incaricati di elfo, e delle fue parti ; e nel ter

zo vi ftabilì con fingolari cognizioni , e mature difamine k I-

ftituzioni fcientifiche , e pratiche di un Accademia matematica ,

formata di più Maeftri a' diverfi efercizj addetti . Egli il noftro

Monarca volle ben acconciamente porli alla Teda di quefto lu-

minofo Corpo ; ed a confeguirne quel fingolar fine , a cui fu di

retta la fua Rea! mente, vi dil'egnò in ColonelLo Governadore,

e Direttore il Marefcial di Campo Francefco Pignatelh ; ed in

Ifpettor dell'Accademia il Colonnello Matteo Sealfati .

T E S T O .

Num. 458 . Strada che porta a S. Lucia , cinta

di deliziofe fontane; fu così modificata a' remj^del

Viceré Duca di Medina .

Num. 459 . Edificio nominato la Panatica . Q_uì

fi ammaffa, e cuoce il bifeotto per le fquadre marit

time : fu eretto nel 1619 dal Viceré Conte di Le-

1

mos .

Num. 460. Chiefa di S. Lucia a mare , fondata

da Lucia nipote di Coftantino ; e nel 1588 fu edi

ficata dalle Monache di S. Sebastiano .

Num. 461 . (e) Deliziofe fontane fatt* efeguire

nel 1620 a fpefe del Pubblico.

.

N 0 T JI CXCVll.

(e) Deltyofe Fontane ec. . L' intera ftrada di S. Lucia è

cinta di deliziofe fontane , le quali fono offiziatc da un piccol

rivo feoperto, che paflo paflb fgorga da più già diformat, moltri

marini di marmo bianco , fpezioiamente fcolpiti dal Fanjaga ed

ivi maeftrevolmente adattati nel 16& a' tempi del Governo del

Viceré Duca di Medina ; ma in oggi per la poca diligenza ula-

favi in confervarli , gli oflerviamo per la maggior parte rovinati.

La prima fontana dopo di quefto rivo fi denomina del Fon.

fega , perchè eretta di ordine del Viceré Emanuele Zumta , e

Fo»fig4% che volle fé le dafle il fuo cognome . L Architetta

di quefta fontana è fproporzionata , ma la fcoltura è forprenden-

Nn te>
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te; dimoftrando la principal figura il nortro antìchiffimo Fiumi,

cel Seùeto; nella quale ammiranfi del pari il carattere, l'efpref.

fione , e la corretta miologia . Tutta 1' opera fu ideata , e co-

ftrutta da Carlo Fanfaga figliuolo di Cofmo, manifertando egli in

queft' opera , ancorché Giovane , un incomparabil valore ; ma

ci fu tolto dalla morte nel fior degli anni tuoi .

Tra le altre deliziofe fontane che contornano la ftrada di

S. Lucia, vi è quella ben famofa, e ibrprendente , in dove fon

porti due nudi a reggere un foprornato architettonico con fini,

mento ; quefta fu opera diligentemente fìudiata da Domenico di *Au.

ria infigne Scultore del ióod, a' tempi del Governo del Conte

di Benevento .

TESTO.

•fcFum. 462. (f) Strada , e Piazza di S. Lucia

formata a' tempi del Viceré de Ribera nel 1626.

Qui fi vede una forgiva di acqua folfurea , che fgor-

ga dalle radici del Monte Echia .

NOTA CXCVUl.

{f) Strada , e Piazza di S. Lucia te. . Prima di forrrurfi

Ja pr«fente Piazza , querto fito componevafi di molte umili ca

lette di marinari ; le quali dall' antica ben piccola ftrada difor-

dinatamente inverfo del mare dirtendevanfi ; occupando un co-

feendimento infino al margine delle fluttuanti acque. Nel 1610

dal Viceré Cafparo Borgia , a propie fpefe , dopo aver acquiftate

tutte quelle deformi abitazioni marinarefche , adeguò tutto col

fuolo , riducendo nella prefente forma là piazza di S. Lucia ; on-

de a memoria eterna vi fu apporta la fcguente Scrizione:

FHI-
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PHILIPPO . Iti. REGE

CASPAR . CARDINALIS . BORGIA . PROREX

VIAM . HANC . AMBVLATIONE . ET . GESTATIONE

TOTO . ANNO . CELEBERRIMA»!

ANGVSTA . TAMEN . AC . LABORIOSA . PERVIAM

RETRVSO • MARI

NVLLO . FISCI . NVLLO . POPVLI . AERE

VESTIGIO . TEMPORIS . EXPLICV1T

LAXAVITO.. A. MDCXX.

In tale lodevoliffima occafione fi refe libero quel facceffiv©

profpetto , che vi oflcrviamo ; ed allora fu , che tifando i noftri

Concittadini della graziofa amenità del fito , vi ereffero quelle

comodiflimc cafe , che a deftra vediamo. Vi fu tra le cafe e-

rette , quella di Gir. Vincent? Macedonio, il quale la donò a' Re-

ligiofi della Congregazione fomafca ; affin di fondarvifi un Se

minario di nobili Giovani , col pefo di ricevere i figliuoli del

la fua Famiglia, e di titolarlo il Collegio Macedonio.

Nel i6x6 a' tempi del Viceré Parafan de Ribera il Gio

vane , Duca di Alcalà , fu continuata la ftrada , e piatta di S.

Lucia infino al Balloardo, e fpiazzo nominato del Chìata**n* ;

e quello luogo in ogni tempo è fiato , ed è la delizia de' no--

ftri Concittadini per V amenità delle vedute , che per ogni dove

vi fi godono.

TESTO.

Num.463. Strada del Chiatamone . Luogo che

a' tempi de' Greci fi difle Platamion . (g) Qui eran

le celebri Grotte Platamoniche . Qui fono le ditcefe di

Pizzofalcone , fondate da Carlo Borbone III Cattoli

co . (h) In quefto luogo evvi la fcaturigine dell'acqua

ferrata , anticamente detta Lucullana ', che fgorga

dalle radici del Monte Egla; od Echia , in oggi Piz

zofalcone .

Nn *
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N O T jt CIC.

(g) Qui etan le celebri Grotte Platamoniche . Le Grotte Pia»

tamoniche altro non furono appretto a' noftri antichiffimi Con

cittadini , che que' luoghi cavati nel Monte Ecbia , ed efpofti

colle loro bocche a Levante e Mezzogiorno nella Region Pia.

tamion • cioè a dire del deli^iofo ricetto ; in dove concorrevano ne*

var) tempi dell'anno i noftri Maggiori a deliziarli, tra le ame-

jniffime vedute del Cratere, e tra de' bagni delle acque marine,

artatamente formati in que' luoghi occulti , e liberi . Quelle ca-

vate fatte nella Pietra tufo della Montagna , per varj acciden

ti furori turate ; ma tuttora fé ne offervano anche in oggi alcu

ne, al di là dell'Edificio de' Crociferi ^ dietro la Canonica di S>

Maria a Cappella vecchia • ed inverfo la Vittoria 'y le quali aven

dole noi con fomma diligenza difaminateT offervammo, che per

non riconofeervi in effe condotta di taglio architettonico regola

re, nella forma de' Criptiportici , ma in guifa irregolare come i

tagli delle petraje , efiftentino in più luoghi attorno al noftro

Cratere; fiamo nel fentimento di afferire , che tali Grotte fieno

fiate tagliate in varj, tempi , a diverfe occafioni di cavarne le

pietre alle fabbriche della Città neceflarie ; e che trovandofi effe

in «jiiefto fito foprammodo ameniffimo , abbiali nell' atto fteflò

fervito di luoghi deliziofi, in ogni tempo, a' Napolitani . Dimo-

ftrano patentemente il noftro fentimento quelle ira di effe, che

fi avvifano dietro le cafe , ed accodo al Chioftro de' Canonici

Lateranenft di S. Maria a Cappella vecchia , una delle quali an

corché di molto riempiuta di rovinacci, e che parte di effa fer

ve a Religiofi di Cantina per gH vini , ci addita quanto dicem

mo* a cagion che non vi rinvenimmo cofa offervabile fuori del

taglio di un annofa petraja ; per cui fi può dire , effer per effe

più l'openion del nome , ed il pefo che gli danno gli Scrittori

noftri , che la cofa efagerata .

(h) In aite/lo luogo evvi la fcaturigine dell' acqua ferrata ec. .

Molte fcaturigini di acque minierali ne* tempi antichiffimi, ed

anche ne' tempi appreffo offervaronfi in quella Regione ; le qua

li fervirono un tempo ; al comim dire di più noftri Scrittori ;

a ufo di bagni falutari , e di bevanda profittevole a molti mali;

alcune di quelle anche in oggi fi veggono fgorgar dalle radici

della Montagna Ecbia , come fon le folforate; regnate nella To

pografia col num.4<52; e le ferrate che in quefto , ed in altri

luo*
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luoghi del fuo attorno quafi appreffo al Mare fi offervano ; del

le quali i noftri Concittadini fé ne avvalgono in bevanda , per

chè fperi meritate giovevoli , ed utiliflime a molte infermità .

Quella grande fcaturigine, che efifte nell'additato luogo , ne' tempi

antichi nomina vafi l'acqua Lucullana j a cagion che quello fito fu

una parte delle delizie di Lucio Lucullo , fondate fopra del Mon

te ; giufta la fua antichiflìtna pofiiione ; che diftendevanfì infino

a comprendere l'intero Caflet Lucullano , in oggi dell' Uovo ; e

fu indi detta ferrata a cagion delle Monadi ferrugenee con la

fgorgante acqua colluvianti } così dagli fpeiimenti , e dall' analifi

fattone fiamo accertati .

TESTO.

Num. 4.64. Ifola di S. Salvadore , detta il Ca

rtel dell' Uovo . (i) Quefta ne' tempi antichiffìmi fu

unita alla Montagna Egla , e da terremoto fu fepa-

rata. E' fama dimofìrata dalle offervazioni , che ne'

tempi de' Greci qui fotte la piccola Città Italagreca

di Megara . (1) Ne' tempi di Lucio Lucullo fu luogo

del fuo Palazzo , Delizie , e Vivaj ; indi fu foggiorno

de' Benedettini , onde fi dille S. Salvadore , in ove

morì S. Patrizia . Appreffo fu conceduta a' Benedet

tini . Nel 1164 Guglielmo il Malo normando vi fon

dò la fua Regia nominandola Cartel Lucullano , che

fu da Guglielmo II nel 1166 terminata . Nel 12 21

Federico II la fortificò , ed il Monaftero de' Bene

dettini fotto 'il titolo di S. Pietro a Cartello fu con

ceduto alle Monache di S. Sebaftiano , che fu poi

abolito, (m) Nel 1595 furon le fortificazioni riftau-

rate , ed accrefeiute dal Viceré Zunica ; e ne' tempi

appreffo furono ampliate inverfo Oriente nel luogo det

to le Molina . In effo evvi la parrò cchial Chiefa del

Cartello .

PIO*
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N 0 T Ji CC.

(i) Quefla ne' tempi antte biffimi et. . Queft' Ifola , che de-

nominiamo Caflel dell' Uovo , fu ne* tempi antichiffimi parte del

Promontorio Eihia , che diftendevafi ben dentro del Mare ; ed

era , giu/ìa le offerva^ioni fui /ito , dì molto più ampia, e larga della

prefente fua apparente pofizione . Dimoftrafi quefto fatto antico,

non meno colla qualità , e natura compagna della pietra tufo com

ponente gli attuali ammattì, che con gli fcogli difparfi attorno

dell' Ifola originali nel luogo , variamente fommeffi dalla fuperficie

delle acque marine , e fucceflivamente uniti . Non è volgar la fama;

mentre ci vien confettato da più noftri accuratiflimi Scrittori , e

dal rapporto colle offcrvazioni ; che in quella parte dell' addita-

to Promontorio Eebia , giufta ? antico flato, vi fi foffe eretta in

tempi antichiffimi la piccola Megara , o fien quelle abitazioni

degli Attici Megarefi riabiliti allo attorno del Tempio di Serapi-

de y e dell' *Antro di Mitra -3 ficcome nella Prefazione dicemmo ,

ed a fuo luogo diremo; ma in quali tempi ciò addivenirle , e

chi ne foffe il Conditore , è rimafto fepolto nella Oblivione . Si

vuole, ed è credibile fé per poco vogliam dar occhio al fito ,

ed orecchio alla tradizione , che un gran Terremoto bipartiffe

quella parte del Promontorio Eebia , e che allora quel Popolo

abbandonando il paterno fito, ne veniffe tra de' Partenopei a con

vivere ; ma quefto ben anche è tra le tante cofe che fi dicono.

Quelche fembraci ragionevole fi è , che in quefto luogo vi ftaf-

fero quelle abitazioni de' Greci Megarefi , che nella. Prefazione

dicemmo ; le quali diftendevanfi per tratto inverfo gli additati

%Antro , e Tempio ; a cagion che nel fito attorno dell'Itola in tem

po di baffa marea , e di calma delle fue acque , in oggi fi feo-

prono prodigiofa quantità di ruderi , e di monumenti di Opere

greche latenzj , « reticolati ; i quali fi diflendono inverfo la

punta del Platamone; e par che vi fien rimarti a teflimoniare

infino a' dì noftri 1' antichiffima pofizione di molte feonnfeiute

fabbricazioni, che vi efiftevano; anzi ci afficura fu quert'affunto

il Celano , che a' fuoi tempi un tal celebre nuotatore Giufeppe

Cardone fo'eva cacciarfi fra quefte muraglie , e nelle Volte de'

vetuftiffimi edificj, fepolti fra delle acque marine, per profittar

vi delle Medaglie, de' Cammei, e delle Statuette di Bronza ;

le quali diede una volta in dono al fuo Padre , ed egli i] Ca.

no*
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tunica Celano le confervava . Ciò porto ognun decida a vifta di

tanti fatti, quello che più gli aggrada .

(1) Ne tempi di Lucio Luculto et. . Da molte antichiflìme

fcritture rileviamo, che negli ultimi tempi della fvifata Repub

blica napolitana , ed infino a quelli de' Normanni , ed indi de'

Svevi quefto Cartello fu denominato Cajlrum Lttcullanum • e Tap

piamo ancora , che la denominazion di Cafiet del? Uovo le fi»

data a' tempi di Carlo I di *4az':b . Quindi è avvifo , che da.

quelle ricerche , e dalle Offervazioni fui fito riman quafi dimo-

ftrato , eflèr querto il luogo in dove fondò Lucio Lucullo una tra

le tante delizie , che nel noftro Cratere ei ebbe ; ed è fama che

ne' giardini qui coordinati piantò per la prima volta le Cireg-

ge , che venir fece da Cerafunto , e le Perfidie dalla Per/ìa . Noi

offerviamo anche a' dì nortri i fuoi rinomatiflìrni Vivaj , addi

tatici dal Celane , cortami» nella parte occidentale dell' Ifola } in

dove vi (i confervavano le decantate Murene ; ed in oggi al

lorché le acque fon tranquille , fi vedono tre beliiffimi avanzi

di effe , una delle quali è di forma Ellittica .

(m) Nel 1595 furon le fortificazioni rifiaurate te. . Pietro Na*

vano nell'anno 150Z efpugnò il Cartel dell'Uovo; e non ottan

te che per ogni attorno forte cinto dal Mare , pur da sì famo»

fo foldato vi furono efeguite le mine ; e fu ben la prima vol

ta che fi videro praticate nella Città di Napoli . Rimafe di

molto danneggiato il Cartello dall' attacco ; ma fu riftaurafo :^ e

perchè l'antico fuo ponte trovavafi rovinato da' flutti marini ;

perciò dal Viceré Ciò: Zunica Conte di Miranda fu attorno all'

anno 1505 riedificato \ ficcome rileggiamo dalla Scrizione ivi

porta :

PHILIPPVS . II. HISPANIARVM . REX

PONTEM . A . CONTINENTI . AD . LVCVLLANAS . ARCES

OI.IM . AVSTRI . FLVCTIBVS . CONQVASSATVM

NVNC . SAX1S . OBIC1BVSQVE . RESTAVRAVIT

F1PMVMQVE . REDDI0IT

D. IOANNE . ASTVNICA . PROREGE

anno MDLXXXXV.

Dal Viceré Marcbefe di S. Stefano ne' tempi appreflb vi fu

aggiunto il fortino , colle batterie a fior d' acqua nel luogo o-

rientale , nominato le Molina a vento ; nella cui occafione , ci atte-

fta



288 TOPOGRAFIA

fta il Celano , furonvi ritrovate nella fondazione grandi veftigia

di più antichiflimi Edificj greci .

TEST O.

Num. 465 . Chiefa , e Cafa di S. Maria Concet

ta , fervita da' PP. Miniftri degl' infermi , nominata

le Crocelle ; fondate nel 1607 dalla pietà de* Napo

litani.

Num. 466 . Chiefa parrocchiale di S. Maria della

Catena , fondata nel 1576 dalla comunità de' Pefci-

vendoli di S. Lucia .

Num. 467 . Seminario di Nobili Giovani.

Num. 46 8 . Vico del Pallonetto di S. Lucia .

Num. 469 . Prefidio di Pizzofalcone , antichillì-

mamente nominato (n) Monte Egla od Echia , e ne'

tempi appreffo Lucullano ; in oggi è quartiere delle

Soldatefche Regie, (o) Qui era il Palazzo de' LorTre-

di Marchefi di Trivico; ( che eran Padroni dell'inte

ra Regione ) in oggi effendofi rifatto il Palazzo a

Regie fpefe è 1' abitazion del Capitan Generale del

Re.

N O T ji CCJ.

(n) Monte Echia et. . Molti de' noftri Scrittori vanamente

ragionano l'antichi Aimo nome di Echia a quefta Montagna . Al

cuni lo deducono da Ercole paftor delle pecore , tolte a Gelone

in Ifpagna; ma quelli corrono rifchio di naufragarli nella pueril

favola de' Vifionarj . Altri lo derivano dalla voce Jerax , che

falcone lignifica , onde ne traggino per la figura il nome di

Pizzofalcone ; ma quefli mentre penfano di approffimarfi al vero,

tanto più fé ne allontanano. Altri frappongono efferfi così detto

dalla fua altezza , paragonandola col volo ben alto del Falcone \

ma ben anche quelli fon portati fulle ale di un fentimento pue

rile tutto moderno , e di poco riflettuto . Alla fin fine a noi

piace di affai 1' openione di quelli , che lo deducono col cru

rale accorgimento dal nome Echoi cioè da quell'effetto, che fa

VA.



DI NAPOLI. 289

1' Aria ripercofla da' tuoni diverfi , allorché fi riflette , giuda

le Leggi della Natura , in que' corpi grandiofi , fommaraente

e'ftefi , e ragionevolmente alti ; i quali ( come fon le Monta»

gne , ed altri ec. ) impedirono in una certa pofìzione il fuccefli-

vo dilagamento del moto , dal centro infino all' ultima circo»

lar confumazione ; per cui gli riflettono , ripetendone a mifura

degl'impedimenti in dove 1' Aria incide le articolazioni rifleffe.

Quello naturale effetto che forge dal ripercotimento in tali luo

ghi atti a renderlo , fu in ogni tempo di/tinto coli' anti-

chiffimo nome di Edo ^ e quello fperimentavafi nella po-

fiz on della preferite Montagna in que' tempi , che fopra

di fé , e fopra delle fue flraripevoli falde non eravi quel no-

verofo Muoio di Edificj , che in oggi vi oflerviamo ; onde ben

acconciamente rifletteva per la fua forma , e pofìzione i tuoni ,

e le parole di coloro , che nel Aio afpetto , e nella direzion cen

trale vi formavano, ficcome in più di feicento, e mille luoghi

di fimil fatta nel noflro Regno continuamente fi fperimenta ; ed

ecco forfi perchè fi dirle il Monte Edo ed Eibia . Ognun però

creda quel che meglio torna al fuo conto .

(o) Qui era il Palalo de Loffredi ec. . Nel Capo di que

llo già mutilato Promontorio ^ ficcome additammo nella Nota

100 • %Andtta Carafa Conte di S. Severina j imitando il faftofo

Lucio Lucullo , che attorno a quello lìro ebbe il rimanente del

le' Rje fpeziofirfime delizie } vi fabbricò -una gran Cafa , ( e fu la

prima in quella Regione eretta ) con giardini dilettevoli, e fon

tane giuocofifiìme , prendendo l' acqua ad offiziarle da piii con

ferve penfili a tal fine , non perdonando a fpefe , in varj luoghi

coflrutte ; per cui giuflamente vi fu collocata Scrizione full»

porta del Palazzo del tcnor feguente :

ANDREAS CARAFA SANCTAE SEVERINAE COMES LVCVLLVM

IMITATVS PAR 1LL1 ANIMO OPIBVS 1MPAR VILLAM HANC

A FVNDAMENTIS EREX1TATQVE ITA SANXIT SENES EME

RITI EA FRVVNTVR DELICATI IVVENES ET INGLORII AB

EA ARCEANTVR . Q.VI SECVS FAXIT EXHERES ESTO PRO-

XIMIORQVE SVCCEDITO.

Pafsò queflo Podere col diftinto Edificio alla nobiliflìma Famiglia

Loffredo della Piazza diCapoana, nel ramo de'Marchefi di Trivico;

mentre l'altro fi è quello de' Principi di Cardito ; la quale col tratto

Oo de*
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de' tempi concedette a più Concittadini il territorio, che diften-

devafi all' attorno , e per molto al di là della già didima Cafa,

e lue adiacenze j fui quale fi videro dappoi più vichi aperti , e

molti edifìcj Sacri , e Privati nel luogo eretti . Poffedettero i

Loffredi la nobil Cafa, e fue adjacenze infìno all' anno 1651 ,

che il Viceré Conte di Ognatte ne acquiftò T edifìcio, e parte

delle fue adjacenze al Re, rendendola prefidio delle Soldatesche;

(tante la rimanente parte del Podere 1* oflerviamo conceduta a

più Cittadini ficcome fopra dicemmo . Nel 166& dal Viceré

Pietro Antonio di dragona fu l' acquiftato terreno ampliato di e«

difìcj, onde fi (labili capace di più migliaja di ioldati • e final*

mente dal Clementiffimo Monarca Carlo III Cattolico , e fucceffi-

vamente dal Feliciffimo Ferdinando IV regnante è ftato ultima

mente ampliato di moltiffimi edifìcj ; e fpezialmente colla rifa-

zione dell' antica Cafa , in cui rifiede V ornatiffimo- Principe di

Jact Capitan Generale de' fuoi invincibili Eferciti, fi è refo fa-

prammodo dilettevole, e maeftofo.

TESTO,

Num.470 . Chiefa , e Convento de* Frati Dome

nicani del Monte di Dio ; fondati da Ferrante Loffre

do nel 1588, e terminati nel 160 1 .

Num. 471. Strada che già fi dilTe (p) Lucullana,

in oggi del Monte di Dio.

N o T jT cai.

(p) Lucullana ec. . In quello luogo , che anticamente no-

nunavafi Luiullano , e nel noflro volgare lucugliano , ne' tem

pi appreffo fu un grandiofo Podere di Cornilo Origlia , che

conterminava col Podere de* Loffredi , non meno per lo la

to a mezzogiorno , che per quello a Levante . Quello pio

uomo fu il fondator della Chiefa , e Monaftero della Con-

gregazion di Monte Oliveto ; a* quali lo donò per foflenta-

mento di efli loro • ficcome al proprio luogo dicemmo .

Per lo allora il luogo era quali felvaggio ; ma indi effendofi

principiato ad abitare, vi fu aperta la divifata ftrada , ed i fuo-

li laterali furon conceduti da que* Religiofi a diverfi Concitta

dini, che vi ereflcro quella numerofa quantità di Edifìcj , che

vi ofserviamo. * TE'
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T E S T O .

Num. 472. Chiefa , e Seminario di Giovani no

bili detto 1* Annunciatela , inabilito nel 1772 da Fer

dinando IV felicemente regnante .

Num. 473 . Piazza di S. Maria degli Angeli. ,

Num. 474 . Chiefa , e Cafa de' Chierici regolari

Teatini di S. Maria degli Angeli , fondate nel 1573

da (a) Coftanza di Oria del Carretto- ! •

N O T ** ceni.

(q) Coflan^a di Oria del Carretto . Quefta piiffima Dami

nel 1573, dopo aver acquiftate molte cale, e giardini , fondò

quivi una piccola Chiefa con comoda Cafa appreflb , e diella

a' Chierici regolari Teatini ; la quale attorno agli anni idoo

coli* Architettura di Francefco Grimaldi lor religiofo fu edificata ,

e terminata ; in cui ancorché campeggi una maeftofa Simmetria,

e però difettofa teli* Euritmia . In effa vi fi oflervano le dipintu

re a frefeo del Binafca , ed i quadri ad olio fono del Cafelli Ve-

ronefe^ eccettuatone un folo, che è del Maffimo Stanzoni.

TÈSTO.

, . .,Num. 475. Strada Trivico , o de' Loffredi , in

oggi dell' Egiziaca .

Numi 476 . Chiefa , e Monaftero di S. Maria E-

giziaca , fervita da Dame monache riformate , furono

eretti nel 1540.

Num. 477 . Chiefa , e Confervatorio della Solita

ria', fondati nel 1589 da Pietro Trigofo , e Luigi

Eriquez Spagnuoli . , r )

• " >fum.47$. Chiefa parrocchiale di S. Marco , e-

difìcata nel 1544 dalla comunità de' Tenitori di tele

lini; indi nel 1598 ridotta in Parrocchia dal Cardinal

Gefualdo . . .

Num. 470 . Chiefa , e Convento de' Frati mini-

Oo 2. mi
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mi di S. Francefco da Paula , (r) fondati dal Re Fer

dinando I appreflò agli anni 1481 , lòtto queir anti-

chillìma rupe del Monte Echia , che tutta ielvofa in

que' tempi fi vedeva . Qui è fondata la Congregazioh

de' Nobili fotto il titolo de' lètte dolori di Nofìra

Signora .

N O T *A CCIV.

(r) Fondati dal Re Ferdinando I ee. . Eralì talmente fparfa ìa

fama di S.Francefco da Paula, che Lodovico XI ricercollo al Papa,

ed al Re Ferdinando I per averlo preflb di fé nella grave infer

mità , che foffèriva . L' ottenne il Re francefe , ed il pio uomo

partitoti dalla Patria nel 1481 giunfe in Napoli , e fu da Fer

dinando benignamente accolto nel fuo propio Palazzo, imponen

dogli, che prima dipanare in Francia (tabilito avefie in Napoli

un Convento di fuoi difcepoli; dandogli la libertà di eleggerli il

fito per la fondazione . Il Santo uomo aderendo alle richiede ,

ed elevato in ifpirito elefle l'additato luogo, in dove fu imme

diatamente fondata la Chiefa , ed il Convento ; che poi ne'

tempi appreflò fi è modernara , e magnificamente abbellita .

TESTO.

Num. 480 . Chiefa , e Convento de' Frati della

Redenzion de' cattivi di S. Orfola , fondati dalla pie

tà di Antonio Carafa , e di più Napolitani nel 1560.

Num. 48 1 . Palazzo di Cellammare , eretto fulle

mura di Carlo V.

Num. 482 . Porta di Chiaja ; fu quefta 1* antica

Porta Petruccio , qui traportata a' tempi di Carlo V

nell' ultima ampliazione delle Fortificazioni .

Num. 483 . Chiefa , e Convento di S. Caterina

fervita da' Frati francefeani del terz' Ordine, fu fon

data dalla Famiglia Forti colle limofine de' Napo

litani .

Num. 484 . Chiefa di S. Maria a Cappella nuo

va»
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va, (s) fondata nel 1635 dalla pietà de' Napolitani,

e dal Cardinal Buoncompagno ; in oggi ridotto in

Abadìa .

N 0 T CCV.

(s) Fondata nel lótf ec. . Il Cardinal Buoncompagno Arci-

vefcovo di Napoli , ed Abate Commendatore di quella ricchifli-

ma Abadia di S. Maria a Cappella nuova, nel 1635 colle limo

line de' piì Napolitani , e col fuo avere fondò la prefente Chic

fa , avvalendoli dell' Architetto Pietro di Marino , che la ideò , e

la direfle : ma eflendofi rifentita la Cupola con fenditure oltra.

modo rovinofe ; convenne diroccarla , onde la Chiefa rimafe im.

perfetta infìno al 165 1, che fu rifatta, ed interamente termina,

ta dal Viceré Conte di Qgnatte col denaro della ftelfa Abadia

che in quel tempo trova vafi fequeftrato. »

TESTO.

Num. 485 . Chiefa , e Canonica di (t) S. Maria

a Cappella vecchia , fervita da' Canonici regolari del

Salvaaore . (u) In quefto luogo fu ne' tempi antichif-

fimi il Tempio di Serapide , e più addietro V Antro

di Mitra , o fien del Sole , che infino a' dì noftri fé

ne offervan gli avanzi alle fpalle della Canonica.

N O T *A CCVL

(t) J. Maria a Cappella vecchia ec. . Quefta Chiefa è anti-

chiffima, e mancano a noi le ficure notizie della fua fondazio

ne . Sappiamo però che fu in un tempo fervita da' Bafiliani , in

apprelfo da' Benedettini caflinefi , indi da' Benedettiai bianchi

di Monte Oliveto, e finalmente che 1' Abate di quelli ne con

cedette l'amminillrazione a' Canonici regolari di S. Salvadore

di Bologna.

n o t jt ceni.

(u) In queflo luogo fu ne' tempi anticbijfimì il Tempio di Se-

rapide , c ptìt addietro f «intra di Mitra ec.

Del
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Del Sole /otto il nome del

Dio Mitra.

Egli è fuor di controverfia , c noi lo dimoftrammo nella

Nota 9 . Della Religione amichijftma , che il Sole Dio Patrio de*

Napolitani fu fotto i varj nomi di Ebons , Mitra , Semptde ,

Bacco , ed altri con iftrano culto ; in rapporto co' fuoi attributi*

religiofamente adorato , e fotto la forma di un Bue variamente

figurato. Quello Nume, al dir di Giulio Firmi co , riguardato da

gli antichi Filofofi tra la fua quafi incomprenfibile attività den

tro le parti terrcftri , e tra gli effetti della Natura operante nell'

Ordine fucceffivo della generazione, e produzione dille cofe, fu

da molte Nazioni venerato fotto que' varj nomi , che ne defini

vano gli additati caratteriftici attribjti • cosi leggiamo in Papi,

nio Stazio, [i] ed in tutti gli antichi Scrittori, [2] che gli A-

chemenidi lo differo Tttana , gli Egiziaci Ojjiride , ed i Perfiani

Mitra , da' quali i Greci al dir di Eftcbio 1' adottarono , ed i

Napolitani loro difcendenti lo deduflero ; dipignendolo per un*

antichiflìma lor tradizione nella forma di un B ie Mitrato , cioè

coronato , in fegno di poflente dominio a manifeftarne V occulto

del mifteriofo fimbolo.

Due fono gli antichi marmi appretto di noi , che ci dimo-

flrano gli attributi di quefta Deità , e ci dichiarano il modo

come la dipinfero ; ma dove furono elfi trovati , non ci è riu-

fcito poffibile con precifione fchiararlo . Dalla tradizione di al

cuni pochi abbiamo , che quella lapide efiflente avanti la porta

della Ghiefa di S. Antonio di Vienna ; che da' Volgari fi dice

S.*Antuono; fuori della Città , fiafi rinvenita nella metà della Grot

ta di Pofilipo- , ne' tempi di fua prima riftaurazione \ per cui

molti non penetrati dalla ragione , nè dalla verità de' fatti ; che

in parlando della Grotta Pofilipana additeremo ; decifero efferc

fiata quefta Grotta uno degli lintri di Mitra ; ed a quefta ne

a88'un8ono ^e"e alfre figurandofi , che i Napolitani venerando il

Sole lo dovettero adorare ne' tre luoghi di-verfi della sfera ; cioè

a dire orientale , meridiano , e ponentino , ftabilendole degli Jln.

tri

[1] Papinio Stazio Lib. I. Thtb. [2] Leggali in Lattario Gramma

tico ; in Porfirio ; in Senofonte mila Ciroped.; in Lampridio ; in Suida;

in Tertulliano ; ed in altri non pochi .
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tri negl' immaginati luoghi opportuni ed in quo' fìti , che giam

mai vi furono . Ma laiciamo di grazia i fogni de' Vifionarj nel

fafcino dell'Abate Gioacchino, e leggiamo l'Epigrafe, che trova

li al piede di quell'additato marmo* ed indi ragionamolo fopra

quel che dimoiìra fui calo noilro:

OMNIPOTENTI . DEO . MITHRAE

APPIVS . GLAVDIVS . TERRON1VS • DEXTER,

V. C. DICAVIT .

Alcuni Scrittori credettero, che il cognome Dexter in que

llo marmo fcritto, piuttofto additafie un atto facfo degli Augu

ri nell' xAntro di Mitra , che un cognome; ma ci tolfe il dubbio

1* accurati/limo Capaccio [1] coli' efibirci altra Scrizione in mar

mo , onde riman dimoftrato elTer cognome la voce Dexter , t

non altro ; ecco 1' Epigrafe :

SIVE . DEO . SIVE . DEAE

C. TER. DEXTER. EX . VOTO .

Quello marmo che fra di noi fi oflèrva , è un' opera ana

glittica piena di fimulacri filici , dinotanti piti Simboli , e di

vertì" Geroglifici caratteriflici della Natura operante T nella col-

tivazion de' terreni, col mezzo dell'attività del Sole ; onde con-

feguirne quelle utili , e vantaggiofe produzioni , che all' eferci-

zio dell' uman mantenimento fi convengono . Riflettiamola per

poco col giudizio de' Filofofi . Qui oflerviamo un Toro additar

ci il Terreno; il Coltello prevenirci l'Aratro; V atto sformato di

ferirlo colla delira , tenendolo colla Anidra per le narici , avver

tirci la dura fatica ; lo Scorpione ricordarci la provvidenza fuccef-

fiva; il Cane per fimbolizarci l'inalterabil fede; il Corvo ad av-

vifarci la continua diligenza ; il Sole a manifeftarci 1' attività

del giorno ; la Luna la necelfità della notte ; e così degli altri^

fopra de' quali leggafi il Valcnano . [2} Con quelle difegnazioni

caratteriftiche ( che abbiamo dalla Storia di Egitto ) i Sacerdo

ti egiziaci non meno ammaeltravano il Popolo delle tre loro

Provincie, affin di renderlo adatto agli efercizj di una perfetta

agri-

CO Capaccio Antìq. & Hiflor. Cap.XV. (2) Valeriane- Commentar,

delle occulte fignificaiioni Geroglif. te.
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agricoltura , che a confervarne i dogmi, col mezzo de' fcgni fen-

libili, alla memoria de' Pofteri .

L' altra tavola anaglittica del Mitta ci àfficurano i noftri

Scrittori, e con effi il Capaccio, [i] effer nella Region di S.Ma-

ria Annunciata, nella quale ravvilanfi tutti que' (imboli, e Gè.

roglifici , che già dicemmo , mancandoli foltanto la traferitta

Scrizione .

Dal Lattanzio Grammatico rileggiamo, che la Deità di Mi

tra fu mai Tempre dagli antichiffimi Abitatori del noftro Piane

ta negli Antri adorata. Da Porfirio fiamo accertati, che un^n-

tro tra de' monti di Perfia Zoroajlro coftituito aveffe per lo cul

to univerfale de* Perfi alla Divinità di Mitra , e che colla for

ma della Spelonca diraoftrar ci volle il Mondo , dal Superno

Effere Infinito creato , ed ordinato^ Da Tertulliano leggiamo [2]

Mithrm miles cum initiatur in Spelao , in cajìris vere ttnebrarum

coronam interposta gladio fibi oblatam , con quel che fegue " e fi

nalmente da tanti e tanti altri famofiffimi Scrittori rileviamo,

che il Dio Mitra fu venerato con diverfi facrifìcj ne* foli An

tri; ne' quali ebbe Simulacri, Are, e Collegio di Sacerdoti.

Cosi fra di noi ne' tempi vetuftiffimi fu efeguito da' Na

politani in quella Spelonca , che tuttavia offerviamo appretto agli

orti dell'additata Canonica di S. Maria a Cappella vecchia, qual

formarono fotto l' alta rupe del Monte Ecbta , efpofta a Mezzo

giorno; ed è ammirabile in oggi da qualunque Spettatore , che

ad offervame la forma y l'ampiezza , e la dil'pofizione ivi fi pre

fetti . In effa vi fi entra per un coniculo moderno largo pah 4

a un dipreffo , alto circa pai. 7 i , e lungo pai. 100 ; ed in

confeguenza tutto baffo , ftretto , ofcuriffimo , come la vieppiù

buja notte, e difguftevole all'ecceffo ; oltre il quale in oggi è

aperta la Spelonca , e fi vede da' tagli irregolari effere fiata que

lla parte di avanti così aperta per renderla luminofa , e fervibi-

le a qualche obbietto; come è quello di effer furata a moltiffi-

me perfone , che vi efercitano l'arte de' fpagari . Quello an-

tichiffimo Jintro-, ancorché diformato della fua vetuffiffima po-

fizione; colla firuttura , ambiezza , e modificazione forprende a'

Riguardanti; ed è fama non volgare, che quivi rinvenita foffe-

fi quella feconda lapide anaglittica , che dicemmo efiftere nella

Region di S. Maria Annunciata : ma che che ne fia lo rimet

tiamo agli accurati ricercatori.

Egli

(1) Capaccio luogo citato, [j] Tertullian. de Corona cir. fin.
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Egli è d' avvertire , che nel principio di queft' Antro vi fi

vedono buttati nel luogo, e difparfi all' obbrobrio varj pezzi di

marmi di Architettura Greca , ivi portati da ignorante mano a

farli lervire agli ufi de' Spagari ; i quali non eran parti di qual

che Edificio architettonico , difpofto dagli adoratori del Nume

nell' *4n'ro \ ma fi ravvifan ben effere flati del Tempto di Sera

pide , che non men dalla tradizione , che da più Scrittori fi ha,

ne fìafle di poco più avanti dell' vfntro di Mitra ; ed in fatti

noi offervammo in più fiate, che quafi al terzo del Conicolo ,

oltre agli fpczzoni di fabbriche antichifiime laterizie , e retico.

late alla maniera greca; tutte appartenenti al famofo Tempio di

Serapide't vi fi vedono in oggi più tronchi di colonne di mar

mo greco, con baffo rilievo , -in girifa di riveftimento , di fo

gliami di Eliotropi», pianta facra al Sole , di cui fu fimulacro

Stupide, ficcome qui appretto diremo; :

N O T J CCVI1I.

Del Sole fotta . il nome del

Dio Scrapide .

Quella Deità di Serapide , che ebbe piucchè magnificentifli-

mo Tempio in quella Regione '3 ficcome additammo nella Pre

fazione ; al dir di Vatr. [t] fu appretto gli Egiziaci creduta la

prima l'opra tJtte le altre. ...da elio loro adorare a fimbolizarne

il Sole nella fua natura ; per cui anche da molte altre Nazioni

fé gli diede quella varietà di nomi, che il dialetto di elfi, e la

vanità de' credenti feppe figurarli , ed addoffarle . Ci, avellano

[2] Maciobio,[^] Erodoto, [4] Cornei* Tacito , [5.] Plutarco , [6]

ateneo , [7] Diodoro da Sicilia \, ed altri non pochi Scrittori ,

che fotto tal nome intender vollero gli antichiffimi Popoli il

Sole'y non già nelle cognizioni de' fuoi attributi, che fpiegarono

con quelli di Eione, Mitra, apollo, ec.\ ma nella fua femplice

natura in rapporto dell' attività colla Natura universale delle co>

fé create, e che nell'immenfo Ordine ammiriamo. Quindi è av

vito , che ficcome queft' Aftro 1' avean mai ferapre nafcoflo lot

to la forma di un Bue in varie maniere limbojizzato. .> e carat^

.•:•; ..:...,..>. ,i, ,:, ,, £;, . Pp; . _;, , ... te-,

['] Varr. àt lingua latin. Lib. 4. [i] Macrobio Saturn. Lib. t.CaPl

17. W\ Erodoto in Eump. [4] Cornelio Tacito Lib. 4. HiJwar. [5J

Plutarco in Opufc. de ìfidt , & Ofirid- [<5] Ateneo Lib. j. [7] Diodoro

Situi. Ltb. 1. Cop.x.
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terizzato; così ad occultarne la femplice natura, quel mìfferìofo

Popolo manifeftar lo volle colla difegnazione geroglifica più

femplice , che dir fi poffa , onde fi occultaffero gli arcani della

lor Filofofia , ed il vantaggio che dalla femplicità della fua na

tura F Univerfo ne ritraeva . I Greci , al folito , favoleggiando

fopra de* Simboli geroglifici , e nafcondendo con ogni diligen

za la purità dell' allegoria • onde dal Pòpolo giammai fé ne ca-

pifle il vero j nel material fimbolo F adottarono , e nella forma

medefima fu da* Napolitani loro difcendenti adorato in un fa-

mofo Tempio di marmi, eretto ne' tempi antichiffimì poco al

di là delle Grotte Phtamoniche , preffo la riva del Mare , e di

poco prima dell' déntro di Mitra • ficcome fopra dicemmo .

Il Sana^aro nelF Egloghe ce lo attefta ; ma confonde in

un certo modo l'Antro col Tempio. Il Capaccio [i] ce lo di.

' moftra con quel greco epigrafe AIIMErAAfì SAPAIII-

AI ; e noi V offerviamo dimoftrato nella tavola di marmo gre

co con quell' infigne bafforilievo , in oggi efiftente a finiftra del

Cortile , fotto F ultimo ripofatojo della Scala grande del Palaz-

zo de' Carafa Principi di Colobrano j fegnato nella Topografia

col num. 218 ; di cui è fama non volgare rinvenito foffe fra

que' fpezzoni di marmi , che apprettò del Conicolo dell' vfntro

di Mitra già notammo:

Queft' ammirabile Opera anaglittica (degna peraltro di fta-

re in luogo più propio, e meglio confervata ) ci prefìgge fotto

la figura di un Giovenco il deificato Ser-ofpis ■ cioè a dire il Dì-

vino vfpis, o fia un (imbolo del Sole nella fua fempliciffima na

tura , coronato in fecno dell' Impero del Mondo , e con Zona

feinta in fegno della fua attività nella fafeia del Zodiaco : ma

togliam di mezzo le finzioni , ed avrem dalla Storia, efiervi fia

to in Egitto un fapientiffimo Re col nome di *Apis , il quale

infegnò a' fuoi Popoli varie utiliffime Arti , e feoprì ad effi

più e più cofe, infino ad allora feonofeiute , della Natura ope

rante colla femplice attività di quefto Luminare; per cui meri

tò sì gran Principe effergli affimigliato , ed indi col tratto de'

tempi tenuto per lo fteffo Sole ; coftituendole dagli fconfigliatt

fuperftiziofi gli onori divini , le adorazioni , ed i facrificj in if«

pefoffimi , ed elegantiffimi Tempj ; che al dir di Jlmmiano Mar

tellino §. tAItts fuffulta ec. , fi diflero per la magnificenza Strepei:

ma i mifteriofi Egiziaci entrando di botto in ifeena co* lifie-

ma-

[1] Capaccio Antiq. Hifior, Cap. 1 5,
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tnatìci Geroglifici, e Caratteri; eccolo occultato fotto la forma

femplice di un Bue coronato , e con Zona feinta fehz' altri fimbo-

li a dimoftrar quanto in quegli Arcani , ad eflb loro (coperti

dal divinizato Jìp'n , intender voleano.

$ 0 T Jt CCIX.

Del Sole fotto il nome del

Dio Bacco,

Ancorché aflblutàmente ignoriamo dove la Deità di Bacco

aveffe il fuo Tempio nella Città noflra , pur tuttavolta Tappia

mo da una coftantiflima , ed antica tradizione , che fi celebrava

no fra di noi le fue felle, ed i fuoi trionfi nella fine della rac

colta de' celebri vini di Pofilipo . Quella Deità al dir di ^ufo»

nio [1] efprimeva lo fteflb Nume Sole , che i Napolitani nomi

narono Bacco, e Beccapeja, giufla il teftimonio di Orfeo nell' Ia-

no di Apolline; e l'adoravano fotto quello Simulacro ad addi

tarne altro de' fuoi attributi nella Natura delle cofe. Noi l'av

viliamo inoltre in quel!' antica noflra moneta , in cui da una

parte ci fi dimoflra la tefla di Bacco , dalla quale ne pende un

grappo di uva , e nel rovefcio 1' Ebone , fu del quale pende un

tralcio di vite col frutto . Quella moneta è per le mani di mol

ti, ed è riportata dal Capaccio nel luogo fopra citato, colla qua

le riman mànifeflo , che quella Deità fu tra le principali addi-

tantino il Sole fra de' Napolitani .

TESTO.

Num. 486. Strada della Vittoria.

Num. 487. Chiefa, e Cafa della Vittoria, fervi,

ta da' Chierici regolari Teatini . Qui appretto vi è

un piccolo quartiere per la Cavalleria del Re .

Num. 488. Piazza di S. Maria a Cappella f e

ftrade che portano alla piaggia di Chiaja .

• Num. 489 . Palazzo che fu di Pietro di Toledo .

Qui fondò Alfonfo II d' Aragona la fua Regia , e

Delizie . * p'

Pp % Num.

[1] Aufonius Ep. 30.
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Num. 490 . Chiefa di S. Rocco edificata dalle

Monache di S. SebafKano .

Num. 49 1 . Quartieri delle foldatefche regie .

Num. 49 2 . Chiefa , e Convento de* Frati alcan-

tarini , detta S. Pafquale .

Num. 493. Strada dell' Afcenfìone .

Num. 494 . Piazza , Chiefa, e Convento de' Fra

ti fcalzi carmelitani di S. Terefa a Chiaja , fondata

nel 1625 coli' eiedità di Rutilio Calafino ; indi (a)

ampliata coli' eredità d' Ilabella Maftrogiudice .

N 0 T Jf CCX.

(a) ampliata ec. . La prima coftruzion di quefta Chiefa

fu molto riftretta , ed angufta al fine di ftabilirla per Cafa di

noviziato; onde attorno all' anno 1650 coli' architettura , e di

rezione del Fanfaga fu ampliata , e quafi edificata ; concorrendo

all'opera, oltre alla mentovata eredità d' Ifabella Maflrogiudice ,e

molte abbondantiffime limoline de' pii Napolitani, una non te

nue fovvenzione del Viceré Conte di Pegnoranda ; per cui fu ter

minata attorno all' anno \66z . In quella Chiefa la ftatua di

Marmo di S. Terefa è opera dello fteflb Fanfaga , e le dipintu

re fono del farnofo Luca Giordano .

TESTO

Num. 495. Chiefa, e Cenobio de' Celeftini detti

1' Afcenfìone, fondati nel 1300 , indi nel 1602 rie

dificati, ed ampliati da Michele Vajez Conte di Mola.

Num. 496,. Chiefa , e Convento di S. Maria del

Carmine, fondati nel %'è 19 da Fra Giufeppe Cacca-

vello , colle limoline de' Napolitani. ,

Num. 497. Strada di S. Maria in Portico ; indi

Chiefa , e Cafa de' Chierici regolari" Lucchefi delia

Madre di Dio • fondate nel 1652 da Felice Maria

Urfina nel fuo Palazzo, i cui giardini giungono infi

do al Vomero .

Num.
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Num. 49 S . Chiefa , e Seminario Regio per gli po

verelli giovanotti , che lì educano a diverfè arti ier-

vili , nominato S. Giufeppe ; ti è riabilito da Ferdi

nando IV apprefTo agli anni 1772.

n 0 t ,4 ccxr.

Dirimpetto a queft' Edificio vedcfi la Chiefa di S. Leonar

do, con molte cafe di abitazione appreflb ; fu ella fondata at

torno agli anni 1028 da Leonardo di Oria Casigliano , il quale

navigando con gran mercantanzia , fu in pericolo di perderfi

colla fua Nave } onde fé' voto nella tempera a S. Leonardo ,

che in quel lito laddove giunto farebbe falvo , gli avrebbe fonda

ta una Chiefa. Fu efaudito, ed in adempimento della promefla

fondò quivi in una piccola Ifola , che allora vi flava , l'addita

ta Chiefa. In feguito i Bafiliani vi ereflero un Monaftero,e fu

detto di S. Leonardo all' I/ola ; ma avendolo quefii abbandonato,

rimafe efpofto alle ingiurie, infino a che le Monache di S. Se-

bafViano lo rifecero , e lo ftabilirono in Convento de' Frati Do

menicani . Fu queflo ben anche difmeffo ; ed in oggi le abita

zioni de' Frati fi fiutano a' Laici , e fpezialmente a quelli che

vogliono goder un Afilo a' loro misfatti .

T E $ T O .

Num. 499 . Strada che porta nel Cafale del Vo-

mero ; in ella vi fono un Monaftero di Benedettini ,

fotto il titolo di S. Angelo; la Chiefa, e Confervato-

rio di donne civili di S. Terefa , fondati da Maria

Amalia Madre, di Ferdinando' IV felicemente regnan

te ; e la Chiefa col Monaftero di S. Francefco He a-

riota dì Montefiore.

Num. 500. Chiefa parrocchiale di S. Maria della

Neve, fondata dalla comunità de' Pefcatori , e Bar-

caroli di Chiaja nel 1571 .

A/ 0 T Jt CCXII.

Poco più avanti di quello luogo fi vede una Torre , pofU

nel mezzo della ftrada , qual fi denomina la Torretta di Cbiaja ;

que
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quella fu eretta nel 1564 per difefa del luogo ; a cagion che

nel 1563 quattro fufte turchefche vi approdarono , e vi fecero

fchiave 24 perfone fulla piaggia, fenza poterle foccorrere.

TESTO.

Num. 501 . Chiefa , e Canonica di S. Maria di

Piedegrotta , fervita da' Lateranenfi ; (b) fu fondata

dalla pietà de' Napolitani verfo gli anni 1200 ; indi

ampliata dopo la concezione di Alfoniò , da' Canoni

ci medefimi.

N O T Jt CCXIIL

(b) Fu fondata dalla pietà de Napolitani ec. . Attorno agli

anni 1200 molti pii Napolitani fondarono preflb la bocca della

Grotta pofilipana una ben piccola Ghiefa , colla porta dirimpet

to all'ingreffo di quella; in dove concorreva gran Popolo a far le

fue orazioni . Quella fu quivi eretta per toglier quel vecchiu

me di fuperftizione gentilefea , che gravava gli antichiffimi abita

tori di Napoli , di adorarvi in quelle ofeuriflime fauci il Nume

Priapo ; ficcome in appretto diremo . L' additata Chiefetta avea

contiguo a fe un piccolo Ofpedale , ed il tutto era fotto la cura

di un Abate fecolare , che durò infino all' anno 1270» . Ne' tem

pi appretto fu quell'Edificio abbandonato, e nel 1353 riedifica

to dalla pietà e divozione de' Napolitani. Nel 1452 fu ceduta

ad tAlfonfo di dragona, che nell'anno 1403 la concedette a'Ca-

nonici lateranenfi ; i quali la riedificarono nella forma che li

vede , traportando la Porta nel luogo dove da prima avea l'Ai

tar maggiore . In effa vi fi offervano dipinture del Santafede , del

Corbergbe Fiamengo , e del Cotenna .

Nel giorno 8 di Settembre di ogni anno vi fi celebra una

fontuofiflima fella; nella quale interviene il noflro graziofiffimo

Monarca colla Famiglia in Pompa regale , in Carrozze tirate

da otto cavalli oltramodo ornatiffimi ; ed è fervito dagli Ordi

ni della fua Corte in gala con indicibil novero di Carrozze ti

rate da fei cavalli . In quella pubblica Fella ( che non fe ne

pratica la firmile in tutta l'Italia ) affitte una parte de' fuoi E-

ferciti ; cioè la numerofa guarnigione della Città ; formata ir

battaglia j e ne' propj luoghi i Comandanti generali a cavallo
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colle ornatiflimè divife di elfi loro; la quale fi difende per tut

ta la piaggia di Chiaja ; dalla Vittoria infino alla Porta della

Chiefa , che è un tratto di terreno ben lungo , e confiderevole ,

come dalla Topografia . In quefta Pompa Regia è ammirabile

la comparfa che vi fa l' Qrdine de' Nobili co' loro treni , ador

nati di gioje , e di funtuofiffimi abiti , e non è inferiore quella

del Popolo innumerabile che vi concorre ; procurando ciafeuno

far gala agli occhi del Concittadino col meglio che pofliede.

T E & t o:

Num. 502. Bocca della (e) Grotta detta di Poz

zuoli , che (d) fu facra a Priapo . (e) Tutto il fuo

andamento fu d' ardita mano cavato nel Monte di

Polilippo ; 1' Autore , ed il tempo della fua formazio

ne fono incerti ; era però a' tempi di Seneca moie

tta , ofeura , e polverofa ; e ferviva di paffaggio a*

Cumani , e Napolitani, (f) Fu in tempi diverfi sba£

fata ; ma in quelli del Viceré di Toledo illuminata ,

e refa nella forma che fi vede . Quali alla fua metà

evvi Cappella facra alla Vergine Maria , e fopra del

la bocca , (g) luogo che fi diffe Villa Patulejo , fu il

fepolcro dell' infigne Poeta Virgilio Marone j fecondo

la volgar tradizione .

N O T Jf CCXW.

(e) Grotta detta di Po^uoli . Dal Volgo fi denomina di

Pozzuoli l'additata Grotta; a cagion che ferve ella di continuo

tragitto da quefta Città a quella ; ma propriamente da noi fi

dice di Napoli per efler nello fiato prefente appretto alla Cittàj

o di Pofilipo dal nome della Montagna dentro la quale l'ofler-

viam formata. Fu quell'Opera cavata da' Greci attici già abi

tatori di Napoli ; e forfi in que' tempi antichiflimi che le due

Città ne componevano una fola ; affin di non afeendere , e di

fendere per la Montagna, o pur a non tragittarne per la ma

rina quel diftefiflìmo contorno infino al Capo di Tiepide ; in oc-

cafion di trasferirti in Pozzuoli, in Cuma , ed altrove.

. Il Monte dove fu aperto quefto fotterraneo paffaggio è un

ara
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ammaflb di tufo, comporto di terre compatte, e coefe per fa-

rion di tanti percorfi tempi a noi fconolciutiflimi j prima de

quali , è fuor di dubbio, che 1' ammaflb era fciolto , e fdruccio-

levole, di natura eterogenea ivi ammontato ne' varj fuoi cofcen-

dimenti , nel cumolo quafi infinito delle viciflitudini operate da|

luoghi incendiati del Catere , e dalle dilavazioni delle acque di

pioggia, che in que' tempi ignoti vi difcorfero ; ficcome addi

tammo nella Nota 6 ; e lo dimoflrano evidentemente i varj

ftrati, e le tortuofe pofizioni delle confolidate materie, a vicen-

da polle le une fopra delle altre, e per tutta l' altezza-

Tv* O T Jl CCXV.

(d) Fu [atra a Priapo. Gli Abitatori dell'antichiffima Na

poli venerarono, tra la folla indicibile de' loro Dei , il Nume

Priapo in una Cappella, che gli ereflero appreffo alla bocca di

quella Grotta pofilipana ; in quel luogo propatulo , cioè di mol

to aperto, che in que' tempi famofi ivi oflervavafi ; in dov è

fama che fpezialmente in tempo di notte vi fi fiaceffero le fa.

ere funzioni dalle femmine , di tal Nume adoratrici ; così lo

leggiamo in T. Petronio arbitro , (1) in quel racconto in cui

Pfuhe ferva di Quartilla introdottali colla padrona nella cafa là

ove ne flava Petronio co' fuoi compagni, lor diflè: Ego jum Cin

thia Quartilla, cujus vos [aera ante cryptam turbaflis ' ecce ipfa ve-

nit ad (ìabulum , pasque, ut vobifeum lictat loqui ;no\ite perturbar'^

ntc accufat errtrem vejlrum ; nec punit • immo potius miratur , quts^

Deus juvenes tam urbanos in fuam regionem detulerit . . . . J ed indi

continuando Quartilla a declamare .• Quanam e/I , inquit , bac

audacia ? aut Ubi fabula* , & antectffura Jatrocinia didict/lis ? miferetr

me. Diùs Fidius veftri : neque enim impune quifquam , quod non lu

cuit , adfpexit : ut 1 que no/ira regio tam prafentibus piena ejl nummi*

bus , ut fàcilius poffis Deum , quam hominem invenire . *4c ne me pu-

tetis ultionis cauja bue ventjfe , alate magis ve/Ira commoveor , quam

injuria mea l'Imprudente! enim , ut adbuc pitto , admi/ìflis inexplica-

bile fcelus . Ipfa quiiem illa noile vexata ,tam periculofo inborrut fri'

gore, ut tertiana etiam impetum timerem : & ideo medicìnam fomno

petii, juffaque fum voi perquirere , atque impetum morbi monjirata fub*

t ditate lenire, $<:d de remedio non tam vaide laboro / fr.afor enim in

pracor'diis dolor favit , qui me ufque ad tieccffttatem mort'n deduci*:

■ - • ' ' •• ne

(1) T. Petronio Arbitro Satirico*. Eàit. Francofurti dtl 1619. Pag-9

& f,q.
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ne fcìlicet juvenili impulfi licentia , quod in Sacello Priapi vidi/lis ,

•vulgetis , Deorumqut confìtta proferiti* in populum . Protendo igitur ad

genua ve/ira fupinas manut , petoque , & oro , ne noclurnas religiones,

jocum , nfumque faciatis &c. Sappiamo da Paufama (1) che que-

fta Deità fopra fotti gli altri Numi fra de'Greci col nome di Mut*

tino adoravafi; ad additarne col (imbolo il Fallo umano. Sappiamo

dalla Storia, e ce lo cornetta IJìdoro , [2] aver avuto origine tal

Nume da un uomo nato in Lampfaco dell' Elefponto , il quale

per la modaiola grandezza del ilio fallo ; che per aborto di

Natura forti; fu fingolare, e prcgiatiffimo per tutta la Grecia ;

onde è , che ci narra Lattanzio [3] la non piccola conteia che

ei foftenne con l' Afino di Sileno, in determinarfi a fuo vantag

gio la difforme grandezza del quiftionato naturai volume : ma

perchè nel combattimento rimafe fuperato, e vinto; moflb egli

il Lampfaceno da furiofa collera , ammazzonne il vincito

re; per cui gli furon decretati dall'ignoranza, e dalla vanità de*

Stolti fuoi adoratori il facrificio dell' Afino , e gli onori divi

ni , onde fu tenuto per Nume tutelare della generazione , e pro

duzione; ed a queir obbietto Columella lo denomina Deus ferri'

òilis memori. Oltre a quefto generale impiego ben altri di rap

porto e da' Romani , e da' Greci furono addottati a quetta Dei

tà; per cui leggiamo, che ei prefedefle agli orti per la fecon

dità de' Frutti ; onde abbiamo da Columella [4]

jed truncum forte dolatum .

sArboris antiqua numen venerare hypballì .

Inoltre credettero aver quefta Deità il poter di allontanare

i ladri , e gli uccelli etterminatori da' prodotti ne' poderi ; a

qual fine ne difponevano i fimulacri ne' giardini , negli orti ,

ne' campi, ed altrove; mftitre leggiamo in Vigilio [5]:

Et cujlos furum , atque avtum cum j.lce Jaiigna

Helefpondiaci fervet tutela Priapi .

Quindi Catullo \'6] facendo ragionar quello Nume tutelare de

poderi , ne manifetta la poffanza colla feguente efpreflione :

. . . . Populus Priapus .

Ego hac , Ego arte fabricata rufiica ,

Ego arida, 0 Viator , ecce populus

*Agtllulum bttnc , fìniftra tute quem vìdei

U » ii >VJ , - Qq d- H<r-

M Paufania in Bctotich . [2] Ifidorus Uh. 8. [3] Lattantio Firmiano

Lio. 1. [4] Columella. In tarmine de Hortìt Cop.zi, [5] Virgilio Lié.4,

Geòrgie, [6] Catullo Ep.zo.
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Herique villulam , bortulumquc pauperis

Tutor malefque furif arceo tnanus .

Ed in Orazio : [i]

Oliti» truncus tram ficulnus , inutile lignum .'

Cum faber ìncertum fcamnum , facetctne Priapum

Idaluit effe Deum ; Deus inde ego furum , aviumque

Maxima formido : nam fures dextra coercet ,

Obfcornoque ruber porreBus ab inguine palus :

%jift importunai volucres in vertice arundo

Terrei fixa .' vetatque novis confiderà in borili ,

Per le ragioni fin qui additate difpofero gli antichiffimi Napo

litani tal Nume in forma di Erma r giuda gli infegnamenti del

Frontino- , [2] agli arcifinj del territorio delle Città 'y a' confini per

txtremitatem comprebenfi de' campi comuni, alle cittadinanze , ed

addetti ar facri luoghi j ed a' termini de' campi divi/i de' priva

ti • onde fi diflero i fimulacri Tbeofermes T e di noi in oggi

Termini r venerandofi in tali luoghi come Dio Genio del riflet

to , e tutelare della propietà , e de' prodotti 5 a cagion che cre

dettero in quella fuperfliziofa Deità non meno l'additata poffan-

xa nella cuftodia, che nella fecondità ed abbondanza de* defide-

ratì prodotti } ficcome notammo . Di quello fimulacro , cioè a

dire, del 7>r»>/»f Fallo ne abbiamo difparfe moltiffime immagini in

tanti Mufei j ma generalmente con caratteri indecentiflimi, on

de ne tacciamo le forme ftravaganti . Quello Nume al dir di

Macrobio di Tertulliano , e di altri lignificava il Sole immagi,

nato Capo del Mondo , e delle cole tutte moderatore ; ed

in fenfo di quelli feientiffimi Autori > tutta la forza , ed at

tività di tal Nume non confifleva nella materialità de* licenzio-

fi caratteri, ma cella fola ragion mentale, e filofofica ; per cui

era egli un fegno fenfibile della Natura ne* rapporti colla ge

nerazione e produzione , che penfarono occultar fotto di «fio,

e così prefentarlo alla mente umana .

Ne' tempi antichiffimi i Napolitani difeendenti da' Greci

l'adorarono nel modo fteflb , ed in una Cappella appreffo alla

bocca della Grotta pofilipana , in quel luogo Patulo o fia in

quel luogo aperto , che fi dille indi Patulejo ; ficcome Co

pra dicemmo ; a cagion che appreffo agli arcifinj dello Stato fu

rono i luoghi della pubblica fua venerazione . Notiamo di gra-

zi», giufla la non interrotta tradizione, che i confini deli' anti

che-

[1] Orar. Lib.h) Sai/r.8. [2] Frontino de lim'uibut §.Agterum quslit.it'
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chiflìmo territorio napolitano diflendevanfi in quella parte per

lo vertice della Montagna, dal Capo del Promontorio infino ad

unirli col Monte Ohmpiano • nella cui delineazione arcifinia ,

che feparava il riflretto Napolitano dal Pozzuol"ano o Cumano,

furonvi adattati in legni terminali più Falli Ermiei di quello

Nume ; onde il Promontorio fu denominato Ermico , Ermeo , o

Ermo . Ed è da notarfì parimente fu queft'afiunto , che infino a'

di noflri i confini delle due vetuflifiìme chiefiafliche giurifdizio»

ni de' due Ordinarj di Napoli , e di Pozzuoli , fi unifcono nel

la quafi flefla delineazion terminale degli antichi riflretti delle

due Città; dappoiché quella di Pozzuoli termina nella Cappel

la che oflerviamo quafi alla metà della Grotta , e da quella prin

cipia l' altra di Napoli ; luogo corrifpondente al vertice della

Montagna , o fia all' antica delineazione arcifinaj com' e manifc-

Ilo nella Topografia.

L'intero Promontorio Ermico fi diftendeva infino a comprcn»

dere la prefente Ifola di Nifida\ la quale da terremoto, feguito

in tempi a noi fconofciuti, funne diflaccata ; e rimafe la prefen

te Montagna col nome di Ermka infino a che ella divenne l'in

comparabile delizia de' Romani ; per cui giulla il teflimonio di

Pttmo [ij ne' tempi appretto, cioè, al dir di molti, in que' di

C. Celare ebbe il nome di Po/ilipo dal fuo prefente Capo infi

no a' termini de' luoghi deliziofi ; dimoftrandolo efli con quegli

antichilfimi verfi in marmo incili :

PAVSYLIPVS NOSTER. QVI NVNC DAT NOMINA MONTI,

SIC DICTA A MAGNO C/ESARE VILLA FVITJ

QVOD FORET 1NSANIS REQVIES' FIDISSIMA CVRIS,

ET PORTVM FESSAE REDDERET ILLE RATI.

Da quelli luoghi deliziofi infino ad unirli col Monte Olim

pia»* le rimafe il nome di Monte Ermeo, Ermico , o Ermo , che

infino a noi ne ha confervato il nome univerfale di Ermo , e

per accidente religiofo S. Ermo, e da altri S. Erafmo.

La Deità di Priapo prefedeva inoltre , al dir di Eufebio ,

[2] alla generazione delle Creature; a cagion che credettero gli

Antichi, confervarfi tutte le fpezie degli animali colla fua opera,

affimigliandolo cosi al Sole j per cui troviam notato appreffo de

Qq 2 GrC-

[1] Plinio Ub. Jj. Cap.p. [2] Eufebio de prep, tvan. Cap.z.
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Greci Pr'tapus', & Sol omnia generarti , ed in %Arìflot. [jj Homo

hominem generat , & fol . Il fuo fimulacro geroglifico fu mai

fempre dipinto di forma ridicola , e mofrruofa ficcome dicem

mo , ma ordinariamente fé li poneva 1' Epigrafe SftTTIP .

KOSMO"T\ cioè Confervador del Mondo ; a qual fine fu tal

capricciofo Nume, fopra di ogni altro, il Dio Genio delle Fem

mine, a cui offerivano con ifpezialità i voti loro , celebrando

neJa feda, al dir di Eficbio, nel mefe di Agodo 5 a tale ob

bietta lo veneravano, non meno per le varie facende amorofe di

effe, che per procurarli degli amatori, e della fecondità fuccef-

fiva; per cui in <jue' tempi ottimi di Roma , e di Napoli fu

riabilito il coflume, di portarli il fuo figillo di Bronzo, di Ar

gento , o pur di Oro al collo fofpefo , mentre altre lo por

tavano incita in pietre ligate in anelli ; de' quali ne offeria

mo moltiffimi ne' Mufei , ed appreffo di molte Perfone di di-

ftinzione. Quindi è da notarli gli ecccffi, che fi commettevano

dagli antichi Credenti di quello Nume ; tra la fìrana folla di

tanti, e tanti altri Dei venerato- ; che infino alte Spofe fi pre

cettava, feder prima di approffimarfi al Talamo, fui baiamente,

o fu'Ile ginocchia del geniale- Fallo , per allontar dal futuro atto;

giuda il dir di X. ^fgoflino [>]>e àelV^rnooio [3]; qualche pre-

meditata affafcinazione ; o pure a feconda de-1 tcflimonio del

Lattanzio [4] di prefentare al Nume quella pudicizia , che per

der trappoco dovea la nuova- maritata; onde fembraffe prima af-

faggiarla il Dio confervadore . O acciecamento incomparabile!

in dove non diflinguiamo fé maggior fia Tignoranza ', o la fu-

perftiziofa vanità de' flolti . Ecco dunque dimoflrata la qualità

del Nume, ir luogo della fua venerazione , ed il nome della

Montagna"*

N 0i T v* CCXP7.

(e^ Tutto il fuo andamento , ec. . Se incertiffimi fono il tem

po, e 1 Autore di quefla ardita opera ; per cui tante openioni

furon combinate, quanti Scrittori ne trattarono; certiffima , ed

indubitabile è la cognizion del modo di fua corruzione ; dap

poiché è patente alla femplice villa, effere fiata fatta da' Greci,

antichiffimi abitatori di Napoli, con iftrumenti meccanici, e da

perfone perite dell' arte per fola Comodità del paffaggio dalla

. ^ Cit.

li] AnQot. L\b. 2. Pbff. Cap. j. [2] S. Agoftino . Città di Dì» Lio. 6.

*-"/'•?. [?] Arnob. JW.4. [4] Lattane. Firm. Lit.i. Capao.
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Città noftra a Cuma; ficcome fopra dicemmo.

Quella Grotta , ne' tempi da noi fconofciuti , ebbe quella

fleffa forma , che in oggi offerviamo appreffo al fuo finire inver-

fo Fuori Grotta • dimoftrandolo non meno la qualità del taglio ,

e la faccia di effo per più e più centinaja di anni efpofta alle

azioni de' tempi , che la pofizion della Montagna a quello luo

go fuperiore , e 1' andamento delle rotaje che vi offerviamo da

tratto a tratto , dalla fommità della bocca inverfo Chiaja in baf

fo; le quali ci additano, edimoftrano i varj sbaffamenti da tem

po a tempo operati mai fempre rnverfo quella parte , fenza pun-

to alterarne l* altra antichiflima • onde renderla comoda al com-

merzio, ed utile al continuo tragitto de' Carri, delle fome , e

degli uomini obbligati a parlarla in tutte le ore del giorno .

Da Strabone [1} leggiamo, che quella Spelonca fi difende

va da una parte all' altra della Montagna , che era lunga molti

ftadj , e che dalla parte fuperiore vi erano Hate difpofte molte

finellre , per le. quali diffondevafi il lume nell' andamento cupo

di effa. Da Seneca [z] abbiamo, che attraverfandola egli , fic

come la trovò grave , e molefta all' animo , cosi la fperimentc*

nojofa, perchè lunga, ofeura , e piena di polvere ; dicendoci ,

che ancorché il luogo averte del lume , pur tuttavolta la gran

polvere che vi fi mantiene glie 1' avrebbe tolto . E finalmente

lappiamo dagli accurati Storiografij che tal Spelonca fu di poco

più di un varco di altezza , ficcome dimoftra lo flato antico di

effa ; qual mifura corrifpondeva ad un uomo a Cavallo colla

picca retta in mano .

(f) Fu in tempi dìver/i staffata ee. . Crediamo anche noi

con tutti gli accurati noflri Scrittori , che l' additato cavo rice

vuto aveffe qualche migliorazione nella l'uà forma a' tempi de

Romani, e che dall'antica bocca , oltre dell' additato luogo a-

perto, cioè del potale/o, fi difeendeffe, corteggiando la Montagna

Ermica , al di là della prefente piaggia infino al luogo del Tem

pio di Serapide ; a cagion che , ficcome altrove dimortrammo ,

la piaggia di Chiama fu ne' tempi appreffo , dalle naturali riflef»

fioni , col mezzo de'rifaputiffimi depofiti latenti agumentata , e porta.

Ma le openioni fulle quali fi dovrebbe ripofare,fondubbie,econ«

tradittorie a fiffarne il fatto. Noi non Mimammo dilungarci in

quella Nota con premettere alla penetrazione di quallìvogiia u-

manifiimo Lettore , le molte meditazioni fatte fui fito , e ne

luo-

[i] Strabone Lìb. j. [»] Seneca Epijl.$8.
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luoghi, onde rifchiarar l'atteri ta pofizione antichiffàma jmafoltanto

qui combinare le cofe feguite ne'tempi batti, e non altro * poten

do chiunque deciderne a vitta del fito,e delle cofe ivi operate il

più confacente, e ragionevote . Sappiamo dunque che da ^Ifonfo I

di Aragona cominciò 1' antica Grotta napolitana ad etter sbattu

ta dalla parte di Chiaja ; per cui fu tagliata la Montagna di

tufo nel luogo del fuo andamento, e fuora di etto ., che era par

te dell' antichiffimo patulejo; ed in quella occafione furono Aura

ti que' vetuftiflimi ipiragli, che dalla fommità di etti» diffonde

vano una ben piccola luce nel fondo . Ne' tempi di Carlo V

dall' intraprendente Viceré Pietro di Toledo fu «battàta nella qua

li forma, che 1' oflerviamo , ed in queft' azione fi»rono allargate

le due bocche, ed alzata quella inverfo Pozzuoli" furon coordi

nate le due frnefìre coli' andamento obbliquo , per lo effetto di

portar la luce nella maggiore ofcurità del luogo ; fu laftricato il

pavimento ; e fu cavata nella Montagna, quali al mezzo del fuo

andamento, la Cappella che vediamo folto il titolo di S.Mari*

della Grotta . Per ultimo a* giorni noftri , regnando Carle 1 1 1 Borbone

Cattolico, fu interamente riftorata in molti luoghi patiti ,« fu nuo

vamente lastricata con ottima direzione ; onde la fperimentiamoco-

modiflima al tragitto . Il fuo già divifato andamento è in oggi

di lunghezza pai. i<5 34, che compongono pattilo napolitani ; ed

in conseguenza un terzo di miglio a undiprettb; ella è di larghez

za circa palmi zz dove più e dove meno, e per etti vi fi cam

mina agiatamente in tutte le ore del giorno ; per cui qualche

ofeurezza fi ha foltanto per pochi patti inverfo del mezzo- men

tre tutto il dippiù da una parte , e dall' altra fi fperimenta lu-

minofa infino alle ore tarde del giorno .

n o t jt ccxrii.

(g) Luogo che fi dijfe Villa Patulejo et. . La celebre villa

Patulejo, cioè a dire la Villa del luogo aperto, che (lavane con

tigua all'antica pofizione della Grotta, fu in propietà di Virgi.

Ho Marone , ed in que' tempi famofiflimi confinava colla Villa

di M. T. Cicerone-^ le quali ne' tempi appretto pattarono in do

minio di Silio Italico infìgne Poeta, e nottro concittadino. Nel

la Villa Patulejo dunque , a feconda della tradizione , e di

quanto diremo , fu fepolto Virgilio , in un Tempietto qua

drato coperto a volta , la cui fabbricazione fu di opera gre-

ca laterizia, e reticolata ; nel mezzo del quale ftavane l'urna

con
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contenente le fue ceneri , foftenuta da nove colonnette tutte di

marmo bianco greco , ed in effa leggevafi quella tanto celebre

Epigrafe , che fi vole da molti , per antica tradizione , fatta dal

lo fteffo inarrivabil Poeta:

MANTVA ME CENVIT , CALABRI RAPVERE, TENET NVNC

PARTENOPEI CECINI PASCVA , RVRA , DVCES .

Queft' Edificio e fue parti fi offérvo quafi intero infino agli

anni 132Ó ; C°sì ci dice il Celano col contefto di più noftri

Scrittori ; e che a' tempi di Robert» angioino ne fuffe tolta l'ur

na , e traportata ntl Caffé! nuovo, fenza più faperfi novella del

la lua pofizione; per cui rimanendo il luogo privo di si dimo-

Arativi monumenti , tratto tratto è ito in rovina .

Siamo parimente dalla tradizione piucchè comune aflicura-

ti, che avanti del Tempietto ftavane quell' Epigrafe , che a'tem-

pi del Celano fu ritrovata di poco lontana dal luogo , in occa

sione di efferfi cavata una foffa per piantarvi un arbore ; la qua*

le in antichilfimi caratteri dicea:

SISTE . VIATOR . QVJESO . PARCE . LECITO

HIC . MARO . SlTVS . EST»

Gi raccontano Donato^ e S'ervia, che Virgilio Maronr trasfe-

ritofi in vftenc attica, fi abbattè in Jluguflo , che ritornava dall

Oriente ; ed ammalatoli per iftrada ne mori . Le fue ceneri con

ordine di quell' Imperadore furon traportate in Napoli ; ficcome

egli il Marone nel fuo ferramento difpofto aveva; onde furon fe-

polte nell' additato Tempietto, quafi all' ingreffo della Grotta pò.

/ìlipana , dalla parte di Napoli, nel propio luogo della fua Villa

Patulfjo . Egli dunque è d'avvertire fu quefto aflunto , affin di non

difporfi tra degli errori manifefti , ne' quali molti inavveduta,

mente incorfero ; a cagion che non meditarono co' punti della

Storia degli sbaffamenti della Grotta , la pofizione dell'antichiflimo

fito , in rapporto colla prefente pofizione di effo j da' quali ne

addivenne, che diverfi Scrittori moderni negaffero l'efiftenza del

fepolcro del Manne , e con effo altri monumenti ancora ; per

cui ricordando noi fumano Lettore ripetiamo, che la Grotta pò-

/ìlipana ne' tempi antichiffimi ; ficcome dicemmo nella Not.2itf,

non fu ella di quell' altezza , che in oggi Qflerviamo , ma in va

ri
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rj tempi io diveffe occafioni sbafiata Tempre dalla parte di Chia*

ja , fenza perder punto la forma del taglio antichiffuno della Tua

volta: dimorandolo le rotaje diverfe dall'alto al ballo di effa ,

fucceffivamente pendenti inverfo quella parte ; dunque è piucchè

certo, che fé noi per poco, fenza indolenza Spettiamo lo flato, e

la forma anticbiffima di fua altezza , limile a quello che fi vede

al quafi ufeire inverfo Fuori Grotta ; ritroveremo ad occhi veg

genti effere flato il fuo andamento coflrutto , e per molti , e

molti anni foftenuto , tutto declive dalla bocca inverfo Napoli

alla bocca inverfo Pozzuoli • ed in conferenza dando l'apertura

di efTa inverfo Ghiaja in quell' altezza del preferite fìto , che gli

Scrittori ci additano , e noi traferi vernino ; il Tempietto o Se

polcro di Virgilio Marone , che vi flava appreffo , non era in

que' tempi fu quella fterminat' altezza delJa Montagna , che in

oggi avvifiamo da fopra della bocca della Grotta in baffo j così

ridotta per lo effetto de' sbaflàraenti , e de' tagli delle pietre

tufe ivi operati ne' va:j tempi ; ma allora ne flava di poco

lontano dalla flrada , pofla appreffo alla bocca antica della Spelonca,

che portava da Napoli a Pozzuoli* la quale per pofizion del fì

to era tutt' alta, e difendente inverfo Chiaja;ed in confeguen-

za al piede giugnevano i flutti delle acque del Mare ; mentre

l'accrefcimento della piaggia nel luogo, già dicemmo nella No

ta 26, effere flato operato ne' tempi appreffo dalle notate inci

denze, e rifleffioni . Ed ecco dimoftraro il detto degli anrichi

Scrittori, fenza dar luogo a tante quiftioni , e dubbj nati fra

de' Moderni; i quali decider vollero il fito del Tempietto col

la polizion prefente del luogo , e non già con quella de' tempi

che ivi fu eretto, onde giunfero infino a negarne l'efiflenza

Ma palliamo avanti.

N O T jf CCXVIIL

Del Monte Poftlipo .

Già dicemmo nella Nota 215 , che ne' tempi antichi/fimi

quella Montagna, confiderata dal Monte Olimpia™ infino all'Ilo-

la di Nifìda, fi diffe Ermica , o Promontorio £r>wo,il cui capo

nominavafi Ne/ìde . Offervammo inoltre , che tal Monte fu par

tito inverfo il fuo Capo per Io effetto di un orrorolb terremo

to,
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to, onde formoflene l'additata Ifola con altre attorno J per cui

il continente dal prefente Capo infino a' luoghi laddove termina,

van le famofe delizie de' Romani, lì di (Te P'ofilipo\ cioè a dire

ripofo della mefìtica ; che Cicerone lo denominò Piccola Roma y ed

alla rimanente parte , infido ad unirfi coli' Olimpiano , le rimafe

r antico nome di Ermo . In quello Promontorio dalla parte efpo-

fta a Levante vi furono in que' tempi famofj più Tempj , e

fra di' elfi quel celebratifiìmo della Fortuna napeiitana • in dove

eravi il fuo fimulacro col fegno geroglifico di tutt' i Dei de'

Napolitani ; già immaginati nel numeralo efercito celeftc ; qual

nominoifi Panteo^ la cui religione* al dir del Capaccio , V avvi-

fiamo in quelle due Scrizioni i nei fé in marmo ; una ritrovata

nel luogo (ledo dell' antichiffimo Tempio , fopra del quale in

«ggi è la Chiefetta di S. Pietro a Fortuna ; e prima di quella

edificazione fu villi di un nobil Gre?#- in cui fi legge:

• • '•' ' VESORIVS . ZEtOlVS --:

POST . ASSICNATIONEM . AEDIS

FORTVNAE. SICNVM . PANTEVM- SVA . PECVNIA

D. B.

E l' altra in caratteri greci , che lo fteflb Scrittore dice

confervavali nella cafa di Mario jiltimari • in dove li legge :

M. MARIVS . EPICTETVS .FORTVNAE . NEAPOL1S

CRATIAS . ACENS

DONVM . DICAVIT.'

Più avanti di quello luogo (lavane eretto il famofo Tempio

di Venere Doritide • Dea che appreflb del Mare ; al dir di Pait-

fania; era da' Greci venerata. Del fuo Tempio infino a' dì no-

ftri fe ne ammirano gli antichiffimi avanzi in quell' ameno , e

piacevole fcoglio , che oflerviamo nel fito della Cajola, nomina

to dal Sanaxxaro 1' 1Toletta Eup e/a 5 ( forfi perchè la vide polla

incontro all' Ifola Megaride , in oggi Cajìel delC Uovo ) luogo

deliziofiffimo, e lenza pari dilettevole a rifiorare l'animo oppref-

fo dalle mondane mefliflime malattie . • 1

Tutto il prefente Promontorio fu ripieno di fpeziofe Ville

de' più celebri , ed illuflri Romani ; tra delle quali vi fi dino-

verarono per le più famofe quella di Virgilio Marone , quella

• ■'.■* R r • • i 'di
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di M. T. Ciurme , 'quella di Cajo Mario , quella di Pompeo ,

quella di Vedio , o Vibio Pollìone , quella di L. Lucullo , ed altre

ancora . Siamo afficurati -del lutto , grandezza , e magnificenza

del Politone da Tacito , [i] e da Varrone [»]• ed inquefta Villa>

vi furori que' Stupendi Vivaj , dove è fama fi allevattèro mo.

ftruofe , ed annofe Murene colla paftura della carne umana . Ci

racconta Dione , che Vedio avendo invitato a cena »4ugufto , per*

che un fanciullo tra la calca inavvertentemente ruppe uri bic.

chier di ctiftallo , egli il crudel Pollione fui fatto lo condannò

alle Murene : il Ragazzo fi umiliò a Cefare , e cosi ne ottenne

la liberazione. Quindi l'Imperadore, giuda il teftimonio di Sem

neca , fece portarti avanti que* vafi di crifrallo , che Politone a.

vea , e fattili romper tutti; onde in avanti non fuflèro cagione

di sì fcandalofe crudeltà; con sì avveduto ripiego cafiigò il fue

amico. Dopo la morte di Vedi» quella fu la villa di JÌuguflo ,

perchè legatale nel telìamento j e di efià anche a' dì noftri ne

apparifeono taluni avanzi delle mura , e de' pavimenti delle dan

ze terrene di opera greca vermicolata . Terminava col Promon

torio la fingolarilTima Villa di L. Lucullo, che diftendevafi infi

do al luogo in oggi dette la Cajola ; e volgarmente Gajola • la

quale in grandezza, in magnificenza, ed in detizie fuperava tut

te le altre in ogni attorno. Apparifeono infino a' giorni noftri

gli avanzi piucchè forprendenti delle ftupende fabbricazioni degli

edificj ; e fi oiTerva fra que* ruderi un gran veftigio della Grotta

Lucullana fatta efeguire da quell'incomparabile Romano, amn di

trasferirli in barca per efla sìBagnuoli . ( La fplendidezza , e ma

gnificenza del quale Io fece nominar da Tuberone Stoico , il Ser-

fe togato ) Rimafe tutto ne* tempi apprettò alle ingiurie abban

donato , per cui la Grotta Lucullana fi vede riempiuta di terra

portatavi dalle dilavazioni delle piogge, e fi è inoltre rovinata

in occafion de' tagli delle pietre tufe fattivi da fopra in batto ,

Mancati i Romani fi diftruflero tante celebri Ville, e tan.

ti memorandi Edificj; per cui ne' tempi appretto fu buona par»

te del luogo come abbandonato , ed inutile donato a' Benedet-

tini di S. Severino; i quali lo ritennero infino a* tempi di Fé*

derico di ^Aragona figliuolo di Ferdinando / : e perchè quello

Principe fi compiacque deJ fito , fé Io fece cedere , dandole in

compenfo il territorio dell» Preziofa alle falde del Veluvio . Il

Re Fedenco dopo la dia coronazione del reame di Napoli ^ ne

do

li] C. Tacito Lìb.i. [»] M. Vairone Lié.j. de re rujlii.
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donò una parte al celebratiffimo Giacomo Sana^(aro ; e quefli

fu quella deliziofa Villa polla fui Colle Mergellino; in cui egli

il Sana^aro edificovvi una torre con abitazione contigua , che in

appreffo fu diroccata da Filiberto Principe di Oranges fuo nimiciffimo.

Nelisió il Sanatare a villa di tante rovine operate adifpetto

dal fuo nimico , vi fece erger la prefente Chiefa ^ e Convento a

S.Maria del Parto \ ed avendola dotata de' corrifpondenti fondi ,

la donò a' Frati fervi di Maria , che in oggi vi convivono .

Dietro del Coro della Chiefa fi offerva il fuo famofo , e bea

intefo fepolcro erettoli da' fuoi Eredi ; ed è tra le opere infigni

del celebre Santacroce,

Nella coda del Monte , attorno a1 divifatì tempi , ed in

quelli appreffo, vi fono (lati architettati uno Ittiolo indicibile di

belliflimi , « deliziofi Cafini ; i quali a' di noflri per la maggior

parte fono iti in difufo per 1' indolenza , e fconfìgliatezza de'

Poffeffori. Sopra della Montagna vi fono fiati eretti ne' tempi

baffi più Villaggi , moltiffime Chiefe , ed un infinito novero di

Cafini , e cafe rurali . Al di là del Monte di Pofilipo fi vedono

i Bagmtoli , ne' quali furon que' tanto decantati Bagni deferit-

tici da più luminofi Autori 4 ed al di là del Capo , in faccia

a quello fito , efiftono le due Ifolette , la prima nominata il

Purgaturo , in dove fono ammeffi dal nofìro Tribunal della fa-

Iute pubblica alia quarantena i Navigatori colle loro merci ;

femprecchè vengono da luoghi infetti ; e 1' altra è la rifaputiffi-

ma I/ola di Ni/ita, anticamente detta Ne/ìs , o Ne/ìda elegante

mente deferittaci dal Sanazzaro ; nella quale evvi un ficuro , ma

piccol porto detto Pavone . Quefl' Ifola dopo molte vicende fu

conceduta da Cojìantino alla Chiefa di S. Reftituta , e da' Vefco-

vi della nofira Cattedrale ne' tempi appreffo fu dat' a cenfo a'

Secolari che in oggi la poffeggono.

TEST 0.

Num. 503 . Le difeefe di Brancaccio , e ftrade

che portano alla piaggia di Chiaja .

Num. 504. Vico di Bettelem . ,

Num. 505, Chiefa, e Monaftero di S. Maria di

Bettelem.

Num. 506 . Chiefa , e Cafa de' Bernabiti di S.

Rr a Car.
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Carlo delle Mortelle; fondate nel 1616 da' medefìmi

PP. colle limoline de' Napolitani .

Num. 507 . Chiefa , e Monaftero di S. Caterina

da Siena di Monache domenicane ; fondati nel 1613

da Fra Feliciano Zuppardo . In quefto luogo eravi

J' antico Oipedale della Vittoria , riabilito da Gio; di

Auftria .

Num. 50?. Chiefa, e Convento di S. Niccolò da

Tolentino , fervita dagli Agoftiniani fcalzi .

Num. 509 . Edificio nominato Suor (Mola , fu

fondato da Ì>uor Orfola Benincafa nel 1587 colla

Chiefa della Santiffima Concezione . Qui tiovafi eret

ta la Chiefa , e Romitorio delle Romite, che fu am

pliato , e terminato a regie fpefe nel 1668 dal Vice-

rè di Aragona.

,Num, 5 io . Chiefa , e Convento di $. Maria Pa

rete de' Frati conventuali; fondati nel 158 1 da Fra

Filippo da S. Giorgio colle limoline de' Napolitani.

Num. 511. Le falite al Cartel S. Erafmo , dette

del Pietraio .

Num. 512. La celebre vigna de' Monaci certo-

fini di S. Martino,

Num. 513. Chiefa, e Cenobio de' Monaci cet-

tofini detta S. Martino; fondati nel 1325 da Carlo

Duca di Calabria figliuol di Roberto , e profeguiti

da Giovanna I (h) nel luogo che diceali Campanaro ,

pretto la Torre Belforte ; in quefto luogo vi fon due

Chiefette , una di S. Martino fuori la Claufura , e

l'altra di S. Maria del Pilafìro nella ftrada appreifo. .

NO T jl CCX IX.

(n) Nel luogo che dtceaft Campanaro ec. . In quello luogo ,

ed appretto alla Torre Belforte eravi il Podere di Giù: Caracciolo,

nel quale Carlo lllufire Duca di Calabria affezionatiffimo de'

Ces-
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Certofini fondò per elfi nel 13215 una piccola CKiefa , e Mona-

ftero* ma prevenuto quello Principe dalla Morte, ne lafciò l'o

pera imperfetta , onde da Giovanna I fua figliuola fu profeguita,

e terminata . La prima fondazione , e coftruzione del Monaftcro

fi vide in que' tempi a feconda delle Coftituzioni , e Regole

certofine , e fu indi ampliato da Giovanna II • la quale rifece

da' fondamenti la Chiefa, e gran parte delle abitazioni de' Mo

naci nella forma che rofferviamo.

Queft' intero Edificio facro è tra' primi che vanta la Città

noftra ; dappoiché in effo per ogni dove ammirafi il valore di

moltiffimi infigni ProfefTori delle arti libere. L' Architettura è

bene infefa ; le fcolture fon del Farìfaga^ e foprattutto le dipin

ture fono de' più celebri Dipintori, che vanta 1' Europa 5 a ca-

gion che vi fi ammirano opere del Guidorenì , del Rivera , del

Lanfrancbi , del Majjìmo , del Dcmcnìcbino r di Annibale Carocci ,

del Giordano, del Solimena , e di altri infigni uomini . Inoltre

quella Chiefa è ricchiffima di arredi facri , e dì fuppellettili }ed

infine il Monaflero è belliffimo , viftofo , e comodo; godendo

rendite immenfe , che fono addette al mantenimento della Chie

fa , de' Religiofi , e de' roveri .

TESTO.

Num. 514. Cartello di S. Erafmo , (i) edificato

fui Monte Eritrite da Carlo I nel luogo là ove fu fa

Torre Belforte , fu ampliato con opere efteriori a*

tempi di Carlo V. dal Viceré di Toledo, giufta i nu

meri 315 , che ne terminano le fortificazioni fino al

la ftrada .

N 0 T ji ccxk.

(i) Edificato fui Monte Eimitt et. . Ne' tempi baffi (opra

quello Monte che nominavafi Ermo , ed Ermite ; ficcome dimo-

ftrammo nella Nota 215; fuvvi eretra una Cappella a S.Erafmo,

e fecondo 1' univerfal denominazione a S. Ermo } appreffo della

quale Carlo I vi fece cofiruir la nominata Torre Belforte . Cari»

II offervando il luogo utiliffimo alla difefa della Città, vi fece

fondare un Cartello , a feconda de' rapporti colla difefa che fo-

ftenevafi in que' tempi, qual fu terminato fotto le fteffe Leggi

da
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da Roberto fuo figliuolo. A* tempi del Governo Aragonefe que-

fto utilirtimo porto rimafe abbandonato , onde di eflb non fi

ebbe più conto infino al 1 5 1 8 che Napoli fu attediata dal Ge

neral Leuirtcco ; ed allora fu che oflervandofcne 1' importanza il

Viceré Ugo de Mongada lo fortificò alla meglio che potette ,

prefidiandolo di numerofa guarnigione, e viveri . Nel 1535 a'

tempi di Carlo V dal Viceré Pietro di Toledo fu lodevolmente

eretto il prefente Cartello, con iofigne arte pofto nel luogo , e

con ben intefa corri fpondenza col fito, ne' rapporti coli' offefa ,

e difefa di que' tempi ; per cui colla direzione del valentiffimo

P. Luigi Strina fu nel 1538 terminato nella forma che fi vede j

ficcome ravvifiamo nella Scrizione ivi porta :

IMPER. CAROLI V. INVICT.AVG. CAESARIS IVSSV AC PETRI

TOLETI V1LLAE FRANCHAE MARCHIONIS 1 VSTISS. PROR EC.

AVSPIC1IS PYRRHVS ALOYSIVS SERINA VALENT. DIVI 10-

ANN1S EQVES CAESAR EVSQ_. M1L1TVM PRAEFECTVS PRO

SVO BELL1CIS IN REBVS EXPERIMENTO FACIENDVM CV-

RAVIT. MDXXXVI1I.

Vi fu per lo allora lafciato come Mafchio l'antico Cartel

lo di Carlo: ma nel 1587 a cagion che cadde un fulmine nella

confervazion della polvere di elplofione ; il Cartello antico an

dò in aria , per cui in oggi non appare veftigio alcuno . Quello

prefente Cartello fu architettato con grandi cognizioni nell'arte

dell'attacco, e difefa delle Piazze; dimoftrandolo i fotterranei ,

le celebri contromine che fi difendono per ogni dove; e le pò-

fizioni del tutto e delle parti difenfive infino a comprendere le

Opere erteriori ce.

TEST O.

Num. 515. Fortificazioni erteriori .

Num. 516 . Difcefe dal Cartello per la rtrada di

S. Maria de' fette dolori.

Num. 517. Strada di S. Maria de' Monti ; che

porta per quella de* Cacciottoli al Cartello di S. E-

rafmo .

Num. 518. (ì) Strada della Cefaria , che porta

all'
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all' Infrafcata , ed in quefto luogo fi feparano il Mon

te Ermite dall' Olimpiano ,

N Q T Jl CCXXJ.

(1) Strada della Ctfaria te. . Ne' tempi antichiffimi quefla

ftrada fu un gran Vallone per dove difeorrevan le acque dì

pioggia , e feparava le due Montagne Erotica dall' Olimpiana j la

prima nominata dall'Erme che vi furon polle , ficcome dicem

mo nella Nota 115, e l'altra perchè fi ha da antichiffima tra

dizione, non fuori del regolare , vi fofle ftato eretto un Tem

pio a Giove Olimpo ; ad imitazion della religione attica j da que'

Greci abitatori della Città noftra . Quefta Montagna termina

colla ftrada di S. Maria della Sanità , che a fuo luogo addite

remo.

TESTO.

Num. 510 . Chiefa di S. Maria della Pazienza

Cefaria , fondata in Badia da Annibale Cefario; acuì

fuvvi anneffo un Olpedale per gli convalefcenti , che

indi per mancanza di rendite fu difmeflb . Segue a

quefta la Chiefa , e Monaftero di S. Francefco Sales ,

ed è fervita da Religiofe.

Num. 520. Chiefa , e Monaftero di Religiofe ,

fondati da Camillo Antinoro circa gli anni 1646 ;

fotto il titolo del Santiffimo Sacramento . Ne' tempi

appreffo furon dotati con profufiflìme rendite da Ga-

fparo Romer, per. cui ottenne, che quefto facro Edi

ficio fi denominaffe S. Maria Maddalena de' Pazzi

del Sacramento .

Mum. 521. Strada de' Cappuccini nuovi, e della

Salute .

Num. 522. Chiefa di S. Eufebio nuovo, volgar

mente detta S. Jefremo , e Convento de' Frati cap

puccini ; fondati fui terreno donatoli da Francefco di

Sangro . Attorno agli anni 1570 furono eretti colle

fov-
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fowenzioni a larga mano date da Francefca Carafa ,

moglie dell' Avvocato Brancaccio , e terminati colle

limoline de' pii Napolitani .

Num. 523. Chieià, e Convento di S. Maria del

la Salute de' Frati riformati di S. Francefco ; furon

fondati colle limoline de' Complatearj nel, luogo detto

Torricchio .

Num. 524 . Chiefa , e Convento de' Frati carme,

litani fcalzi detti di S. Terefa , fotto il titolo della

madre di Dio ; (m) fondati attorno agli anni 1602

coli' opera di un tal Fra Pietro di nazione fpagnuola,

eflendone il mezzo la pietà de' Napolitani , che con

larghilìlme limofine compoiero i corrilpondenti fondi,

N 0 T A CCXXIL

(m) Fondati te. . Il luogo in dove furón fondati la Chie

fa, ed il Convènto dì quefti Terefiani fu" il celebre Palazzo , e

Giardini del Duca di Nocera • ne' tempi apprendo colle limofine

de' Napolitani fu eretta la prefente Chiefa , avvalendofi i Peli-

giofi dell'architettura del Conforto. In elfa è ammirabile l'Altare

maggiore , e fuoi accompagnamenti tutto coordinato di Pietre

dure preziofe, incaftrate in rami dorati; e fi ofTervano delle ben

intelc dipinture del Majfimo , di Giacomo del Pò , e di altri .

TESTO.

Num. 525. Piazza di S. Agoftino, in dove ofTer-

vafi la Chiefa , ed il Convento degli Agoftiniani fcal

zi , fotto il titolo di S. Maria della Verità ; eretti

dalla pietà de* Napolitani attorno agli anni 1600 .

In quello luogo , ne' tempi antichi , tutto dellrto ,

eravi una Chiefetta con piccolo Romitorio facri a S,

Maria dell'Olivo.

Num. 526 . Regione detta Fonfeca , nuovamente

edificata , e -diftefa con più compartimenti di ftrade ,

e vichi . Quello terreno poltedevaiì darla Menia Ar

cive-
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civcfcovile di Napoli; fu cenfuato da Ugo Fonfeca 9

onde ne ebbe il nome , ed indi fuccenfuato a divertì

CorapoflelTori , che vi fabbricarono ,

Num. 527 . Chiefa parrocchiale dell' Annunciatela

la della Region di Fonieca; fondata dal Cardinal Ca-

rafa.

Num. 528 . Strada di Materdei , in ove Chiefa

ietto lo fteflo titolo; fondata nel 15$ 5, ed è fervita.

da' Frati fervi di Maria .

Num. 529 . Chiefa , e Confervatorio di S. Aga*

ta , eretta dalla comunità degli Orefici , ed Argen

tieri .

Num. 530 . Chiefa di S. Maria della verità , c-

fetta da Mario Schipani ottimo fllofofo ; che ne*

fuoi tempi diede il nome alla Regione . ■

Num. 531 . Chiefa , e Convento de' Minimi di

S. Francefco da Paula , nominata S.Maria della Stella.

Num. 532. Strada che porta a S. Agoftino.

Num. 533. Strada della Stella, e di Fonlèca.

Num. 534. Chiefa, e Confeivatorio di S. Maria

del Rolario alle Pigne ; fondati da Gafparo Romer

nel 1630; e che li dotò con baftanti fondi.

Num. 535 . Region delle Cavajole .

Num. 536 . Vico de' Tagliaferri .

Num. 537 . Strada dell' Arenacela , o de' Vergini

in dove fon la Chieià della Mifeiicordiella , luogo pio

laicale addetto a molte opere di pietà ; la Chiefa , e

Confervatorio di S.Antonio, fondati nel 16 13 da al

cune Dame napolitane ; la Chiefa parrocchiale di S.;

Maria de' Vergini ; e la Chiefa , e Cafa de' PP. Mif-

fionarj a' dì noftri erette colle fowenzioni de'pii Na

politani .

Num. 538 . Strada di Sanfehce.

Ss Num.
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, ' Num. 535/. Strada della Sanità.

Num. 540 : Chiefa t e Convento di S. Maria del

la Sanità . (n) Qui ne' tempi antichi fu uno degli aditi

a*" Cimiter) pubblici di Napoli , cavati nella Monta

gna di tufo , detta Capo -di Monte. « -■.•'*

• -
» »

» ;• >AE; O ; :T Jf CCXXTIL

(n) Qjtì ne* tempi antichi fu uno degli aditi a Cìmtterj pub-

ilici te. . In quefto luogo, che ne* tempi antichi eravi una delle

bocche £ Cimiterj pubblici, con Comma diligenza , e per lo ef

fetto "di ottima Polizia quivi riabiliti , vi fu attorno agli anni

45} difpofta una Cappella cavata nel Monte tufo facra alla Ver*

gine Maria, appretto alla quale ne flava la decantatiflima Valle

della Sanità , che divideva il Monte Olìmpiano dall' altro nomi.

nato Capamente \ in dove non vedeva!! edifìcio dì forte alcuna r

perchè il luogo era addetto alle univerfali r e pubbliche fepoU

ture de* "Napolitani • ficcome avviliamo in quella Scrizione addi

tataci dal Capatelo, e che fu ritrovata fopra di un* urna attorno

all'anno ió"8s nella cafa del Mari , non molto lontana dalla

prefente Chiefa di S. Maria della Sanità ; in cui fi legge :

STALtlVS . CAIVS . SEDES . HAVRANVS • TVETVR.

■EX,. EPICVREIO- . GAVDl . VIGENTE ► CHORO -

Col tratto de'tempi eflèndofi introdotto di fèppellire » morti

. nella Città , fit quello luogo abbandonato , onde la Cappel

la efpofta alle ingiurie ne rimafe rovinata „ e fotterrata tal

lente , '«he fé ne eftinfc la memoria . Nel ij.ótf dopo

un* impetupfa tempefta , dall' efterminat* dilàvazione fegui*

ta in quelli, luoghi, rimafe feoperta la ChicTetta , e la bocca

del Cimite.rio'; che in avanti fu da* Napolitani divotamente

frequentata . Dal Cardinal di *6rt%£* venne conceduta al reli»

giofo domenicano Antonio Camerata, ed a'fuoi compagni \ i quali

«olle abbondantiffime Iimqfinej de'' pii Credenti r e col difegno ,

«.^irejsiotìe dell' Architetto- Giuftppe Nuvolo, frate dell' Ordine

medefimo fu eretta la prefente Chiefa, e Monaftero ; che fono*

de' più bizzarri , e berv intefi che abbia la Città poltra .

• »

TE-
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T E & T O.

Num. 541 . Strada della Vita in continuazion di

quella dell' Arenaccia .

Num. 542. Chiefa, € Convento di S. Maria del

la Vita . In quefto luogo fu il iecondo adito a' Ci

miteri pubblici , cavati nella Montagna .

Num. 543 . Strada per cui li àlcende il Colle di

Materdei ,

Num. 544 . Strada del Cavone di S.Gennaro de*

Poverelli.

Num. 545 . Chiefa , e Confervatorio di povere fi

gliuole dette S. Vincenzo ; fondaci dal Veicovo Bor

gia colle limofìne de' Napolitani.

Num. 546 . Chiefa , Oipizio pubblico de' poveri,

e Confervatorio di figliuole (o) di S. Gennaro extra

manta , eretto , e governato dal Popolo . (p) In que

llo luogo fu la principal bocca dell' antico Cimiterio

di Napoli , e nominavafi le Catamcombe ; infìno a'

dì noitri ne ofìèrviamo quivi l' ingrefio , ed il fuo an

damento ne' tanti tortuofi giravolti , che giungono #

ed oltrepailauo il Monte Leutrecco.

•

\;A N O T jt CCXXJV.

(o) DJ S.Gennaro extra mania ec. . Quefto luogo ne' tem

pi antichiflimi fi difi'e le Cetnctmbe J a ragion che vi fi feppel-

Jivano i Cadaveri de' Napolitani; ed era una vafiiflima Spelon

ca con varie braccia, cavate nelle Montagne di tufo , che dì-

ftendevanfi dall' Olimpiana per Capomonte infino alla Lautrecea*

ficcome diremo più avanti. A' tempi di Cc/ìantino, eflendo ce(Ta-

te le dolorofe perfecuzioni ful'a Chiefa Crìfliana, S. Smero Ve-

feovo di Napoli pensò traportar nella Città il corpo di S. Geife

varo, noflro Principal Protettore: ma perchè non potette ìntro-

durvelo, a cagion di non efierfi per lo allora determinato lepei»

S s 1 lut
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lire i crifliani morti nelle Città ; perciò fece cavare appreflb di

quello Cimiterior nel Monte medefimo, una corrifponden te Chie

fa , ed ivi collocò il corpo del Santo ; per cui da tal fatto in

poi quello luogo nominoli! il Cimiterio di S. Gennaro fuori delle

muta. Neil' 817 dal Principe di Benevento fu tolto ilfacro pe

gno dal fuo fito , ónde rimafe il Luogo pio quafi abbandonato

infino- ali* 873 ,~ da quel continuo concorfo de* Fedeli , che a

venerare il Santo vi fi trasferivano . J. */Ittana[ìo' Vefcovo di

Napoli per riparare in quelli tempi alla difgrazia , vi fece fab-

bricare comodo Monaftero con Chiefa t che concedette a' Bau-

liani ; affinchè Cervifa , ed offiziata fotte di continuo ; e queffì

ne foflennero 1* efercizio infino agli anni ^45 , che 1 abbando

narono; per cui rimafe l'edificio in poter delle ingiurie, e dell»

rovina . Nel 14Ó8 il Cardinal Carafa vi fondò una Confraterni.

tì di Laici, ed indi dopo non poche vicende la concedette alla

Piazza del Popolo; la quale colle limoline de' Napolitani rife

ce tutto quello , che dimoftravafi patito ; ed in quella occafione

furon tolte quelle memorie infìgni greche, e latine in marmo ,

che (lavano ne'fepolcrr del Cirrriterro, fpezzandole, e malmenan

dole que* barbari artefici per farne il pavimento della Chiefa ,

Nel 1669 dal Viceré Pietro di Jlragona vi fu fondato l'Ofpizio

per gli poveri , e povere , che andavano accattando per la Cit

tà j ma la partenza di quello Viceré , egualmente pio , che gè-

nerofo, ceflar fece quel gran fervore ne' Napolitani , di dar

continue fovvenzioni per lo mantenimento di que' miferi , di

talché cefsò del pari buona parte della grande Opera , e fol vi

è rimafto infino a' dì noflri , il mantenervi!! alcuni poveri vec

chi già refi infelici dal carico degli anni , e dalle difgrazie , ed

alcune femmine già opprcfle dalle mondane miferie .

(p) In queflo luogo fu la principal botta te. Egli é fuor di

•controverGa , che ne' tempi andari tutte le Nazioni colte della

Terra giammai ebbero dentro le Città i fepolcri de' loro Con-

cittadini, ma fempre per più- ftadj lontani dal Vallo che le cin.

geva ; a riferba però di que' Perfonaggi , a' quali il Maeflrato

Pubblico concedeva fcpolcro nella Città, in compenfo de' fervi-

■gj preflati alla Patria, e ad emulazione degli altri per le efer-

citate gloriofe gefta ; ficcome nelle precedenti note già offervam-

mo . Quelli luoghi in ogni tempo tra de' Romani furon facri ,

ed annoverava fra' delitti efecrandi d'infamia il violarne le par

«i
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ti; ficcome ravvifiamo fpiegarfi da Ulpiano : [1] Sepukbri violati

actio infamiam irrogat j accoppiando alla cofa meddìma : Si Scpul-

tbruni quis dxtuit , ceffat *4qutlia quoti vi tamen , aut clam agendam

trtt . Sovrifta a tali fpiegazioni l'Editto del Pretore: [2] Cuj-us

dola malo fepulcbtum violatum effe dicetur, in eum in fatìum judicium daba

ec. ; e leggiamo da Paolo [3] noverarfi tra de' delitti di pena

capitale a quelli di umi le fortuna ; di efler confinati nelle Ifole

a quelli di più onefti rapporti , o altrimenti di relegazione, o

di condanna a* metalli , Ce ne cavaliere fuora de' fepolcri i ca

daveri , e" le offa .

Noi offerviamo da quel monumento antichifiìmo rapporta

taci dal Capaccio ; che fu da Mifeno traportato in Napoli, e che

fu confcrvato in cafa dello Spadaforo ; a qua! punto di credito

giugncCe appreffo alla veneranda antichità la religiofa porzione

de' fepolcri j mentre ravvifiamo dalla feguente Scrizione, e dall'

efprefnone de" capi della fentenza y le pene date a' Violatori di

efli ; cioè contro Rufino figliuolo ed erede di Elio *4bafcanto ,

che acquiftaro avea dagli eredi di Patulcio Diocteto un campo nel

Promontorio di Mifeno , qual fi difle Puro con frode nell' atto

della vendita ; a cagion che effendo ftati di foppiatto rovinati

i fepolcri che viefiftevano nel campo , ivi nell'atto non furon pa

té ntemente per ogni dove offervati : ma perchè fu manifefto ef.

fervi ftati nel luogo de' fepolcri antichi 5 il dritto de' quali non

poteafi colla vendita trasferire al comperadore del podere ; per-

ciò fu colla fentenza condannato il corriperatore alla perdita del

campo, e quello renderfi pubblico a feppellirvi i foldati della

Cdaffe della perfettura di Mifeno \ ed il venditore fu multato nel

la forte , e nell' anatocifmo di due centefime ; cioè a dire , Jnell*

anniverfaria rivoluzione dell' ufura cinquantefima , o fia giufta

il detto di Cicerone alfufura delle ufure . Leggiamo la- Scrizione,

e la fpreflione de' capi della fentenza ;

1»

(1] Uloiafio t. 1. , e lì. 0. i* fepmlciio vUUt. fi] 2» ìli. {UW "ir.

, end. tit. [ $] Paolo L. Xl. Rei fepulcbiorum ff. etd. tit.
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IN . HIS . AEDIFICIIS . ET . LOCIS . PVRIS . ADIACENT/BV*

JB1VE . IS . LOCVS . AGER . EST . AELI , RVFINI . MILITIS

CVIVS , SE . POSSESSOREM . ESSE . EX . CA VSA . EMPTI ON iS

P. A ELI . ABaSCANTI . PATR.S .SVI , ALFENIO .SENECIONI

SVB.PRAEF CLASS IS . HR. MIS, PROBAVI r . ET.MERVIT

SENTENTI AM. Q.VAM , I VSSV . E J V$PEM . SENECtONIS

SVB.PRAEF.HVIC . TITVLO . PRESORIPSIT . SENECIO .

C. C. C. D1XIT. i •

■>

... ASius Dioc. Patiti. Dioc. F. cum fratribus %

gui nane hic adfunt , vendunt P. /Elio Aia/canto locum

purum , in quo nulla Jepulcra jafta Juperpofita , ncque

conjunéta apparent . Lib. Nep. pronep. Q. & reliqua .

Ob contemptum famen Religionis Rufìnus P. MI. A-

bas. F. agro privetur , jfietque pub, jepeliendor. militum

clajf. Pr.Mil in ufum . Heredcs vero Patul, Dioc. mul-

éìcntur forte una cum anatoctjmo bina centefimae ufurg^

propter negleéìam religtonem Jepulchror. ctam dirutor.

pauperefque milites claff. Pr. Mi/, donati Junt dum £-

grefeunt , & morìuntur , ne aere conlato curentur , /epe-

lienturque . Quàm jententiam fanftam ejje omna

feiunto.,- "

Convicn qui avvertire , che da alcuni Scrittori fi è attri

buito il diftinto Juogp al territorio napolitano , qual terminava

fui Motte Ermico ; e forfì prendendo in ifeambio la voce Pa:u!.

ciò per Patulejo lo afleriffero quafi nel -luogo tnedefimo della Vil

la di Vivaio Marone nella Region óiPo/Mpo; ficcome dicemmo

nella Not, 217; ma egli è piucchè ragionevole , che il campo

venduto da' Patulcii fofle nel Promontorio di Mìfeno ; a cagion

che fatto di Pubblico dritto, fu desinato a feppellirvifì i foldati

delle claffi, che ftavano ivi acquartierati ; che che però ne fia

lo decidano i Dotti .

La coftruzion di quefle Catacombe cavate nelle Montagne

ìt qualche diftanza da^e Citfà , , wi^ abbiamo tnfin da' tempi

*"?. • ■ „ . .-. .-;■. . piux
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jHircchè remotiffimi in Tiro , defcrifteci dal Bruyn , [i] e dal

M'undrsllj [2] in Perfepoli , defcritteti dal Chardin , [3] e dal

Le Brun mx [4] le rifcontriamo al dir di Erodoto nel famoio Egit

to; ed in Paufania per tutte le Città della Grecia ; le ofiervia-

mo in Roma; in Siracufa; ed al di là de' famofi avanzi diPe*

fio in Lu an a, a qualche diflanza. dalle rovine di quella Città ,

ne'tempi atrichiffimi abitata da* Otre/7,e Sibariti. Noi vedemmo

in Peflo sì lodevoli lepolcri ne* poderi degli Arcioni T ed in altri

appreflo; ma tutti con Comma diligenza coftrutti di grandifsime

pietre di tufo , e da un Colo pezzo rinfcnati ; ne' quali vi fi

trovarono prodigiofo fluolo di yafi fittili peltani , buon numero

di monete greche, e più figilli de' Dei patrj. ; ma que' barbari

ricercatori di sì infìgni monumenti , molli dal fudicio guadagno,

tutto venderono agli Stranieri . Rifcontriamo ,con ifpezialità le cole

fteffe nella Città di Napoli , che ficcome altrove dicemmo , fu

una tra le più famofe e conte Città Itategreche della Grecia mi-»

aore; la quale con vantaggio fopra delle altre per la facilità del

taglio nella Montagna di ammaffo tufo l' ebbe infìgni , e far*

prendenti. ■ >

la qnefto luogo dunque ebbe la Città noflra il gran Ci*

miterio, molto ampio, diflefo, e di meravigliolà flruttura, che

oltre al teflimonio dello Stadio Papinio anche in oggi quello che

fé ne offerva , arreca ftupore a'Riguardantij e fappiamo dalla Sto

ria , *he vi furor» fepolti i noftri Concittadini non meno ne*

primi tempi che totalmente vivevano, alla greca r che in ap-

preffo ne* tempi de' Romani , ed indi de' primi CHftiani-.

Le- -memorie antichifiìme, che vi fi confervarono per tanti

feco'i, furon per ogni dove troppo riguardevoli ; ma in oggi

per noflra difgrazia fi oflTervano difparfe , e difformate in più

luoghi del pavimento della Chiefa, ( o ignoranza fenza pari! )

che non pofTonfi girar gli occhi fopra di effa lenza. lacrimarne

la perdita con sV orribile disfacimento ..... Quello Cimiterio

fu cavato nel Monte tufo bafìantemente alto con più ordini d*

contignazioni , e nafcondigli gli uni fopra degli altri f i cui

luoghi incavati nelle facce degl'intricatiffimi andamenti, furon.

fatti colta p& fquifita diligenza, e politezza, che l'arte addita;

ve

ti! De Bruyn. Voyage au Levanr. Tom. z. [2] Mbundrell. da jiUp*

pò a Gtrufaltmmt pag. 58. ec. [3] Chardin Tom. 2. M Le Bruir.

Tom. 2.
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vedendoli , a diraoftrazinn de! fatro , qualche avanzo di Miifaico

in talun luogo; « di dipinture in altri } dentro de' quali collo*

cavanti ì Cadaveri , e fi turavano colle pietre perloppiù di un

pezzo della ftefia materia , dilponendovi per ogni attorno epigra

fi, e memorie infigni degl'Illuftri uomini ivi fcpolti . Nel pia»

no delle volte vi fi oflervano quantità di fepolture , e nelle foni.

mirà da tratto a tratto vi fi veggono que' fpiragli ivi porti a

diffonder la luce ne' cupi nafcondigli . Diftendevafi la grand' O.

pera per lunghiflimi tratti , e diramavafi con avvedutezza in più

luoghi, mentre un fé ne offerva produrli per S. Eufebio vecchi»

invetlo la Grotta de' Sportigìioni , in dove fu eretta la Chiefa

idi S. Maria del Pianto falla falda della Montagna di Ltutrecco^

altro fi dirige inver S. Maria dilla Vita • altro diramali inverti)

S. Maria della Salute, ed altro inverfo la Montagnuola . Avver

tiamo i Curiofi , che gran parte di qusfte celebri Catacombe

potranno offervarfi con qualche non piccolo incomodo , e con

buone guide per le tante intricariffime giravolte ; ma tutto il

rimanente è difficiliffimo andarlo, tra perchè alcune parti degli

andamenti fono ripieni di terra, e rovine , « tra perchè in piìi

lunghi incontranti fabbricati i paffaggi ; dietro de' quali è fama

fi fepelliffero in tempi di contaggio i morti appettati .

i TESTO.

Nutrì. 54-7 • Vichi divertì che portano alla Mon

tagna di Capo di Monte ,

Num. 548 . Luogo detto Pirozzo, qui è un Col

legio per gli Cinefi .

Num. 549 . Chiefa, e Convento di S. Severo de'

Frati minori conventuali, conceduta ad efToloro nel

1573 dall' Arcivefcovo Carafa . Qui anticamente fu

altro adito a' Cimiterj pubblici ; ed attorno agli anni

397 è fama che in una Chieletta fcavata nella Mon

tagna vi moriffe S. Severo. >

Num. 550 . Strade che portano a Capo di Mon

te , fui quale evvi la Regia , e le Delizie del noilro

graziofiiTimo Monarca. Quefte furon fondate dall' Au-

gu
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gufto fuo Padre Carlo III di Botbone Cattolico at

torno agli anni 1740 ; e dal Figliuolo Ferdinando

IV proseguite . Nella Regia vi è fceltiììima Bibliote

ca , ed incomparabii Mufèo di quadii , medaglie , ed

altro . , ,

Di quefta infigne Fabbricazione , e Delizie ne dicemmo

quanto conveniva nella Nota 29; alla quale rimandiamo l'uma

no Lettore.

T E S T O.

Num. 55 1 . Chiefa , e Confervatorio di S. Maria

Antefecula .

Num. $51* Chiefa , e Cafa delle Crocei! e de' PP.

Miniftri degl' Infermi fotto il titolo -di S. Alpremo .

Num. 553 . Regione nominata la Montagnuola ;

a finiftra della quale evvi la Chiefa, ed -il Conferva-

torio de' SS. Giufèppe , e Terefa -

Num. 554. Chiefa, e Monaftero di S. Maria de'

Miracoli, e della Providenza , (q) eretti dal Monte

della Milericordia coli' eredità di Camillo Cacace.

N 0 T jì CCXXP.

(q) Eretti dal Monte della Mifericordia et. . In quefto luo

go nel 161Ó furono eretti dalla Famiglia Vivaldo una Ghirba >

e Monaftero fotto del titolo di S. Maria de Miracoli , e furon

conceduti a' Frati conventuali riformati di S. Lour.^c , w mina

ti di S. Lucia ; i quali vi ftiedero infino alla k>r difmeffwne ;

per cui rimafero gli edificj , ed il luogo abbandonato» Cogli a-

veri ereditar) di Carlo Caeace; che oltrepaflaron docati cinquecen

tomila; fu da' Governadori del Monte della Milericordia com

perato il luogo, e gli Edificj dalla Camera Apoftolica ; ed indi

fondato il prefente Monaftero coli' architettura di Framefeo P't'

chiatti- per cui nel 1675 fu atto , e corrifpondente a potervi fi

chiudere delle Donzelle in iftretta claufura . Ntlla Chiefa che

fu titolata dal medefimo Fondatore S. Maria de' Miratoli , e del

l' t la
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la Ptovtitn^a , fi offtrvano ottime dipinture del Giordani , del

Mali.iconico , di %Andr;a l ascaro , dei Binafca , e del primo flile

del Solit/iena . ,

'"' '" TEST O.

Num. 555 . Regione di Sv Maria degli Angioli ;

in pye Ghiefa, e Convento de' Frati francefeani col

lo fteiTo titolo; eretti nel ij'Si colle limoline date a

larga mano da' Napolitani .

Num. 556 . Chieia , e Convento di S.Carlo, det

to all'Arena, de' Frati cifìercienE ; fondati nel 1602

dalla pietà del Canonico Longo .

Num. 557. Chiefa Badiale di S.Antonio di Vien

na , o fia S.Antuono ; (r) fondata da Giovanna I cir»

ca gli anni 1371.

# O T <A CCXXVl.

(r) Fondata da Gio: I. E' a tutti notiffimo , anzicchè dt-

mofìrato da pubbliche fcritture , che Giovanna I fondato avefie

in quello fito ; in dove è fama che alcuni credenti veneraffer»

una sfigurata immagine, fopra di un muricciuolo; quella Chiefa,

e Cafa , che fu conceduta a' Monaci del Taù di S. Antonio di

Vienna , coli' obbligo di dovervi mantenere un OfpedalepergliLe-

profi. Si pofe in effetto la caritatevole opera della Regina : e

perchè efercitavafi da' Frati con atti di fomma pietà inverfo de

gli afflitti da sì tremendo malore j perciò venne in tanta vene-

razione il Sanro, ed il pio Luogo, non men tra de'pii creden

ti di Napoli , che tra di que' della Provincia di Campagna Fe

lice per eflere allontanati da' difgraziati fucceffi nelle propie per.

fone , e negli animali di loro appartenenza , che le oblazioni re»

ligiofe di eflì crefeertero a difmifura ; onde fi videro offerti tut

ti gli animali di ogni fpezie , che nafeevan fegnati . Tra di effi

1 Porci ebbero maggiori rapporti colle rendite del luogo , perchè

con toleranza de' Concittadini indecentemente giravano a dan

ni del Pubblico per la Città , e fuoi riftnetti ; infino a che refi

atti al macello fi vendevano a beneficio de' Frati .

Ne' tempi appreflb difoieffi , per giudi motivi, i Monaci,

fa
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fa il Luogo pio ridotto in Abadia, e data in Commenda coli*

©bbligo dell' CMpedale ; ma k mancò per la nuova iftìtuzione

Quell'opera, non mancaron le oblazioni fuccedive, per cui lì vi»"

ero ecceffivameote agumentati i Porci nella Città j i quali fi re

fero infopportabili , non meno per lo danno continuo che apporta

vano a' Cittadini, che per le ftrade pubbliche i eie impraticabi

li alla continuata toieranza de' Napolitani. Gli ..eccedi di quelle

fcandalofe azioni produflero il proibirne la continuazione ; onde

attorno agli anni 166$ fé ne vide per la prima volta la Città

Delira libera : ma poi introdottici ruovamente ; a' dì nodri fono

fiati con ottimo Governo quali interamente banditi . E' da no*

tarli in quello luogo, che quell'atto religiofo che faceaG co'cavalli

giranti attorno al Cavallo geroglifico di Napoli , che dicemmo

nella Nota I20, e che poi palio attorno della Chiefa cji S.EtU

gio ,' o (ìa S.^Ioja^ fi introduffè attorno a quella Chiefa , ed in

oggi quivi fi efercita; di talché nel giorno natalizio del Santo

non vi è Cavallo , Somaro , Mulo , o altro animale da fati

ca , che non fi meni a far le giravolte attorno dell' Edificio ,

Jafciantio li moli na per la Chiefa.

Nell'Atrio di quella Chiefa ed avanti le fue porte infino

a»' dì nòdri giovanili fi videro alcune opere anaglittiche , tra

1« quali quella del Mitra già didima nella Nota 204 , ed una

Scrizione , ben degna da edere riletta , e meditata , che noi

trafecivemmo nella Nota 107. -,

T E J T O. "/.£

Num. 558. Strada del Borgo di S. Antuono,

prima (s) nominato di S. Sebaftiano ; fu- quella for

mata nell'antico Campo de' Carmignani , e ghigne- in

aino a Porta Capoana . '

N 0 T JI CCXXCIL

(s) Nominato di S. Sebaftiano ec. Nel Campo , che pofTe-

devaG in quefio luogo dalla nobile Famiglia Carminano , fu

aperta l'additata ftrada del Borgo di S. Antonio d> Vhma , qual

prima drnominavafi di S. Sebaftiano per una Cappella in onor

di qutfto Santo eretta nel 1532. da' Napolitani • la qiu.le fìi

governata per molti anni da una Maedrarza di Laici ; frecome

rileviamo da molte antiche fcritture. Quefta Chiefctta uè' rem-

Tt a P*
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pi di poco appretto fu data a' Frati minori conventuali di S.

Francefco , da' quali fu colle limofine de' noftri Concittadini

fondato un Convento; ed indi nel 1504 fu tolta a' medefimi ,.

e conceduta a' Minimi di S. Francefco,, da Paula . Quelli ne

cambiarono il. nome; ma i Napolitani re han confervato Tanti*

co di S. ulntuono per le cofe nella precedente Nota additate .

T E .,. S T 0rT(

Num. 559 . Vie , e vichi del nominato Borgo -,

formati nel medefimo Campo . . -. : .

Num. 560 . Chiefa parrocchiale di' tutt' i Santi -

Num. 56 r . Chiefa , e Convento de' Frati mini

mi di S- Francefco da Paula f eretti dopo l'anno .1 5 40

colle limoline de Napolitani ; nel luogo dove, nel 1532

era ftata eretta la Chiefetta di S. Sebastiano .

-:• ■ Num. 562 . Strada (t) .degl' Incarnati , o fia la

"Via vecchia di Poggio reale .. . -,

N 0' T jt CCXXPIIT. . ^ '

(f) Degl* incarnati et.. Ferdinando Duca di Calabria' [ che

fri fu Re -di Napoli ) pbfledeva in quello luogo un terreno ab-

andbnato dì circa Jo moggia , in confine col campo de' Car»

mignani , e coli' antica via che portava alle Provincie di Pu

glia, Bari, Lecce, e Calabrie le più ubertofe del noflro Regno;

^He in oggi nominiamo la Irradi vecchia". Giuocando un giorno

quello Principe con un tal Fabio Incarnato perde fettecento do

tati, ( forami che in que' tempi ftimavafi di molta confidera-

zione- ) onde le diede in compente» l'additato terreno ; in dove

Fabio edificovvi a fuo ufo magnifica cafa con dilettevoli giar

dini . Morto Fabio gli Eredi fitrarono 1* infero luogo a più a-

grìcoltori ; ed i Napolitani vi concorrevano per deliziarvifi tra

l'amenità di elfo, e la libertà del fito^ma tratto tratto diven

ne famofiflimo Lupanaro per Io licenziofo cofiume ivi introdot

to; di talché dagli eccelli continui che vi fuccedevano, ne acquiftò

al nome di quartier degl"Incarnati ; ed in oggi univerfalmente

per^ lo medefimo .melHere che vi fi eJercita , dicefi Ponte/curo .

Quindi ne forfè fra di noi quel" proverbio , .che allorché fi fa

ceva, o diceva cola licenziofa, pronunciava!! con difinfado , aue.

fti
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fli erede fiate agT Incarnati, ed in oggi collo fteflb adagio fi di

ce, crede flare a Pente/curo. Fu in tali emergenze il luogo con

ceduto a diverfi , che vi ereiTero più cale , e vi Alternarono più

vichi attorno alla già detta ftrada , che portava a Poggio Reale,

prima di farli la nuova , che in oggi otterviamo .

. . .1

TESTO.

Num. 563. Chiefa di S. Arma , eretta da' Na

politani, e per molto tempo governata da' Laici; in

di fu conceduta a' Frati minori conventuali y che vi

ereflero il Convento attorno agli anni r.563 . Di

queito Convento fu Priore perpetuo Fra Crifpo , che

tolfe dalle fauci della povertà Montalto , onde poi

fu Sifto V.

" Num. 564 . (u) Acquidotto che porta le unite

acque, cioè (x) quelle donate dal Re noftro Ferdi

nando IV al Pubblico, e quelle di Ciminello , e Car-

mignani alle molina della Città .

.. .

IV O t Jl CCXXIX.

(ti) acquidotto et. . Queft' acquidotto non è già quello , che

univerfalmente credefi fondato da Claudio Nerone, in oceafion di

farvi difeorrere le acque di Setino , per avvalerfene non meno

nelle Ville deliziofe , che i Romani ebbero fulla Montagna di

l'ofilipo, ed altrove; che per unirle nella rinomatiffima Pejcina

in Baja all'ufo delle Clafiì marittime r che fvernavano in Mi-

feno, ed in que' contorni. Nò tampoco è quello , che altrove

dicemmo portar le acque vecchie ne' luoghi baffi di Napoli my

le quali comunemente drconfi della bolla , e difendono dalle fal

de del Vefuvio ; ma è ben quello efeguito a fpefe del Matema

tico ~f!effaodro Ctm'melh , e del Nobile della Piazza di Montagna

Cefare Carminano \ i quali dappoiché videro feoraggito Filippo II,

ed annientate le Idee di Pietro di Toledo , di condurre nuova

mente le acque di Serino per gli antichi acquidotti di Claudio

nella Città noftra; già immenfamenfe accrefetuta ; a cagion del

la ftrabbocchevole fpefa di circa due milioni di docati che vi vole

va ; fi offerirono quelli amatori del pubblico bene a loro fpefe ,

e cu
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e cura condurre nella Città un'acqua nuova, che penfarono de

rivarla dalle falde della Montagna appretto alla Città di S.^ga»

u de Gott , attorno a miglia 30 lungi da Napoli ; di talché a-

vendo convenuto quefti Concittadini col Pubblico , fui punto

dell'utile corrifpondente alla diligenza, e fpefe di eflbloro , e

fui vantaggio relativo al noftro Comune , allorché giunta fotte

l' acqua nella Città ; ( ficcome rileggiamo da due iftrumenti ,

che conlervanfi da' noflri Notari ) non perdonando a fpefa , né

rifparmiandofi a qualunque dura fatica, diedero mano alla grande

Opera , the videfi termirata nel io2y coli' arrivo in Napoli

dell' acqua prometta . La prima derivazione , e condotta di que

lle nuove acque fu per un canale coperto infino a Maddaloni , e da

quello luogo in canale fcopcrto attraversò Cancello , e la punta

di Coro ; indi per l' avella , per C'imitile , e per Maùgliano giun-

fero a Incignano appretto Ca/ldnuovo ; in dove iraboccandofi in

altro acquidotto coperto, arrivarono in Napoli ad cffiziare .quan

tità grande di Mohni , e più belliffime fontane.

Non godettero lunga ftagicne quelli ornafiffimi Concittadi

ni di quel bramato compenfo , che eranfi figurati , dappoiché

nel 1631; ficcome dicemmo nella Prefazione; l'orribile eruzio

ne del Vefuvio, prevenuta da fpaventevoli terremoti , e feguita

da lacrimevoli diluvj di cenere, e dalle dilavazioni delle vomi

tate bollenti acque , rimale rovinata , e quafi diftrutfa V opera

già fatta; per cui gli afflitti Benefattori fi videro nella dura ne-

ceffuà di rifarla da nuovo, e per non cfporla a danni compa

gni ne' tempi appretto, la determinaron lontana dal diftruggito-

re Vefuvio; onde C'efare , ed *Ah$andio (nomi degni di si gran

di uomini confiderà» nello flato di Privati ) dopo altri anni

due e mezzo la fecero dilcorrere per gli piani delV*4cerra imboc

candola nel luogo medefimo di Ltagnano , che fopra dicemmo .

Queft' acquidotto adunque giunto al Silice fi bipartifee ; un ra

mo de' quali dà 1' acqua a molti pozzi di Napoli , ed alle fon

tane , che a' propj lunghi notammo; e l'altro effizia le molina

pofte appretto alle Porte di S. Gennaro , Nolana , e del Carmine ;

e finalmente dopo 1' efercizio delle molinelle della faenza sbocca

in Mare alla Marinella.

N O T ^ CCXXX.

(x) Quelle donate àal Re te. Il noltro clementiffìmo Mo

narca Peniinmndt IV ufando della fua folka paterna cura inverfó

di
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di noi, donò nel 1770 a quella Tua fed^lifiima Città le acque

Caroline , che furon condotte, dall' Augufto Carlo III ilio Padre

nella Regia di Caferta per le forprendenti delizie ivi fondate j

Jc quali cornpofte da quelle de' nuovi fonti di Airola , da quel

le acquiftate per ogni attorno dal fuo regale Erano , e da quel

le del Pizzo comprate a regie fpefe dalla Monfa Arcivefcovile

di Benevento , le preferiffe, dopo del Ino regal fervigio, a bene

fìzio del noftro Pubblico, dandole la facoltà di condurfelc , ed

avvalerfene . Quelle acque Caroline furon dal noftro Pubblico , e

dagl' Intereffati dell' acqua di Ciminello , e Carmignano , con

dotte con ifpefofiflimo acquidotto coperto infino al di là di

Cancello, in dove unironfi coli' antico canale feoperto de' mento

vati Benefattori j ficcorae fopra dicemmo ; ed unite vengono in

oggi nella Città, le quali per ora non hanno altro offrzio, che

quel folo antico di offiziare meno macchine delle molina , di

quelle ftabilite nella prima )or pofizione ; non ottante la cono

sciuta abbondanza di elle, che dimoftrano l'utile, ed il vantag

gio che dar potrebbero al noftro Pubblico j ma fi penfa però Spa

rarle, e farle fervire ad altri ufi de' Concittadini , fé i noftri

Rapprefentanti Eletti dall' Ordine, e dal Popolo con i Parteci

panti l'utile di quefte acque, così difporranno.

NOTA CCXXXI.

Degli acquidotti di Claudio Nsrone ,

Oltramodo ammirabili, e forprendenti fono gli avanzi glo-

riofi del rinomatiflìmo acquidotto, efegmto nelle noftre Regioni

da Claudio Nerone , giufta la comune, ed univerfale openione ; il

quale conduceva le acque di Scrino all' incomparabil ferbatojo di

B»ja nominato la PefJna . Quelle acque aunavanfi in que' famo-

fi tempi in una pianura del territorio di Scrino , in dove fuvvi

architettato un ben intenfo Cajìello di derivazione a confervarle

unite, e derivarle indi a feconda delle Leggi architettoniche i-

drauliche per un pentecanale , giufta la Villa nominata la Contra

da 1 da cui imboccavano" nel celebre acquidotto forato nella Mon

tagna del Mortellito , ( quefto cavo dicefi da' Volgari !a Grotta

di Virgilio ) per cui discorreva infino al piano T.orivj , in do

ve imboccavanfi nella continuazion dell' acquidotto di fabbrica

la



53^ TOPOGRAFIA

laterizia , che attraverfava i territorj di Montuero , e di S. Se

verino , infino alla Montagna della Città vecchia di Sarno • in

dove pattato la ferra di Paterno , ed attraverfato un forato jaffo

rientravano in altro acquidotto parimente di opera laterizia, in

fino alla Torre eiella foce del Fiume • da ove per acquidotto ele«

vato giugnevano al piano di Panna , e da ivi a Somma • indi

alla Fragola , in dove immettev anfi in un luogo nominato i

Cantarelli ; e da quello luogo nuovamente difeorrevan le acque

per lo fpeco cavo nelle Montagne di tufo Ermico t e Pojil'tpo , e

propriamente per lo luogo fopra della Grotta napolitano infìno a

giugnere ne' Colli al di là de' Bagnuoli , ed indi a Po^uoli j

terminando quella infigne e grande Opera pretto Baja nella Pe/cina

mirabile. Quindi lafua eftenfione dal Callello di derivazione in

fido al riferbatojo di Baja è ben computata di miglia 50 di an

damento .

Quello tanto celebre acquidotto fu minutamente offervato

dal famofo Antonio Lettieri noflro Tavolano napolitano , che vi

veva a' tempi del Viceré Pietro di Toledo , da chi ebbe 1' inca

rico di offervarlo, difarninarlo , e deferiverio , onde rifolverne

in feguito il rifacimento per la ricondotta delle acque antiche

a benefizio del noflro Pubblico: ma la fpefa prudenziale di due

milioni di docati a cui afeender poteva si grande Opera , e lo

(lato de1 tempi di allora j ne impedirono f elocuzione. Noi ab

biamo una copia della relazione fatrane da quello grand' uomo

in un M. Se. , la quale è uni fona colla deferizione del Falco ,

e del Celano, dalla quale quefli letterati , e noi la traferivem-

mo* aggiugnendo in quella parte , che in più occafìoni anche

noi l'offcrvammo in più luoghi, e fpezialmente fulla Grotta Po-

filìpana , e nella Cupa di S. Eufebìo il vecchio al lato della via ;

in dove entrammo per offervarlo, ed il vidimo andando avanti

per più di un quarto di miglio tutto di opera laterizia di infì-

gne , e ben intela flruttura , anzi fareffimo ben acconciamente

andati più innanzi , fé dall'effere flato murato non fé ne foffe impedita

la continuazione. Ne' lati di quefl'acquidotto efifle in oggi il limo

petrificato ivi deporto in varj flrati dal difeorrimento delle ac«

que , che vi percorfero , e fono in etto ammirabili la durezza

del limo co^folidato full' intonico , e la flruttura dell' incami

ciato lulle parti dell' acquidotto . Quella grande Opera ebbe re'

tempi appretto della fua coflruzione quelle varie diramazioni ,

che portaron l'acqua in Napoli } liccome le avvifiair.o in luoghi

di-
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divertì; mentre la Tua prima formazione fu per le fole acque , che

fi conduflero per le Ville de' Romani filila Montagna di Pofilipo;

da quella in Pozzuoli , e fuoi contorni ; e finalmente nel tifer-

batojo della Pefcina , in Baja per le Claffi , che ivi fvernavano:

a cagionchè in quelli tempi la Citta noftra , che [non erafi di

tanto eftefa , e moltiplicata , avea le fiie abbondanti acque col

Sebtto , e col Robeolo; ficcome nelle precedenti Note dicemmo;

ma che che ne fia , lo rimettiamo a migliori diligenze . Dob

biamo però avvertire , che tali diramazioni , e corruzioni ap-

preffo degli Antichi fi difiero le Forme delle acque j ed in oggi

da noi Formali $ e gli Edili che ne avean la cura nominaronfi

talvolta Curatori ielle Forme ; ficcome rileggiamo nella Novel. 17

di Giufliniauo ; e tal volta Conti delle Forme ficcome ci attedi

Caffiodoro • ma ordinariamente Edili delle Forme , onde ne ab

biamo un manifeftiftimo efemplo nella fogliente Scrizione fepol*

erale enfiente in S. Anna :

SEX. EIRMIO . SEX. t. ir

AEMILIO . SABINO . AED. FORM. LII.

PLOTIA . DORIS'

* MARITO . OPTIMO . ET . SIBI •

T E S T O.

Num. 565. Chiefa, e Cafa de' Chierici regolari

teatini di S. Maria dell' Avvocata ; fondate nel 1625

da' Complatearj di quefta regione. ,

Num. 566 . Via grande dell' Arenaccia , che ghi

gne infino al Ponte della Maddalena . Per quefta in

oggi vi difeorrono le lave , che difeendono da' Colli

circonvicini alla Città .

Num. 567 . Polveriera vecchia inomaofa , e di

rupata .' • ./ Y

Num. 568. Chiefa di S> Maria della fede ; fon

data dalla pietà de' Complatearj . Fu convento de*

Riformati di S. Agoftino , indi per giufte caufe

abolito, fi governa il luogo , in oggi, da' Preti iè-

colari.

V v Nura;
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Nura. 569. Grotta nominata de' Sportiglioni ; fu

anticamente famofo Gimiterio de* Napolitani . Quefta

meravigliofa Opera architettonica fu coordinata con

più intricatiifime giravolte infino a S. Gennaro de*

poveri , ed ha per ognidove molti , e molti conicoli,

con innumerabili fepolcri cavati nel maflb , che fi di

stendono ne' monti Leutrecco , Capoialita , 0 fia Ca-

podichino, e Capodimonte.

N O T Jt CCXXXII.

Leggafì ciocché ne dicemmo nella Nota 223 , alla quale

rimandiamo l' ameno Lettore . In punto alla Chicfa fabbricatavi

fopra dì ella, quella la riconofeiamo dall' Opera di Gio.- Leonar

do Spavo col mezzo delle Fovvenzioni date a larga mano da*

pii Concittadini , e fpezialmente dal Viceré Conte di Pegnoran.

da ; ed in efla fi oflervano ottime dipinture del Giordani , e di

%Aiidrta Vattaro . - ,

T E S T O.

Num. 570 . (a) Regio Palazzo nominato Poggio

Reale ; (b) edificato attorno agli anni 1483 da Al-

fonfo con indicibili delizie di giardini , fontane , e

boschetti, che giugnevano infino al Mare.

Al O T Ji CCXXXIII.

(a) Regio Palalo nominato Poggio Reale. La magnifica Arra

pa, che da Porta Capoana fi dirìge a queft' Edificio , formoffi

nell'anno 1^04 a'tempi del Viceré Gio: ^flfonfo Pimentel Conte di

Benevento per delizia de' Napolitani; fu in tale occafione arric

chita di giuocofe fontane , e graziofamente adorna di arbori .di

Salici, ficcomc avviliamo dalla Scrizione ivi pofta:

: 1 ... .-i. ". '. . -i-.i / . ' • .': •

■•:; !

< •>'■:■ -i...

■ - 1 ■ ■ •*
I1..Ù ,' <: :'■']. r. .h ;., \ ;.

■:\

' JÌ- '- ■■ ■ : 'Vy Si ( :>\ ••! "U ... ,t-.\L .

■

HO.
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HOSPES

, QVAS . CER.N1S . D ELICI AS

8ENEVENTANORVM . COMITl . HVMANITATI

Q.VAM . IN . VRBE . VIDEBIS . AWNONAE . COPIAM

EIVSDEM . PROVIDENTIAE . DEBES

ANN. MDC1V. . .

■ .. . . r

ma col tratto de' tempi effendo andata a male , fu nel \66g riflaurata

dal Viceré Pietro di Jltagona ; ed a' giorni noflri per la raedefima ca

gione dagli Edili, cioè dal Tribunal della Fortificazione ,,- acqua,

e laflricamenti pubblici , è fiata nuovamente rifatta, difponendovi

più giuocofe fontane , e tra di effe una piantazione di arbori

Pioppo per paffeggiarvi all' ombra i noftri Concittadini .

A delira di quella magnifica firada vi è quell'antico Orto,

da* Volgari nominato infin dall'anno 1 251 il Guafìo ; a cagion

che fu devaflato da Corrado Svevo dopo 1' affedio , e la prefa

della Citta.. Queflo luogo fu un tra de' lodevoli lìti delle de-

liziofe caccie rifervate de' Re di Napoli ; ma dopo 1* addi-

tata rovina fu conceduto dal Regio Fifco a Carlo Stendardo , e

da quello pafsò a Matteo, ed indi a Marino , il quale lo perde,

perchè convinto di fellonia . Il regio Fifco nuovamente lo con

cedette a diverti Cittadini; da' quali fi è ridotto in Paludi, che

Vi fi offervano.

Il quadrivio che gli (là dappreffo contiene la rifaputiffima

Arada dell' Arenacela , per la quale difeorrono tutte le acque di

pioggia difeendenti dalle Montagne di Capodimonte , e di LeutreC'

co , per lo Ponte della Maddalena inrlno al Mare . Le raccolte

acque in quello torrente fogliono giugnere all' altezza viva di

palmi. otto, ed in cafi ftraniffimi ,• ma feguibili ne' periodi di

inaflime eferefeenze, fuole fperimenrarfì , non fenza lacrime per

eli danni fucceflivi che produce , infino a palmi ìQ^Àf quali

fatti in più occafioni ne abbiamo i rigiftri nella Storia noflra .

(b). Edificato attorno agli anni 1483 da>AIfonfo ee. . Quello

fito conteneva luoghi felvaggi , e paludofi con Aria piucchè pe-

flifera, allorché il Re Ulfonfo I, affin di fgomberarb del pelli-

lente difetto, vi fece-coftruir molti e molti car.a4i di deriva

zione nel fiumicel Rettolo ; ne' quali .cHfcorrendo le acque che

ne ftavan quafi Magnanti fopra de' terrcti ; .neH\atto medelimo

gli refe colti, e ne purificò l'Aria della parte peltifera.

V v * Nel
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Nel 1483 %jflfonfo li coli' architettura di Giuliano da Ma.

jano fiorentino fondò quello Palatzo , e fu la feconda Cafa re

gia , che egli fece in fito privo d' aria perfettiflìma ; ma con ac

que abbondatiti per le delizie che vi fece coftruiré infino al Ma

re; ficcome altrove gii 'notammo . Quefta Regia fu arricchita

di magnificentiflime e giuocofe fontane , con ogni diverti

mento quafi indicibile ; ma tutto è andato a male ; ed in oggi

appena, fifeuoprono le pofizioni delle antiche lodevoliffime colè.

T _ E if T O.

Num. 571 . Porta Nolana, qui eretta dagli Ara-

gonefì.

Num. 572. Molini pubblici, offiziati dall' acqua

, che fopra dicemmo ; e dopo sbocca in Mare alla Ma

rinella.. ' J ' < "i • ■ n

' : .-.»,.. f .. .

ST legga ciocché dicemmo nella Nota' t%% affi» di nq»

moltiplicare in quello luogo le cofe ivi dette .

TE cT T O,

Num. 573 , Strada formata fui cammino coperto

delle Fortificazioni Aragonesi , e fi dirige alla Porta

del Carmine . In quefta olTervafi la Chkfa de' SS.Cof-

mo , e Damiano; fondata nel i£ii dal Collegio de*

Mediai coir eredità del Medico Perrotta.

Num. 574. Strada, e Borgo di S, Maria di Lo

reto, che ha i fuoi vichi in,verfa la Marina.

Num. 575 . Chkfa parrocchiale di S. Michele

all'Arenai . ..',-. :.'. .

; Num. 576, Chiefa , e Confervatorio de* poverel

li figliuoli, in dove apprendono le lettere , e V arte

della Mufica; furon fondati nei 1537 dalla pietà de*

Napolitani col rn^zzo della grand'. Opera f dello Spa-

gnuok) Gio: Tapea.-:, . * -, ;...»■ ' . ' • ■ ". -,

Num. 577 .; Quartier di Cavalleria detto della

J -• / Mad-
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Maddalena ; attorno agli anni 158 1 qui fu la Regin

cavallerizza, in ove fcozzonavanfi i Cavalli reali, per

cui eràvi la jfcùola di cavalcare, retta da ottimi mae

stri per la Nobiltà .. Neil' anno 1586 furono abbando

nate, e dal /Viceré., di Ofiuna erette nel luogo • de'

Regj ftudj. Nell'anno 1689 ^ Viceré Ognatte refti-

tut nel7 medefìmo luogo le* cavallerizze , e la fcuola :

.ma Indi abolito tutto, ferviron per quartiere della re-

.gia $ol<l&Ì£Ù:si,, di' cavalleria; ed in ,9ggr vi oiTerviamo

nn magnifico quartiere, a tal fine , fatto ergere da.

Carlo HI di' Borbone il Cattolico». , rrUT». Y- «•';., r.n

Num. 578- . Edificio fpefofifilmo , e' magnifico e-

" retto da Carlo IJI di Borbone Cattòlico1 ; per confer-

varvi .,• e nutrirvi le fiere . ciafcuna nella .fuaftanza.

Num. 579. (e) Ponte della Maddalena ' (à) , eret

to in quefto luogo attorno all' anno 1555 dopo il di-

fordine feguito di una gran pioggia, che rovinò l'an

tico piccolillìmo Ponte nominato Guizzardo , ed era

porto più al di là del prefente ; fotto del. quale fcola-

van le acque de' folli delle Paludi y e le dilavazioni

delle acque di pioggia .. Sotto queito gran Ponte mo

derno vi difeorrono le picciolilììme acque di un Fin-

micelio,, nominato (e) dal 1300 a quefta parte Sebeto;

mentre ne' tempi andati diceafi Robeoto* , e sboccava

preffo alle tre Torri-

i(«^ Ponte folla Maddalena S Così fu nominato quefto ma-

derno"Pente daiùtìaiChiefetfa che \>i ftà '*'■ fianchi-, ■*; fi voler

eretta dar ConfrarrideHa Maddalena nefT anno 1330 . Indi fu

Conventino de' Frati1 'domenicani ; e per non efier eglino nel

- numero pfeferìtto1 dal-Éonoiijq, fu difmeflb. '; ::; ■■ a •> '

(d) Eretto in queflo luogo attorno ali* anno 1555 te. . Prima

di qucfti tempi eravi un Ponte poco al di là del prefente , che

denominavafi Guirjardo , e dal Volgo Licciardo , lotto del quale

di-
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<lilcorrevano non meno le acque derivate da' foni delle Paludi,

formati, da >Alfonfo I , ficcome dicemmo nella Nota precedente ;

che quelle delle dilavarioni delle piogge . Una di quelle lo rovi

nò , per cui Berardino di Mendoiz* allora govemador del Re-

*gno , col denaro fomminiftrato da quelle Provincie , alle quali

ci trasferiamo per quella via, lo rifece nel noverato luogo, co*

me rileggefì dalla Scrizione quivi polla.

(e) Dal «300 a quella parte Sebeto ec. . Da' foli G'toviano

Pontano , Giacomo Sanatare , ed altri loro feguaci , che fcriflero dal

1300 a quella parte , troviamo le acque aifcorrenti per lo Po»*»

della Maddalena effer nominate dell'antichiflimo Scbetò\ ma dal 1300

in dietro niun de' Scrittori di fòmmo credito ce lo addita. Da

Virgilio neli' Eneide , e da Stazio Pap. , antichilfimi Poeti , ab-

biamo foltanto , che preflb alla. Città noftra vi difcorrefle il

. Fiume Sebeto^ maefli non ci parlari punto del lungo laddove ne flui

va ; e quello fu l'inganno de' Scrittori pofleriori a' divifati an-

tichiffimi , ficcome notammo nella Nota 47, alla quale riman

diamo l'ornato Lettore.

•• . . ).• .

T E &■"■ T O.

Num. 580. Le tre Torri , antichi molini a ven

to eretti dal Pubblico prima della coftruzione de*

Molini offiziati coli' acqua- comunemente detta di Ci-

minello , e Carmignano . Di poco prima di quefti E-

dificj sboccava in Mare il Fiumicel Robeolo , in ove

fi facevan te mature de' lini . (f) In oggi in quello

luogo vi è riabilita la fcuola pratica di Artiglieria.

n o t *f ccxxxr.

(f) In oggi in quejìo luogo ec. . Quefti Edificj , e quella

-fcuola pratica di Artiglieria • fon preffo alla ftrada Regia , che

volgarmente nominaC diportici. Quella ftrada da Napoli in

avanti trovavafì inutiliffima al tragitto , ed impraticabile per ogni

▼erfo, allorché attorno agli anni i$6i il Viceré Parafa» de Ri-

vera Duca di Alcalà la rifece, apponendovi!! quella celebre Scri

ttone che rileggiamo; . .i.v t. t> ;

'',''.:. ■ ». io U i" '"! • ' -: . .

•>-.iv .;l. :■- .. r r; <-,r,/l r . ." : . ; . . j ;.

VIAM-
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A .NEAPOU, ^ip. RECIVM

; FERPETVIS . ANTEA . LATROCINIO

1NFAMEM \

ET . CONFLAPRANTIS » VESEVII . SAXIS

.;,;. , p. IMPEDÌTAM . T^ ^//^

?yapATp^ insidi is . loco -;o ..

, .', EXEQVATA.. PLANIT1E nV .V V -la

■ • IATAM . RECTAM<iVE . DVXl^, ;

. JERE . PROVINCIALI :> ,/]...;p V. .o^Wjj

fARAFANVS . RIBERA . ALCALANORVM » &KX, , ,fj , .

ANN. DOM. CIDX3LXII.

Fu indi ridotta in peffimo fiato , e tale oflérvoffi infino a'

noftrì giovanili tempi, che fu nella prefente magnifica forma ri

dotta Ai Carlo Borbone III Re Cattolico , non meno per comodamen

te trasferirfi" nella fua Regia Borbonia in Portici , che a pub

blico comodo, ed ufo. Il fuo andamento dirige in più Cafali ,

in dove fi oflèrvano prodigiofa quantità di Ville de' Nobili, e

degli agiati Cittadini napolitani ; erette alla magnificenza , al

lufio , ed alle delizie . Quelli Cafali fono J". Giorgio a Cremano

più volte bruciato dalle lave ardenti di bitume , eruttate dal

Vefuvio; Polleria; Troccbia; S. Sebajìiano , ed altri alle falde del

Monte . Più al di là fi giugne nel Cafale di S. Gio: a Teducio;

in dove fuvvi la rifaputa Villa della Famiglia romana Tedueia;

ficcome dicemmo nella Prefazione. Indi fegue la Barra, ed ap-

preflo l' antica Leucopetra , in oggi Pietrabianca , che fu in più

ftraniflìmi cafi divorata dall'eruzioni delle ignite, e rovinofe la

ve . Più al di là fegue Portici ; in dove il Gran Carlo III di Bor

bone Re Cattolico, felicemente regnando tra di noi, vi erefie quella in-

(igne Regia , che notammo nella Nota 29 ; in dove fi offerva

quell' ineflimabile ed imparagonabil Mufeo delle celebri e me-

favigliofe antichità, ritrovate fotterra dell'antica Ercolano , che

poco al di là (lavane eretta ; ficcome dicemmo nella Prefazione:

le quali per l'abbondanza , e la foprammodo inimitabile arte

ufata nelle dipinture, e nelle Sculture de' più celebri Artidi gre

ci » e romani ; forprendono ogni talento ragionevole . fn quefto

luogo ne' tempi antichiflimi de' Romani fuvvi la celebre Villa

di Quinto Pentio Aquila , onde ne ebbe il nome de' Pontt'rt ficco

me
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me rileggiamo in Marco Tulli» fcrivendo a Pomponio attico , t

noi dicemmo nella Prefazione *f kd indi corrottamente Portut .

Appreflò fegue Ritena, in oggi Rifina ; ed in efla quella c«k^rc

Chiefa volgarmente nominata di S. Maria aPugliano; e dovreb

be dirli S. Marta di Spellane ; a cagion che è pubblica la fama

della venuta -di S. Pietro da Roma in quello Kiogo ; in dove

avendo fatto Criftiano un tale spellane , quelli fondò la divifa,

«a Chiefa alla Vergine aflunta in Cielo ; la quale da un anti-

chiflima Scrizione m idioma greco che vi flava , ed in dove no-

minavali il Fondatore vfpelhne , ne confegul il nome fopra ad-

ditato. Di quella Scrizione più non fé ne ha notizia ; ma nel

la Chiefa tra le antiche fcritture tuttora ve ne rimane la me

moria .

N
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DE1 LUOGHI , E DELLE ,CQ$E/ NOTABILI

a feconda della numerazione topografica v j

Cc.ì'S • i'--..,. T '/• Ola i::D BU'-b ?r.oirz,iJq;:A

-AC....- >:,._ . -0-, ■»,

ACcademia di Napoli , o ila l' edificio degli Studj pubblici »

e fua fondaz. Pagg.249

Accademia Reale per la milizia.} fua fondaz., e ftoria. 279

Acqua di S. Pietro Martire. 6$ . E" la ftefla clie quella

dell' anticjjiflirmo Sebeto. 71 ... E* la migliore per la be

vanda. Ivi . ......

Acqua della Bolla, o.fia l'acqua vecchia , e fua qualità. 71

Acque di Ciminello e Carmignano, o fia 1" acqua nuova ; e fua

qualità . 71, fono unite con quelle doriate dal Re Fer.

dinando IV al Pubblico di Napoli. 334

Acque del Fiume Robeolo ; fuo difcorrimento antico , e mo

derno . 342

Acquidotto di.Ciminello e Carmignano.; fua. ftoria , e deten

zione. :r,! 3^33 « aH'-'

Acquidotto di Claudio; fua ftoria antica1,^ ■3ì$rixione. 335 •

aìl . aio! >.vlc2 .t v- ' >>-

e .1 .-..-kAk ■:. v'ù 0 ,0. n.-.<i Li

Additazione del Vallo greco dì Pàlepoli , e fua cóftitó; di-

fenfiva . 23'; 28 • '' l

Additazione del Vallo qreco di Napoli a' tempi de' Cumatìi .

'■6**5,41 i l' '' ■ ■■ ■' ' ". l

Additazione del Vallo di Napoli dopo l'union delle due Città.

pagg-.*5 ,41 lii

Additazione del Vallo napolitano a' tempi di L. C. Lentolo .

p»6g-4* 3 : jf,

, .v Xx Ad.
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Abitazione della piccola murazione di Adriano.. 28^41

.

Uf--
L i/i 1

Ampliamone del Valle* nrfpoltr. fatta dagK Afigfcfcii. ^

Ampliazione del Vallo napolir» fatta dagli AragoneC. 33,44,48

Amp^a^nir^ Yalknnqpcxtft. faxa- dagji ;AuìMh*«- 35i4P

Ampliazione detta Città fatta da' Borboni. 36,50

Antinoo chi foflè; fuo Tempio, e ftoria. 28,45

Antro del Dio Mitra ; f uà ifti t uzionc , fua religione , e ftori*

■ del fitoi*. >'■?- I<g4> ' ■■'■'>' ' ' ~ > •"■"••'' '•' -•' 1 '; • '

Cn.r ,:-;.'[ ,iu/- 1. fi' i .

C^S . .'.! ^'ì t \: '>-',; ;■,*. AJfcV'i ' ■'• " '; 3'"- •

. ' •' p vi' j t, . ■') [ • \ . ( 's . „:.: • ■ ' n-: ,"'._. »

ArcrVercovidd ; fua fondaz; pafizione* e ftoti* ééì luogo. iO&

Arco Bardato , e fua Moria antica, e moderna. 180

Arto Trionfile di Alfonfo, e'fua ftorhrV1 8d;'

Arféhà.fe di : Nàpoli ^ hi. fonda*. r t ' 'fltorìa - del -fcog6 i ijp

"fate idègli Spoglia' riiofri', e !oré ànticc» quartiere . 73

..« » ,-c:?-:. — •': • fiA ; ."■-,..

.. "1 , * ' . *

BAnch'i vecchi de* Negozianti pubblici , e Banchi nuovi •

Banco di S. Eligio , è fua fondazione . ' 60

Banco di S. Salvadore. ioo\

Banco del Popolo, e fua fondazione, ipo

Panco della Pietà, e fua fondazione. itfj

Banco de' Poveri; fua fondaz. e ftoria. zìi

Banco dello Spiritofanto ; fua fondaz. e ftoria . %6$

Banco de' SS. Giacomo, e Vittoria; fua fondar. > e ftoria. ijo

•* O y.'.i j"'-f) . :,... i ..;';•;- T h - .' ' ; " \

BI :..,..;.

(')t ~vT
.- — ;l

Biblioteca di S. Angelo a Nilo; fua fondaz. e ftoria» n*

Boc
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t> BO

Bocca dell* Provincia di Campagna Felice»/. » .< !> »••■■»

Bocca della Cloaca maffima} fua iftituzione , e ftoria . 2^2

Bocche de' Cimiterj pwbbUci «ntichiffinifcy «.Aoria dì effi;

Pagg.2»2, 224, e«. .i-fi ••:. ■' '•;•..;'.:••

Borghi di Napoli; fiorì» di effi, ed eftenfioni. $6 ec.

CA

CAmpagna Felice, in oggi Terra dì lavoro. X

Capoa, Capitale, della Campagna Felice . I

Cappella infigne in S. Gio; a 'Carbonara. 22J

Cappella di S. Anna. 231

Cappella di S. Maria fuccurre raiferis; fui fondai, e ftoria. 232

Cappella di S. Pantaleone . 272

Cappella Reale nella Regia del Monarca, e fua fondaz. 277

Carceri antichiflime di Palepolj . up

Cafa della Zecca delle monete, e fua fondaz. 13S

Caftello antichiffimo di Palepoli . 4,77, 13$

Cartello di Napoli ne' tempi baffi . oO

Cartello nuovo; fua fondaz. e ftoria. 78

Cartello dell'Uovo; fua fondaz., e ftoria. 285

Cartello di S. Erafmo o di S. Ermo ; fua fondaz., e ftoria del

'fito. 317

Cartello del Carmine ; vedi Torrion del Carmine .

Catacombe antichiflime, o fien Cimkerj pubblici. 3»zec,

Defcrizion di effe. 327

Cavallo geroglifico di Napoli , e fua ftorìa. \6%

Caufe Fifìcomatematiche del rialzamento del piano di Napoli

ne' tempi baffi . 6f

Caufe Accidentali del rialzamento, e ftoria del fucceflb. 6$

CH

Chiefa di S. M. del Carmine} fua fond. , e ftoria, 51

Chiefa di S. Caterina martire ; fua fond. , e ftoria . $7

Chiefe de' SS. Matteo, ed Alefio nel Lavinaro. 58

Chiefa di S. M. del Carminello . 58

X x * Ghie
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Chieletra di S. Croce, e fua fondar. %f

Chiefa di S. Eligio ; fua fondaz. , e ftoria . 60

Chiefa di S. M. dell* Avvocata, e fUo Ofpédaìe . *6i ■ -•

C hicfa di S. Gio: a mare ; Aia fondaz. ,' e- ftoria . ' 6\

Cfiiefa di S. Maria delle grazie afUa Pietra iM'Pe'fce . 6% '■'■

Chiefa di S. Gio: della Nazione fiorentina , e fua ftoria. 63, 64

Chiefa di S. Pietto martire ; fu* fonda». , e ftoria . 64

Chioftro de' Frati, ed acqua detta di S. Pietro martire. 6$

Chiefa di S. Anna de' Lanzie/L, 71

Chiefa di S. M. di Porto falvo, e fua fondaz. 72

Chiefa , e Conferva*, di y#ta poveri}.,fila foni « ftoria . 74

Chiefetta di S. "Erbora'.'.' j$ ì\..u^J

Chiefa di S. Niccolò alla Dogana; Già fondai, e ftoria. j6

Chiefa di S. M. del Piliero, e fua fondazV ,..77

Chiefa^i^. M. Coronatella , e fua fondazl 8$ '.-

Chiefa di S. M. del Buoncamuiino\ ,,. . )(8<5j •> (

ChiejQi di S. M. di Monferrato-.; .. *8ó*

Chielà della Piera de' torchinfj Tua fondaz. » e ftoria. 88

Chiefa di S. M. Coronata; fujj FoDdaz., e ftoria del luogo, Sg

Chiefa di S. Giorgia de' Genovefi , e fua fondaz. 89

Chiefa, e Convento dello SpedalfUo , e fua fond. , 90

Chiefa di S. Giufeppe maggiora . , T,^n §fi\\'.i ";,

Chiefa di S. M, della, nuova; fua fondaz., e ftoru. gg

Chiefa parrocchiale der SS. Giufeppe , e Criftoforo . 100

Chiefa ," e Mo'naft. di Donnalbina; fua fondaz., e ftoria. 100

Chiefa di S. M. dell' Ajuto,. e fua fond. *oo

Chiefa del S. CrocefilTo . ' 101 " . .

Chiefa , e Cafa de' SS. Demetrio , e Bonifacio ; fua ftoria , e

fondazione. ior , >

Chiefa di S. Anna de' Lombardi; fua fond.» e ftoria. ioì,

Chiefa, é Monaft. dì Monte Oliveta ; fua fondai. *e ftoria del

.luogo.. io*. -iLiì ''/'"■.■ j-..' -■'. :.".'

Chiefa 'della Trinità reale, e fua fondaz. 1O4

Chiefa di S. Chiara; fua fondai., e ftoria. 104

Chiefa di S. Marta, e fua fondazione. 107

Chiefa di S. Francefco , e fua fondazione . ICj£ -

Chiefa» Staurira ^Barile] 107 r-,f - \ *

Chiefa di S. Domenico maggiore; fcia fbrtdaz. , e ftoria . 108

Chiefa della Rotonda, e ftoria del luògo. 109

Chiefa di S. Angelo a Nilo }• fu* fondaz:. , e ftoria. lix

. . Chij-

 



Chiefa di 5. M. de' Pignatelli . 114

Chiefa di S. Andrea aportolo. 116

Gbiefa di Donnaromita :, fua fondar., e ftoria. JlS

Chiefa di Montevergine ." 117

Chiefa, e Scuòle regie di S. Salvadore. 118

Chiefa di S. Angehllo. n8 ,

Chiefa di S. Pietro in vinculis, e fua fondaz. Il 8

Chiefa di S. Margherita , e S. Afpremo. 118

Chiefa di S. Onofrio* de' Vecchi. 118

Chiefa di S. Gkk maggiore, e fila fondaz. 120

Chiefa di S. Gio: Aportolo, e fua . fondazione . . rzz

Chiefa di S, Geronimo, e fua fondaz. H2:<

Chiefa di S. Pietro a fufarello ; fua fondazione , e ftoria der

luogo. 127 ■*"'!,

Chiefa- di S. Caterina in Calara, e fua fond, tip

Chiefa di S. Marcellino; fua fondaz. e ftoria. 131

Chiefa di S. M. 'di Portanuova, e fua fondaz. ■ ; 132.

Chiefa di S. Biaggio, e fua fondazione. /■ 13J . •■■■'. . :

Chiefa di S. Arcangelo. ' 134 -e. .j .< ;

Chiefà.di S. Agoftinor fua fondaz., e ftorra . *3$

Chiefa di S. Maria della Scala, fua fondaz. é ftoria. 137 , •

Chiefa di" S. M. delle grazie. 139

Chiefa di S. M. Egiziaca , e fua fondaz. 13*7 .

Chiefa di S. Pietro ad Aram, e fua fondaz. 13?

Chiefa di S. Bonifacio. t^g •

Chiefa de' SS. Crifpino, e Crifpiniano , e fua fondaz. 140

Chiefa, Caia r ed Ofpedaie di S. M. Annunciata; fua fondaz. e

ftoria . 145

Chiefa di S, M. Maddalena; fua fondaz., e ftoria. 147

Chiefa di S. M. a Piazza ; fua fondaz., e ftoria del luogo . 148

Chiefa di S. Agripptno, e fua fondazione. 15 6

Chiefa di S. Angelo a Bajano; fua fondaz. r e ftoria. 1 $£•*;.

Chiefa di S. Giorgio maggiore. 1-J7 '•'■ •-■ ■■' ■'< i'"' >'ì-iii'J

Chiefa di S. Severo, e fua fondazione. t$f ' il fi 'r1'

Chiefa delle Crocelle; fua fondaz., e ftoria-. 157

Chiefa del Divinamore; fua fondaz., e ftoria. lj8-

Chiefa ftaurita di & Niccolò a Pittali. . 15? - ' ■. ;. '

Chiefa di S. Biaggio de' librari. IÓQ ■■•'• '•

Chiefa di S. Gregorio armeno;, fua fondazione, e ftoria. 1S0

Chiefa, e Monte della Pietà- fua fondaz., e ftoria. 16$. ■ -

Chic-

- C
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«'

Chiefa de' SS. Severino, e Soffio; fu* fondar., e ftoria. lóó

Gliela di S. Lucia. 167

Chiefa de' SS. Filippo, e Giacomo, 167

Chiefa di S. Nicco'ò a Nilo. 167

Chiefa di S. M. della Redenzione; fua fondaz. e ftoria, 171

Chiefa di S. Pietro a Majella; fua fondaz. e ftoria. 171

Chiefa di S. Antonio da Padua. 172

Chiefa di S. Sebafliano; fua fondaz., € ftoria. 171

Chiefa della S. Croce di Lucca , e fua fondaz. 173

Chiefa di S. M. Maggiore ; fua fondaz., e ftoria. 173

Chiefa di 5. Pietro. 179 ., ;

Chiefa di S. Gio: evangelifta del Pontano , ed avvertimenti

morali che vi fi leggono. 170

Chiefa di S. M. della Pietà de' Sangri. 180

Chiefa del Purgatorio; fua fondazione, e ftoria. 181

Chiefa di S. Angelo a fegno , e fua fondaz. 182

Chiefa di S. Paolo ; fua fondaz. , riedificaz. , * ftoria . 1 83

Chiefa della Soorziata,. e fua fondaz. 189

Chiefa di S. Lorenzo; fua fondaz., e ftoria del luogo, ipj

Chiefa, e Cafa de' Gelormini; fua fondaz. e ftoria. iys

Chiefa di S. Stefano, o fìa la Stefania. 197

Chiefa di S. Reftituta ; fua fondaz., e ftoria. 202

Chiefa Arcivefcovile ; fua fondaz., e ftoria. 20$

Chiefa del Teforo di S. Gennaro; fua fondaz., e ftoria. OOJ

Chiefa del Monte della Mifcricordia . . 208

Chiefa, ed Ofpedale della Pace; fua fondat., e ftoria. 210

Chiefa di S. M. del Rifugio, e fua fondaz. zìi

Chiefa di S. Tommafo a Capoana . 211

Chiefa, e Banco de' Poveri; fua fondaz., e ftoria. 211

Chiefa di S. Onofrio, e Confervatorio di Figliuoli. 220

Chiefa di S. Caterina a Fornello; fua fondaz., e ftoria. 220

Chiefa dell. Scuole pie alla Duchefca . 222

Chiefa di S. Sofia, e ftoria del luogo. 222 ■ »

Chiefa di S. Antoniello. 222

S-Cfa S o GÌO: a Carbon>«; fi» fondaz., e ftoria. 21?

Chiefa di S. M. della Pietatella .224

Chiefa de' SS. Apoftoli ; fua fondaz., e ftoria. 22(5, 228

Chiela di Donnaregina; fua fondazione, e ftoria. 220

Chiefa o Cappella di S. M. Anciluran. 220

Chiefa o Cappella Ai S. Niccolò Vefcovo di Mira . 230

Chic
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Chiefa di S. Giufeppe de* Ruffi; Tua fònd. t ftoria. 230

Chiefa o Cappella di S. Pjetro. 131

Chiefa parrocchiale di S. Gio. Apoftolo a Porta» 13»

C hiefa o Cappella di S. Lucia . 232

Chiefa del Gesìidelle monache, e fua fondazione » »3*

Chiefa di S. Francefco de' Cocchieri. 232

Chiefa di S. M. della Cònfolazione . 232- : .: . ;■» ul/.t'J

Chiefa delle CappaccineHe . 242 , ; ; ';« i • :0

Chiefa di S. Patrizia, e fua fondazione. 24* ;(> i..-0

Chiefa di Regina cadi, e fua fondaz. 242 .;">

Chiefa di S. Gaudiofo, e fua fondaz. 242 •..' I

Chiefa di S. M. delle Grazie, e fua fondaz. 243

Chiefa o Cappella di S. Omobuono. 243 .; : •

Chiefa, e Canonica di S. Anello, e fua fondaz. 245

Chiefa di S. Andrea, e fua fondazione. :. 245

Chiefa della Sapienza ; fua fond. , e ftoria del luogo . 246^

Chiefa di S. Gio: Batifta, e fua fondaz. 247

Chiefa di S. M. Coftantinopoli ; fua fondaz. e ftoria. 247 x

Chiefa di S. Giufeppe ec 250

Chiefa de SS. Margherita, e Bernardo, e fua fondai. 3 so

Chiefa di S. Monaca, e fua fondaz. 250

Chiefa, H S. Giufeppe deT Chierici regolari minori. 350

Chiefa di S; Porito; fua fondaz, e ftoria. 2$o

Chiefa di S. Maria di Caravaggio, e fua fondazione. 253

Chiefa di S. M. dell'Avvocata, e fua fond. 253 .

Chiefa di S. Domenico de' Frati calabrefi; fua fond-, e ftoriav

Chiefa di S. Michele Arcangelo . 255"

Chiefa di S. Giufeppe di Monache Terefiane, e fua fondaz. 257

Chiefa delle Cappuccinelle, e fua fondaz. 257

Chiefa di S. Maria delle Figliuole pericolanti. *S7

Chiefa delle donzelle povere. 257

Chiefa di Gesù, e Maria, e fua fond. 257 .\

Chiefa dello Spirito Santo, e S. Antoniello. 258

Chiefa del Sangue di Crifto. 258 - '

Chiefe di S. Maria deT monti. 258. 250*

Chiefa di Montefànto, e fua fond. 250^

Chiefa della Trinità delle Monache, e fua. fond. lót

Chiefa , e Congrega*, della Trinità de* Pellegrini ; fua fond. , e

ftoria . zói • • '

Chie-
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266 mM
>••
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Chiefa di S. M. del Rofario , e Tua fond. 202

Chiefa , e Banco dello Spirito Santo; fua fond., * ftoria, z5j

Chiefa delle Pentite, e fua fond. 264

Chiefa di S. Niccolò de' Pii operarj . 164

Chiefa di S. M. della Carità, e Ina fond. 16$

Chiefa di S. Liborio, zóó

Chiefa di S. M. dello fplendore . 266

Chiefa de* Sette dolori ; fua fond. , e fior.

Chiefa di S. M. del Soccorro, e fua fond.

Chiefa di S. M. del Configlio. 266

Chiefa di S. M. di Ognibene. 266

Chiefa di S. Lucia del Monte ; fua fond. , e fior. 266

Chiefa della Concezione italiana, e fua fond. 207

Chiefa di Monfecalvario , e fua fond. 267 ." -j . .

Chiefa di S. M. di Loreto, e fua fond. 26S .•.

Chiefa , e Cafa del Monte de' Poveri vergogno!! , e (ita fonda

zione. 2^8 . ; J .'

Chiefa di S. Tommafo cf Aquino. 26$

Chiefa di S. Gio: de' Fiorentini, e fua fondaz. t69

Chiefa de* SS. Pietro e Paolo de' Greci ; fua fondaz., e fiori»

p.2Óp . , ,

Chiefa de' SS. Francefco , e Matteo , * fua fond. 269

Chiefa di S. M. della Concordia , e fua fondaz. 270

Chiefa di S. Giacomo de' Spagnuoli; fua fond., « ftor. 270

Chiefa di S. M. della Concezione Spagnuola . 171

Chiefa di S. Brigida, e fua fond.. 171

Chiefa di S. Ferdinando . 272

Chiefa della Maddalena. 272

Chiefa di S. M. del Rofario, e fua fond. 272 * ' . .

Chiefa di S. Anna di Palazzo , e fua fondaz. 272

Chiefa di S. M. del Carminello. 272

Chiefa di S. Terefella de' Spagnuoli. 272

Chiefa di S. Spirito di Palazzo, e fua fond. 272.)

Chiefa di S. Lucia a mare ,.e fua fond. 281

Chiefa delle Crocelle al Chiatamooe. a88, ■_■

Chiefa di S. M. della Catena, e fua fond. 288' .'

Chiefa del Monte di Dio, e fua fond. 200

Chiefa, e Convitto Reale dell' Annunciatela . 2j?I -

Chiefa di S. M. degli Angeli , e fua fond. 291

Chiefa di S. M. Egiziaca. 201

Chic-
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Chiefa della Solitaria, e fua fond. ipt

Chiefa di S. Marco. 20 1

Chiefa di S. Francefco da Paula j fua fond. , e Iter, ipi

Chiefa di S. Orfola, e fua fond. aoz

Chiefa di S. Caterina a Chiaja . 292

Chiefa di S. M. a Cappella nuova ; fua fond. , e ftoria , 202

Chiefa di S. M. a Cappella vecchia ; fua fondazione , e ftoria

del (ito. 293

Chiefa della Vittoria .

Chiefa

Chiefa

Chiefa

Chiefa

Chiefa

Chiefa

Chiefa d

Chiefa- d

Chiefa d

Chiefa

Chiefa

Chiefa

Chiefa

Chiefa

Chiefa

Chiefa

Chiefa

Chiefa

Chiefa

Chiefa

Chiefa

go.

Chiefa

Chiefa

Chiefa

Chiefa

Chiefa

Chiefa

Pag- 3

Chiela d

;

301

301

-.'.

1. ■

Z$9 .r ;,.l /

S. Rocco. 300 :l:,'u

S. Pafquale . 300

S. Terefa a Chiaja; fua .fondi, e ftoria. 300

IT Afcenfione , e fua fond. 300

S. M. del Carmine a Chiaja. .300 I'

S. M. in Portico . 300 j

S. Giufeppe a Chiaja. 301

S. Leonardo; fua fond., e ftor. 30 1

S. Angelo nella ftrada del Vomero.

S. Terefa nella ftrada del Vomero .

S. Francefco Ifcariota . 301

S. M. della neve, e fua fond. 301

S. M. di Piedegrotta; fua fond., e ftoria» 30*

S M. del Parto. 315 * » si .-ir!'.

S. Mi di Bettelem . 315

S. Carlo delle Mortelle . 31 $

S. Caterina da Siena. 316

S. Niccolò da Tolentino. %\6

Suor Orfola, e fua fond. 316 .v.'S -

S.M. a Parete, e fua fond. 31^

S. Martino de' Certofini ; fua fond., e ftoria del Iuo«

\6 . ;•

S.M. della Pazienza Cefaria, e fua fond. 310

S. Francefco Sales. 310

S. M. Maddalena de' Pazzi. 319

S. Eufebio nuovo, e fua fond. 319

S. M. della Salute. 320

S. Terefa della Madre di Dio ; fua fond. , e ftoria .

20 ■ »

S< Agoftino di S. M. della Verità, e fua fond. 320

Yy Chic
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Chiefa parrocchiale di Fonfeca. 321

Chiefa di Materdei. 311

Chiefa di S. Agata. 311

Chiefa di S. M. della Verità, e fua fond.

Chiefa di S. M. della Stella. 321

Chiefii di S. M. del Rofario alle Pigne.

Chiefa di S- M. della Sanità. 311

Chiefa di S. M. della Vita. 323

Chiefa di S. Vincenzo. 323

Chiefa di S. Gennaro fuori delle Mura; fua foni» , e ftoria del

luogo. 323

Chiefa de' CirJefi a Pirozzo. 328

Chiefa di S. Severo, e fua fond. 328

Chiefa di S. M Antefecula. 320

Chiefa di S. Afpremo. 32?

Chiefa di S. Giufeppe, e Terefa. 329

Chiefa di S. M. de' Miracoli; fua fond., « ftoria. 329

Chiefa di S. M. degli Angioli, e fua fond. 330

Chiefa di S. Carlo all'Arena, e fua fond. 330

Chiefa dì S. Antuono; fua fond., e ftoria. 330

Chiefa di tutt'i Santi. 33»

Chiefa di S. Francefco da Paula, e fua fond. 331

Chiefa di S. Anna, e fua fond. 333

Chiefa di S. M. dell'Avvocata, e fua fond. 337

Chiefa di S. M. della Fede ; fua ftoria , e fond. 337

Chiefa de' SS. Cofmo, e Damiano, e fua fond. 340

Chiefa di S. Michele all' Arena . 340

Chiefa di S. M. di Loreto; fua fond., € ftoria. 340.

CI

Circuito della Città di Nap. 37

CL

Cloaca mafiìma di Napoli; fuo andamento, e ftoria. zóz

CV

Clima Città Ttalagreca del Cratere napolitano, e fua fond. 7

dimani greci calcidicì fondarono Napoli antichifltma . 7> 9

Cu-
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Curia dipìnta vedi Sedile del Popolo." 134

Curie degli Ordini eaucftri , vedi Sedili . Qi , 07 , ce

DA

Darfena ; fua coftruzione , e Moria . 277

DE

Delizie Lucullane, e fito di effe. 287 •

Delizie regie in Capodimonte, e fondazione di effe. 320

Delizie regie in Portici, e fond. di effe. 343

Depofiti latenti delle materie accreleiute nel noftro Golfo . 4$

Delcrizione delle Catacombe napolitane, o ftoria del luogo. 3 27

di ■.■■.-. ' ;:» • .,

Difefa, ed Offefa de' Valli palepolitani , e napolitani , loro di-

verfità , e ftrutfura . 20

Diftanza anrichiflima fra Palepoli , e Napoli, o, 107 t

•r

1 *

Dogana regia , e fua fondazione . 70

Dogana della Calcina . jj
i •' .

DV
. i. cri:. ..> -D ;

Duchi di Napoli, e loro dipendenza.. 16

Duchi di Napoli eletti dal Pubblico. 17 '
* -i\,* . • : .e-; iii s, ..1. <r ■-...,.< >< > 'e-..'

vtó .-siici) fij-'l s "*■,:.,} olrV: btr i^t'.rìè irttlfio^

Ebone Dio antichiflimo de' Napolitani ; fua religione < è fto«

ria. io "'£?
* J^r . ^n«-,';..:u r ; . ; £ .;jl .. '. -fiat.- >

ih1 • fifitfrf' ii^/.is.i >

££ 1 . ÌOT---Ì wb o , obt'^r/ i .-:.,-■

Economia civile dei Tribunal pubblico di S. Lorenzo , colle

fue Deputazioni, ed elezioni. 390 . ■., ku-jM :-.»ij ù • i

..«itofì a taQ? ib <K*k!.b+~; -chili .?. ih :■ *»»"
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ED

Edificj intigni fatti da Carlo di Borbone Re Cattolico. 51

EV

Eumelo padre di Partcnope, Dio de' Napolitani. 7

■ * . . • -t

FA

• 1

• • . 1

Falera primo- conditore di Palepoli , e fua ftoria . 4

Fanale ariti chi Aimo di Palepoli, e Tuo luogo. 123

Fanale di Napoli ne' tempi baffi , e fuo luogo . 73

Fanale di Napoli in oggi elìdente , e fua fondar. S3.

•::.■.•--.. F£ .-.-., ^

Fella popolare del Corpo di Crifto , fua Pompa , ed apparato .

p.105

Fefta regia di S. Maria di Piedegrotta , fua Pompa , ed appa-

rato. 301 - y t , ' : -

FO

Fonderia regia de* Cannoni . 277

Fontane nel Mercato grande. .59

Fontana nella Loggia de' Genoveli. j,p*

Fontana del Guffo nella Strada di Porto. 74

Fontana nella Piazza della Dogana regia . jó

Fontana antica nel Molo grande, e fua Moria . 83

Fontana -prefente dei Molo grande. 84 . . • ;

Fontana Medina ; fua' fondazione , e ftoria. 86

Fontana nella ftrada di Mezzocannone. 133

Fontane nella Piazza della Selleria. 133

Fontana di Medufa , o de' Serpi. 13$

Fontane della Seapillana, e Capogroflb. 145

Fontana del Formello. 221 . r-, ...

Fontane di S. Lucia; fondazion di effe, e ftoria. 281

FcW
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Foro magno, o fia Mercato grande , prima piaggia del Mare.

Pag. 58.

Foro napolitano, e fue adiacenze . 100

Forze offemìva, e difenfìva de' valli greci, e napolitani. .252

FR

Fratrie antichiflime di Napoli ; loro pofizione , e ftoria » zó

TV

Fufaro ed acquato, ftoria del luogo. 6$

Fufaro antichi Aimo per le mature de' lini. 128

Fufaro de' tempi baffi; fuo fito , e ftoria. 1x8

Fufaro de' tempi aragonefi , e fuo ftabilimento . 133

•

Gì

Giardino Ampuro, e fuo fito. 101

Giardino del Giojello, e fuo fito. ioz

Giardino del Biancomagnare , e ftoria del luogo» IOI

Giardino grande , é ftoria del luogo . 170

Giardini che efiflevano nel territorio AHompiano. 258

Girinafio di Napoli; fua fondazione, ftoria, ed efercizj .

Giùdeca vecchia. 154

GR

Grecia magna, 20

Grecia maggiore. 21

Grecia minore. 21

Grotta del cane, e fuoi effetti, izo

Grotte Platamoniche , e ftoria di effe, e del luogo. 483

Grotta pofilipana, che fi dice di Pozzuoli , e fua ftoria . 303,30$

Grotta degli Sportiglioni nel Monte Leutrecco. 338^
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I4Ì

IS

■ifoìa del Salvadore, in oggi Caftel dell'Uovo» 285

ibi



Ifola di S. Leonardo, e ftoria dei luogo; 301 •

Ifola Eupleja, e ftoria del luogo. 315

Ifola del Lazaretto. 315

Itola di Nitida . 315

LA

Lago di Agnano; fuo fito, e ftoria. izo

Lanterna del Molo antichi (fimo . 123

Lanterna del Molo di mezzo .1: 73.

Lanterna del Molo grande , e fua fond. 83

Lavinaro, e fuo luogo. 57

LV
J ' : . • : ...

Luogo in dove ufeirono i Soldati di Bellifario. lo, 23

Luoghi del Vallo palepolitano . 23

Luoghi del Vallo napolitano. 25

Luogo del Tempio di Antinoo. 28, iao

Luoghi del Vallo aragonefe . 48

Luoghi del Vallo auflriaco . 49

Luogo dove furon decapitati Corfadino, e Federico. $Q »

Dove furonfeppeUiei. y6 r . . -.

XaogodelL'Ofpectaie di Cola di Fiore k 50

Luogo dove giravanfi i cavalli, e ftoria de' fucceffi. 60

Luogo delle antichiffime calcare da calcina . 04

Luogo dove difeorreva il Fiume Sebeto . 6%

Luogo delle antichiffime mature de' lini. 67

Luogo del Tempio di Verta. 110 e- . . ?

Luogo del Porto antichiffimo di Napoli; ; 72, 12$

Luogo del Tempio di Orione. 124

Luogo della Sinagoga degli Ebrei. 130

Luogo della regione antica delle Ferole. 133

Luogo dell' antica region delle Palme .• $33

Luogo dell? Cafa. di Gianlconardo Pifano , e fua ftoria* 13J

Luogo della Curia dipinta, o Ca del Pecile popolare. \%6

Luogo del prefente Sedile temporaneo del Popolo. 13Ó

Luogo del Ginnafio napolitano. 140

Luogo de> Teragio di Ercole. 148 . ;-

« <*. Luo«
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Luogo dello Stadio napolitano. 149

Luogo della Carriera preferite de' Defultorj. 155

Luogo delle Terme napolitane. 154

Luogo della Cafa del Senato palepolitano . ijd -

Luogo nominato foprammurn . i$6

Luogo della Scuola di Pitagora, e fuo carattere; 150

Luogo del Tempio di Cerere, ióo, ló$

Lu go della Laurea bafiliana . 161 • >' •

Luogo del Tempio della Dea Libera. 16$ , t

Luogo del Tempio di Diana medica. 17$ ' ■-•- > osli>!usM

Luogo della Tétte bardata. 180

Luogo del Tempio di Caftore , e Polluce. 184 vii ; 'y>

Luogo del Palazzo pubblico di S. Lorenzo. \g$

Luogo dell'antica Cafa pubblica del Senato napolitano. 104

Luogo del Tempio di Apollo Sanatore. 108

Luogo del Cavallo geroglifico di Napoli. 207

Luogo del Tempio di Nettuno. 207 -

Luogo dell' antichifiima Porta di capoana. 209

Luogo in dove ul'eirono i Soldati di Alfonfo. 222 %

Luogo del Tempio di Mercurio. 227
Luogo del Monaftero antico di S. Potilo. 23 1 r •~r '* •'• r"

Luogo del Teatro afltichiffimo di Napoli. 235

Luogo del Tempio di Partenone , e fua Moria . 243

Luogo della Coftiglióla . 250 ' ' ■ ■ °

Luogo in dove è delineato il Meridiano di Napoli. a$7

Luogo del primo Palazzo di Alfonfo II. 251

Luogo della Conigliera. 251 .: ;■

Luogo dove fu la Porta Reale. 2$$

Luogo della regione Allompiano. 258 j

Luogo dell'antico Cartello di diftribuziont dell' acuiti CJattdk >

Pag. 2Ò0 ■' '■

Luogo del Giardino Biancomagnare . zóx iounia 3'r.uM

Luogo della Pigna fecca, e floria di eflb. 26*2

Luogo dell' antica Megara , e Gloria del fito . 285

Luogo dell'Antro del Dio Mitra , e Moria di, erto. 294

Luògo del Tempio di Serapide, e rtoria del fito . 207 :

Luogo del Tempio di Priapo , e rtoria del iito . 404

Luogo PatulO , in oggi Patulejo . 310.

Luogo del Tempio della Fortuna . 3 13

Luo."
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Luogo del Tempio dì Venere dorìtide. 313

Luogo de' Cimiterj pubblici antichiflimi ; loro ftoria, e deten

zione. 322

Lupanam puhKlìco . antichiffimo . 270

MA

Magazini antichi de' Mercatanti pubblici . 76

Magna Grecia , e fua porzione . 20

Maufoleo di Ladislao , e tua pofìzione . 223

Maufoleo di Gio: Caracciolo , e fuo fuo . 224

Mature de' lini . 65 t 67

ME

Mercato vecchio. 180

Mercato grande. 58

MO

Molo di Palepoli ; fua pofìzione, e firn." 73

Molo di mezzo de' tempi di mezzo, e fua pofìzione. 73

Molo piccolo- de! tempi baffi, e fuo (lato. 73

Molo grande 81 . Ampliazioni di Carlo Borbone . Si

Molini pubblici . 340 ' ". .

Monte della Pietà napolitana. \6$

Monte della Mifericordia . 208

Monte de' Poveri del nome di Dio. 211

Monte de' Poveri vergogno!! .. z68 '. .

Monte Echi» ; fua ftoria , e pofuipne . 288

Monte di Pofilipo, e fua ftoria. 312

Monte Ermico od Ermo. .. 312

... MU

Mura dì Palepoli , e corruzione di effe al tempo de' Greci.

Pag. 22 '. .

Mura di Napoli a tempi de' Cumani . ao. Furon disfatte da

Totila . 31. Furon. riedifica te da Narfet».' 31

, . Mu
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Mutazioni di NapoK infinò agli AragoneG. ' 44 ■ ,, .-,»■■ ^

Muraaioni AragoneG. 48 '■■'.;

Murazioni Auftritche. 49 .',•

Muricino. 56

Mura delle anticaglie dell' antuhiffimo Teatro» zjj

: V\ ..'.-*

Napoli Cittì antichiftlma tra le prime di Europa. 3 Sua loft'

gitudine, latitudine ec. 4 Sua fondazione originaria. 7 U-

■ione delle due Città nuova, e vecchia. 8

Napoli fi governò in Repubblica Democratica, io Fu confo*

derata co' Romani. 11 Fu dedotta Colonia. 14 Fu io»

ondata da' Barbari. 15 Fu prefa da Bellifario. 16 Vi fi

rUbilirono i Duchi. 17 Fu ridotta in Monarchia. iB.

OB

Obelifco di S. Maria della Concezione. 104 /

Obelifco di S. Domenico. 107

CbUilco di S. Gennaro. aoo

OP

Opere infigni di Carlo di Borbone III» Re Cattolico. 5l

Ordine del Nodo; 89

Ordine della Nave. 75

Orto dei Conte. 130

OS

©nervazioni fopra de* riempimenti dall'antico piano di Napoli 4

Pag. 45

Oflervazioni fui Fiume Sebeto . 60 "• •

Ofpedale di S. Elisio , e fua iftituzione . ÓQ v .

Ofpedalc di S. Maria Annunciata. 146" ...
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Ofpedale dell* -Pace * * *ltf* '..i -V'? ,s '■»"■*• -

Ofpedale degli Incurabili; fua fonda». , riedifica*.• tdfeMs}. *$

Ofpedale di S. Giacomo, e Vittori*. *7o i

t< .■••<"» ''■"■;Wk ' :V' •'.

Palazzi degli Angioini. 1*3 **e 183

Palazzo de' Carafa , e fua fondaz. 167

Pala«u> Afcivtfcovile. - lofr . '-M'.'/t.

Palazzo- de1 Caraccioli Principi di .Avellino.

Palazzo de* Principi di Luperano; tua fondaz; ,c(fori>"d«i> fi-

-?3*>4 '• * 251 ..)'.. . -J s./.. .■ ■ A 1. .,-:.). 3 J :•• ■ '.

Pilatrzb óVAlfonfb nella rfegie» tfdlau Conigliei*^ «JI '

fraìifzz* <de* Princip* di-Tarila; .> i «57 . n;:i..H 'tì> i". • '■

Palaizo éa' Principi di -Montemlettqi .:'!»$* i o: k : J.i

Palazzo della Nunziatura. z68

Palazzo de' Spinelli Principi di Cariati, e fua ftoria. 270

Palazzo vecchio, e fua fondaz. 275

Palazzo di Cellar^mare *'"•'.i»p*< ) f"'.!> r'-TA .? ih ■-.(... 0

Palazzo di Alfonfo II. Indi di^Bi Pietra di Toledo* < app<-'

Palazzo Regio di Capo di Moirt*.. «jijf <- '• .'i.^-»

Palazzo Regio di Poggio reale; fua ftoria , e fondaz. 338, 330

Palcpoli , e Napoli d'un fol ¥($oIo di Greci attici. 10

Panatica, e fua fondaz. 281

Parlenope amplkmee di Patero.1 $ 'Chi «Ha fotfe,■> 6 Su»

Tempio , e religione . 7

PE

.-

Pennino di S. Barbara. xor

Petraro, e fue afeefe , 316 1 .....-■ 1.

PI

-Pfcrtttà dfa\frn* del Torrie* del Commi-'. - jol ì. ■ '>

Piazza di Porto . 72

Piazza Francefe. 77 >■< *'■'<*. i..r.i I I." •

Piazzetta. 85 ■ - "i" j .oi,?'* •• J

Piwza de' Banchi nuovi; fuofito, e .ftorjf* . -i/$ .0 a:-. *'"'

•'c.-y Piar
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Piazza

Piazza

Piazza

Piazza

Piazza

Piazza

Piazza

Piazza

Piazza

Piazza

Piazza

Piazza

Piazza

Piazza

Piazza

Piazza

Piazza

Piazza

Piazza

Piazza

Piazza

Piazza

Piazza

Piazza

Piazza

Piazza

Piazza

di S. Gio: maggiore '. ili

del S. Salvadore. 131

della Selleria. 133 ,> 1

Forcella. 157 1/ \

Villani. 150

di S. Gennaro all'Olmo; >?IÓQ

della Pietrafanta. 170 ;' 1

di S. Lorenzo.. ■ i8p~'v' "' '■

de' Gelormini. 105

dell' Arcivefcovado . *«7'~ ■"-

di Pozzobianco. >2Ò8 -

Regia. 210 i

de1 SS. Apoftoli. %%6

di Donnaregirtay 220

de' Principi di Avellino. »JI

di Trio , in oggi di Regina caeìi .

di S. Anello, e floria del luogo;; '

de' regj Studj.i'» 240 .--•*.'

dell' divella. •_■■ 258 C '■• ■■ '!

delta Pigna lecca , e fua Morìa .

di Montecalvario . zój

di armi dell' Arfenalc . 270

di ir. Lucia'j e fua fcndaz. " 2Sa

di S. M. degli Angeli. api

di S. Maria Accappelfau 200

di S. Terefa a Chiaja. 300

di Sr Sgottino. ; 320
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Ponte

Ponte

Ponte

Porta

Porta

Porta

Porta

Porta

Porta

272di Chiaja \ e fua fonda z, „, _

della Maddalena; fua fondaz. rettoria del lubgòi 34^

Guizzardo, o Licciardo. -Ì34I;'1'

de' Greci, in oggi del Mantracchio .' 73

de' Pulci. 75' 77

deli' antico Alenale ." ' •• ■'• fj ^J 9 . > "• ••' "fc

della Darfena,' «-8$ Mt-v» '-^ -V • -"'H-'

Peti-uccio; fuo fito , ed accidenti.- fó

Reale angioina, e fuo firo. ' 104* '^ ' •"•'"'C^
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Porta della Sciufcella.' 171

Porta Licinia, e fua fiorii. IZ*

Porta Portella. 133 '

Porta de' Monaci. 134

Porta Bajano. 135 r

Porta Pizzofalcoae . ' 135

Porta Nolana. 130

Porta Capoana, e fua fondazione." ìzs

Porta di S. Sofia. 222

Porta nel fine del Vico CortctorrcJ 229

Porta Donnorfo, in oggi di S.M. Coflantinopoli . 240'

Porta Alba. 2S4

Porta diftrutta dello Spirito fanto; fua fondazione antica ; fua

diflruzione, e Ilo ria del luogo. 255

Porta Medina ; fua fondaz. , e dona . 150

Porta di Chiaja., e fua ftoria. 202

Porta Nolana» . 3401

Portici Greci , e loro iftituzione t . gx

Portici antichiffimi del Pubblico. 94.

Portici, o fien feggi napolitani ne* tempi baffi. 96

Portici, o fien feggi privati delle Famiglie napolitano . otf

Portici di Caferta . 154

Porto di mezzo; fua pofizioae, ftoria, e diflruzione. 75

. * ■ * * - • •

PR

Prefidio di Pizzofal cone , e ftoria del fito. 28?

Promontorio tonico, e fua ftoria. 307

QUA

*" . • ' * .

Quadrivio di Arco bardato» i&o

Quartiere de' Coriari. 59

Quartiere de* Genovefi. 6%

Quartiere de' Cordari di budello. 74

Quartiere de' Spadari , « de' venditori di bombagia.74

Quartiere de' Dipintori de' quadri ordinari. 85

Quartiere de' Ramari. &5

Quartiere de' Baullari. %6

Quar-



Quartiere della Gludeca . 132

Quartiere degli Argentieri . 133

Quartiere della Duchefca . 221

Quartiere , ed Accademia Real Ferdinando j fua fondaz. , e Ho.

ria . 270

Quartieri delle foldatefche . 300

Quartiere della Maddalena ; fua fondazione , e ftoria del luo

go- 340

RE

Regia di Napoli; fua fondaz., e ftoria. 275

Region Patriziana. 129

Region degli Orefici. 133

Region Terraenfe. ijo

Region della Coftigliola , e fua Moria . 240

Regione A 11 im piano , e ftoria del luogo . %6%

Region delle Mortelle , e fua ftoria . 273

Region di Fonfeca , e fua ftoria. 320

Region delle Gavajole. 32 1

Region della Montagnuola. 329

Region di S. M. degli Angioli. 336

Religione antichiflìma di Napoli. iS '

Religione del Dio Priapo. 305

Religione degli antichiffimi fepolcri. 225

RI

Rialzamento della ftrada delle coreggie. 88

Riedificazione delle mura di Napoli . 43

Riempimento della piaggia da Napoli a Caftellamma*

re , e fue caufe fifìche . 47

Rifacimento delle mura di Napoli . 16

Ritiro di S. M. del carm indio. 58

. . . SA . '■'•' ?

■u !

Salita di Pontecorbo, e ftrada di Gesìi, e Maria." 2*7

Z a 3 Sca-
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se

Scala capriccìofa ne! Cartello nuovo. 80

Scaturigini di acque minerali dal monte Echia . 284

Scuole letterarie di Federico. 112

Scuole regie di S. Salvadore. 118

Scuola pubblica di S. Pietro in vinculis , e fua fondazione «

Pag. 118

Scuola di Pitagora, e fuo luogo. i$p

Scuole regie di S. Ferdinando. 272

Scuola pratica di Artiglieria . 342

SE

Scbeto Fiume antichiflìmo di Partenopc , 6% . Suo luogo, e di»

feorrimento. 130

Sedili della Nobiltà napolifana . 92 . Loro origine , t nume

ro. 07 Stato prefentc di efft . p8

Sedile ddla Piazza di Porto. j?o

Sedile della Piazza di Nilo. 113

Sedile antico della Piaa»a di Porto. I»3

Sedile di Porta nuova. 131

Sedile del Popolo, e fuoi accidenti. , J34

Sedile dì Montagna. 182

Sedile di Capoana . 208

Seminario de' Nobili, fondati dal Manzo. 180

Seminario Diocefano. 197

S minario Urbano. zoo

Seminario de' Caraccioli . 222

Seminario di S. Lucia. 288

Seminario regio di S. Giufeppe a Chiaja . 301

Sepolcri del Leutrecco, e del Navarro. 100

Sepolcro di Roberto. 105

Sepolcro del Duca Teodoro. \\6

Sepolcro di Giovanna II. 146

Sepolcri di Carlo I., di Carlo Martello, e di Coftanza . J04

Sepolcro del Poeta Gio: Parifta Marino. . 24$

Sepolcro di Virgilio Marone, e fua ftoria. 310

So
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SO

Sole Dio paterno di Napoli . ip

SP

Spazio dove fu l'antichifiimo Teatro di Napoli* 23 J

Sperienze idrauliche per l'acqua del Sebeto. 69

ST

Stadio napolitano* fua ftoria, e giuochi. 150

Statua pedeftre di Margherita . 56, 50 .

Statua giacente del Fiume Nilo. 114

Starua pedeftre di Parrenope . xgj

Statua equeftre di Carlo Borbone, e ftoria del luogo. *S4

Statua pedeftre del Gigante di Palazzo . 278

Storia di Cola pelce. 125

Strade principali della Città fatte a! tempi dà Carlo V. 40

'Strada della Zabbatteria. 6t .sriri;"

Strade di Olivares. 72 , 77

Strada del Majo di Porto. 72

Strada dell'Olmo. 74: -

Strada nuova . 7.7

Strada Catalana . 85

Strada delle coreggie . 87

Strada Rivera. oc»

Strada Albina. 100

Strada del Foro Carolino. 104

Strada della confervazion dell'olio. 104

Strada degli Armieri. 134

Strada della Zecca o di S. Agoftino. IJS

Strada di Porta nolana. 130

Strada dell'Annunciata. 145

Strada di Nilo, e Forcella. 179

Strada Donnorfo. 171

Strada Augurale in oggi di S. Lorenzo. 180

Strada del Sole e della Luna, in oggi de'Trìbunali . 1055,

Strada della Duchefca. 221 ' j .

Strada del Campo, e delle Gioftre, « fua ftoria. 22t» '•■> -!•.. '<

Strada de* SS. Apoftoli . 216 ino b;

Strada di Somma Piazza, 220 >J i>> r^inà lab ài.

Strada della falita a' Cappuccini nuovi. • 24?

Strada di S. Terefa. 240-

Stra-
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Strada che porta a Gesti e Maria i 258

Strada del Sangue di Crifto. 258

Strada di Toledo; fuo ftabilimento, e ftoria . lós

Strada della Concezione di Montecalvario . 267

Strada di S. Giacomo . 269

Strada della Stufa . 260

Strada di S. Brigida . 271

Strada del Carminello. 272

Strada di Chiaja, e fua formazione. 272

Strada del Grottonc . 273

Strada di S. Lucia. 281, 282

Strada del Chiatamone , e ftoria del luogo. 283

Strada Lucullana , e ftoria del luogo. 200

Strada Trivico o de' Loffredi . 291

Strada dell' A feenfione. 300

Strada di S. M. in Portico. 300

Strada del Voracro. 301

Strade che portano a Chiaja. 315

Strada di S. Maria de* fette dolori. 318

Strada di S. M. de' Monti. 318

Strada della Cefaria . 318

Strada de' Cappuccini nuovi. 31?

Strada di Materdei. 321

Strada che porta a S. Agoftino. 321

Strada della Stella, e di Fonfcca. 32X

Strada dell' Arenacei» . 321

Strada di Sanfelice. 321

Strada della Sanità. 322 ; 1

Strada della Vita. 323

Strada del Gavone. 321

Strade di Capodimonte. 328

Strada del Borgo di S. Antonio di Vienna , e ftoria del luo^

g°- 331 . ' .

Strada degl' Incarnati , e ftoria del luogo. 332

Strada di Poggio reale ; fua formazione, e ftoria. 330

Strada fulle fortificazioni Aragonefi. 340

Strada del Borgo di Loreto . • 340

Strada di Portici; fua ftoria, e pofizione. 343

Studj Pubblici Edifìcio regio ; fua fondazione e ftoria del luo-

go . 247 Sue
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Suacorpo dell' Arcivefcovado , e fua ftoria. 204*

TE

Teatro di S. Bartolomeo. 86

Teatro de* tempi baffi per le comedie. 89 t

Teatro antichiffimo di Napoli; ma ftoria, rifacimenti, eferciij»

e coftruzione greca. 235

Teatro nuovo, e fua fondaz. 207

Teatro de* Fiorentini. 20-8-

Teatro di S. Carlo; fua fondaz., e ftoria . 273

Tempio di Partenope . 7 , e 243

Tempio di Antinoo, e fua fondazione. 28, 120

Tempio di Verta; fuo fito, ftoria-, e religione. no

Tempio di Orione; fuo fito, ftoria, e religione. 124

Tempio di Ercole; fua ftoria, e fito. 148

Tempio di Cerere; fua ftoria, fito, e religione. 163

Tempio della Dea Libera. 16$

Tempio di Diana; fua ftoria, e 'religione. Yf$

Tempio di Cadore, e Polluce; fua fondaz., e ftoria. 184

Tempio di Apollo; fua ftoria, fito, e religione 198

Tempio di Nettuno; fina pofizione, ftoria, e religione. {207

Tempio di Mercurio; fua ftoria, « religione. 227

Tempio di Serapide; fua pofizione, e ftoria. 297

Tempio di Bacco; fua religione, e ftoria. 209

Tempio di Priapo; fua religione, e ftoria del luogo, 304

Tempio della Fortuna napolitana. 313

Tempio di Venere Doritide. 313

Termini antichiffimi di Palcpoli. 9

Termini antichifirmi di Napoli . 9

Termini delle Mura di Napoli. 107, 118, lì»

Termini delle antichiffime Fratrie, 10&

Terme napoletane; loro ftoria, ed efercitazioni . 154

Terra di Lavoro. 4

TO

Torrion del Carmine; fu* fondaz», ed accidenti, 3»

Torre Maftria , e fuo fito . 98

Torte delle Ferole. 134

Torre Ademaria. 13S

Torretta di Cbiaja, e fua ftoria. yo*

Tri*

^
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TR

Tribti, o fien Fratrie di Napoli. %6

Tribunali Regj degli Angioini. : 8p

Tribunali Regj degli Auftriaci. 212

Tribunale del S. R. C.vfua iftituzione, « ftoria. llj

Tribunale della R. Camera Sommaria. 215

Tribunale della G. C. della Vicaria. %ió

Tribunale del Commercio. iip . u

Tribunali della Zecca, e Bagliva. 120

Tribunal Pubblico di^S. Lorenzo. :<t • ifQ'. .*. .

Trofei di Carlo Borbone. 57

VE

Veduta di Napoli, e Tue adjacenze. x

VI ■ , «

Via della Scalefia. <J* . ~ •.

Via Robertina. ex* - .\) <l

Via de' Giupponari . 6% ' ■' ". .• .. -.;

Via degli Armieri. '•52 , . ;

Via della Loggia de' GenoveG. 6t

Via della marina del vino. 63

Vichi degli Argentieri, ed Orefici. 63

Via detta Piazza larga. 63, :'

Via de' tre cannoli. 6\ ■'■ ■ , ■ .T

Via de' zagarellari . 64 .

Via vicinale in dove è l'acqua del Sebcto antichiffimo, e fi di

ce di S. Pietro martire. ©"4

Via del Cerriglio . 8ó ,

Via di S. Bartolomeo. So 1

Via de' Lanzieri. 71 i1 >i"

Via del Molo piccolo. "71 » - . !..

Via di S. Sebadiano . 107 .' ■-■" ' '; i

Via di S. Maria di Scala. 1 • , rjy ' •.

Vie afeefe de' Sette dolori. z66

Via di S. Lucia del Monte. :" 26*7

Vie del Borgo- di S. AntoOoo. "33*

Via dell' Arcnaccia. 337 '^ . «»i ...; »

Vico della regia Dogana. 75 ,* f 1 . :•

Vico de' SS. Cofmo, e Damiano. 107 *•■ ■'

Vico Celano. 107 • . . r i .'[:'.' .. .

Vico di S. Gio: Maggiore. 107 Vi
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Vico dì S. Geronimo^ 107

Vichi di S. Giufeppe. 08 «■ ,-• . *

Vico del Baglivo. 90-

Vico Fontanuola. 109

Vico Aleflàndrino .- 114 . ..

Vico dello Scogliofo. 115

Vico di Monterone. 11S . .' . ^.'. • .

Vico del Salvadore. 231 .

Vico de' Ramari. 137 ■- .•• /

Vico Inferno- 137

Vichi dell'Orto del Contea t$9

Vico dell'Annunciata. 140

Vico Ercolefe. 148 C'.s . . i- j ■. > « . •• ;

Vico delle Colonne - 148 •<<. - . -."• ■'■ .>-. ■ .'

Vico Lampadio, e Tua fioria . 140, aio '

Vico Cupidine. t$6 ■.-.*, ...:.' •. .• ■

Vico delle Zite. 156"

Vico Pizzofalcone . 156" _ 1. ■ ". 1

Vico de'Zuroli. 157 .-■• ■ » * ••

Vico de' Panettieri. 158 . . •-•!.»■

Vico delle Paparelle. 15! •- .'*.:' - v-

Vico de' Majoiani. 159V ,:

Vichi di S. Domenico. 180

Vico del Seminario. 181 : .

Vico del Trivio. 181 . : ► • ;■ ■ . . '•

Vico del Teatro. 183, 197 ' 10 <■:. ■

Vico Cafatino. 197 ," ; . • 1 - » . '.

Vico de' Giganti. 107 . ■ 1 * ,?

Vico de' Manocchi. 210 j f.

Vico de' Pifanelli. aio

Vico Termenfe. aio ^

Vico de' Ferrari . 226" ^ . •

Vico Corneliano. aao" jic . • !» i<

Vico Dragonario. 225

Vico Cortepappacavallo. 220

Vico de' Filomarini. aao

Vico Corretorre, in oggi di Donnaregina. zip

Vico Gurgife in oggi dell* Arcivefcovado . 230

Vico Bulgaro in oggi di S.Giufeppe de'Ruffi. 230

Vico Marmorato, in oggi del Collegio. 231 Vi
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Vico di S. M. in Trio ; in oggi 5h Arco. 242

Vico del fettimo Cielo, in og^i dell' Avvocata. 24J

Vico di S. M. Coftantinopoli . 24Ó

Vico del Sole in oggi di S. M. Maggiore. 240

Vico Antico, in oggi della Pietrafanta. %$6

Vico della Sapierua. 246

Vico del Cavone, e fua ftoria. 25*

Vichi dell1 Olivelli. 258

Vichi di S. M. di ognibene. %6f

Vico dell' Oi pedaletto. 169

Vico di S. Giufeppe- 269

Vico de* Profumieri. 169

Vichi dei Ponte di Tappia. 2ó>

Vichi di Montecalvario. 169

Vichi di S. Matteo. 170

Vichi della Trinità de' Spagnoli. tjo

Vico della Concezione. 271

Vico de* Polverini. 271

Vico delle campane. 271

Vico delle chianche. 271

Vico del Conte di Mola. 27»

Vico de' Tedefcht. 27»

Vico di Mardones. 171

Vico di S. Spirito 272

Vico del Pallonetto . 288

Villa di Virgilio Marone. 313

Villa di M- T. Cicerone. 314

Villa di Cajo Mario. 314

Villa di Pompeo. 314

Villa di Vedio "Pollione . ST4

Villa di Lucio Lucullo . 314

Villa del Sanazzaro. 314

Ville moderne. 315
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f
A. -A- Addita ilone del recinto murato dettasi

JJ lò-AMùa-Lione de'l recinto abitato da* Curna?ti I

provi fini, e che poiftt nominata Afyoo/c i i

A B-D-A.^a'ditaz.ione dei ricùtto murato della Cdà

J/opo lrifacimento delle mura e torri greche, fatt

ndo jtate diroccate le mura dL^apolcJfuroft ri,

itico^HitoJt-Ai^toiito-

zjj- Vico di<S-Zìzolo-

i^aj Pitelo

i+i La <Scorziata ■

142-PtdziCl dio* Lorenzo-

2 -U Sattco delZìpolo

24-» Trtòunate detta Città

j*S-S-Lorenza- 'I

lyó'.PiazxadeCclornimi-

a+r-Ottela de' CeloritUni - M.OII

i-iS- Vico delta Stufa ■

itjt-Vica delGigante-

àso Vico de 'cenone Santi

. -t-.*D

ttuaiSà

of. Zh'-rotetua di J'Giuseppe

qf Strada Aliti *ra

a&- J>o nttalbi**a

$7- S' M dett'AjtUo

Q* /t ClOClft/SQ

^a- Pcrrttita di S-Sa*'£>ar ~a

ZOO S De'*iee»-ro ■

JoJ-fsnt.zsta ■

/02-J Art tisi de' Lt>***tntrdi

JOT>Atto*tt£ Ottuplo

jo4 Strada diFero Caroti***.

s&S *)~ttxtdt* i-faiL- Ctttcrtie-

/oS'-La Trinità reale

IOf- S- Cttiara ■

lofi J* .Matta

ity> VcadtJeba/lùvto-

ito Vico de S C*/'»to,e LX**n**vio

//t J Fixince/co ■

ut Vico del Pallonetto-

JUS-Jtaurcta delSarile

tiè lata della. Jtep di 1&nezia ■

Jtf Vua di S-Cio uWafQiore

tr& Vico dio Ctrc'iittto

M7- ObeliSco di SHo'tienico

£18- S Oomettteo Afaafiare-

jUq Basico del Saiuadorc

tiO-Ptco Mezzo canno***-

I%1' Parroivttin delia Ratjfida

taci J Mtclieie Arcanyetc

t%S Jfff** dt _ Vita

$%4 S M- PluftiareIli-

izS fico dèft'I*ript/'i-

iAtr\ftatita del Jturte AzVo ■ ■

t2 7- Vico ScofàufO

128- SMarco de'7auernart ■

/So ■ Donnafornita ■

23o-Me»tte Pirtyine

eJt-'S Salvad;.je

132 Vico Atonferotte.

AJ3-S Pietro in Vtmulijf-

*MJ- Maiyherixa

iJJ-SOnaftui de' Vècchi-

US- S- Gtronutio de 'Cieca 1 ■

137-fìanchi nuovi ■

1 1&- J'.Gìo^Afaoeiore ■

JJjf. S- Ciò- Apyieto

J4t>. Pùiz za dio- GioAtaffio/e

/4fSG*»vtiìmo-

f-fz- Wfc» ?ifSii* f\rr£n l*?**lo.

 

/+*fontana di J le* 1* carne*: ZS8 S- (fio a Carùottat a

t$* Quietai**»™ fatiate- **#■ La PoetateIta ■

i4SPiazzetta di ■ '»■ tìis Mae* \*g<> Sfritta del Campo

tsi-Strada de'Jìefj 7i-iànnai

%Jd*Jetnittart0 dtoce/atio-

&*J<J Jtefatio

U4. Vico deii At -civc/tot/ado

*Sf- Piaz za acUArca^rotjado

zfSLa Cattedrale-

ZS7- Cltif/tr Arcivg/eovtle-

%Sè- Cd/Mte/la diJ-Ge/ma'O

%fa- Pilla z te Atcio^fcoi/dc ■

260 Je*ni'iat*io Ifrfavio .

aG*. ObeMtfto di JCetitta.ro

jó'z-Mjtdt' delle? Opere

lòà.Piazta Capoana ■

2ó&- Vìio de 'Afa*iotc/*i

266Strada detRtfttato ■

Z07 Hcj iSca/sacoicni

zSe-Vtco dé'JJ AMi*toli

Hfy . Ojuedaldetta fh.ce

27o- Vico detta Pace ■

ty/Vtco diJATtccotò ■

372.SM- delRìfufto

27J- ó Totnnia/o a Capoatta

zr* Ha 'no ae'Poveri-

Z7S- Rcfj Tribunati-

3767. S Onofrui ■

arr. J" CaeertMa a Fjrtticlto

27S- fontana delPermetto ■

zyg-Jtrada d/JUiDuclie/ca ■

£*<.>■ L.a&ut ficca-

atz.Jcttotepie otta Ziuchcfca

%tZ-Porta i'jx/joana

tSo-J Antontetlo

2*4 J' Jizfia

itfje/'imat io Caracciott-

zS6-VUhi-

JJta

Coftarilin

i

r'Pe CÀf»* ctr
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